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I come al partir della fredda-»

(ragione, dal grave pefo della

nevi igombra la terra , tutta-*

lieta, e fefteggiante rin giova

nile; e allo lpirar de' tiepidi

ztffiretti lafciando le riarfe > «-*

fquallide fpoglie , di vaghi fio

ri , e di fronzute piante fi rive-

Ite » e fi abbellisce ; così pati-

mente, o Signori , le faenze-» »

e le più nobili arti . cedaci i

furiofi difeorrimenti de' barbari che malmenate l'avea-

no , cominciarono a' noftripiù vicini tempi per l'Italica

ìnduitria tratto tratto a farii vedere , a poco a poco riao

quiftando l'antico,e forfè altro più ragguardevole fplen-

dore . Già la Greca > e la Latina favella d'ogni feienza

antiche madri, rifiirte fiorivano; già la Poelìa, e gli feudi,

tutti del ben parlare erano in fu'l far frutto ; ne l'Archi

tettura più , o la Mufica , o la Piccina , o ciafeuna altra

arce abbattuta languiva ; ma pur la Medicina fola , eia

Filofofia nel commi follevamento , in vii fcrvaggio vi?

vsndo fé ne giacevano opprefle dal duro giogo d'Arido-

tele , e di Galieno ; quando piacque finalmente a colui >

che impofe a tutte umane cofe aver fine , che fi levalTer

fufo alquanti animi grandi » quali non fi iteravano , e-»

non poteano per huom mai immaginarli * ch'avvallar

doveiTeiola fignoria di coloro , eia medicina » e la illu

foria alla primiera libertà , e al perduto pregio riporre .

Ó ipiriti veramente generofi, e da cfler commendati per

quanto il mondo durerà,* i quali ardirono prima di far

riparo all'impecuofo torrente dell'abufo comune,* e ad

Opporli -.forzatamente all'umverfal confentjmento delle

VtUL A geu-
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Cenci . Maggior gloria certamente fu di colìoro, i quali

furono i primi a rompere il guado a si ardua impala, e

a ricever a battaglia affrontata i pertinaci legni tatori di

Galieno, che di coloro» i quali in prima formando fette

di medicina s'argomentarono di trarla moltitudine an

cor libera a* lor fentimenti ; e s 'eglino > i quali ridunero

la medicina a qualche più tofto apparente, ch'cfiftente

flato di perfezione > ed i primi ritrovatori di quella in_»

cima d'altiflìma gloria afcefero : che fa i à da dir di coito

lo, i quali, non che abbattuti e'fifolTero in terrea-*

foluto , e d'ogni erbaccia purgato : ami tanto duro , e_»

malagevole, e fpinofo il ritrovarono, che ben convenne

loro in prima durar lunga fatiga a liberarlo da' bronchi,

e da' pruni , e da' ravvolti (tei pi , che l'ingombravano ,

anzi che vi potertelo granello riporre . Ne fembra cera

tamente tanto difficile l'introdurre da prima alcun co-

fiume infra le rozze genti : quanto egli è duro, e quali

imponibile , allor che quelle già ufate vi fono , far loro

cambiar ufanza, e ricredei le, e fgannarle de' loro errori;

perchè è da dire , che molto maggior vanto folle de' ri-

Aoratori della guaita , e malmenata medicina a rimetter

fé nndefimi in prima , e poi gli altri al diritto fenderò :

che non fu di coloro , i quali non incontrarono malage

volezza ninna d'invecchiata, e preferitta ufanza da lupe.

rare . Ma ciò al prefente lafciando , trapaleremo a__»

narrar de'noitri valoiofi moderni, fecondo il noiho

divifamento ; e diremo quante, e quali fiano le loro opi

nioni intorno alle cofe più ragguardevoli della medi

cina •

Mm/W» Va Egli fembra certamente, che prima di ciafcun'altro

Untino co- l'altifiimo Chimico Bafilio Valentino monaco di S.Be-

fcj'e un fi~ nedetto , fatto capo a' fuoi tempi nella Lamagua contro

/tema di la fignoreggiante medicina di Galieno , e quella degli

medicina , Arabi, per più d'una pruova conobbe a deboIiflime_»

gualperfe- fondamenta quelle attener fi; conciofliecofa che prive di

lionate ni ragioni, e manchevoli oltremodo d'efficaci medicameli-

•venne da_ ti vengano alla per fine Iti ette a riporre tutta loro fpe-

Teofraflro ranza di vincer le pertinaci , e gravi malattie nella loia

J'aractlfo , natura ; ancorché co' làbili , e colle purgagioni , e con

coi qualità altri Icone), e violenti rimedi render la fogliono fovence

frima di ipoiTau > e poco acconcia a loflfeiir la violenza del male .

«'*» Pcr-
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Perchè argomentoflì di comporre nuove /orti di medi- tiafmn'aj'

camenti profittevoli a' malati lenza rifehio di piggiorar ito abbatti

loro con quelli di nulla la compleflione > E conciofofle- ntll» in

coia • che egli valer.tiflìmo Chimico forte » e molto in • magna leu

folver i corpi, maflìmamente minerali afficicafTefi, diede medicina..

egli comiuciarhenro a quel Tuo famofifiimo fìltema di diCalieno»

medicina, che poi compiuto , e perfezionato venne da_» * quella*.

Teofralto Paracelfo . Quantunque ponga egli per fon- degli Ara-

dameiito della Tua medicina que' tre principi , de* quali bi; e betbè

anche fervefi il Paracelfo : ciò fono folfo » làle» e mercu- li futi pria

lio ; non però di meno difeorda egli non poco dal Paia- tipi fien li

celfo in ciò » che egli giudica tali princip) ingenerarli fttjftt che-,

dagli clementi . Nel qual fuo feutinienro egli non poco que' di ri

falla, lafciandofì feioccamente menare alla piena del fol- ratelfoidi-

le vulgo in fupporre gli clementi; perciocché ben dove, ftotda pe-

va egli awifare quelli folo e/Ter nel cervello di Ai litote- Tì interi*

le -, e di Calieno ,• e che tutti loro argomenti , malfima- alla*, loro

mente quello, che fembra aver qualche fombianza di ve- generavo.

ro, cioè, che i coi pi tutti in ilcioglieildofi.a quelli, come nl.

a* loro primi componenti ritornino, (iano vani, e fallaci;

alla qual colà fare ben dovevalo ajutare la notomia vita*

le; ma l'aver lui ufato qualche tempo nelle fcuole in__»

ciò pur dovette abbacinarlo . Adunque egli giudica-»» Comete

che tutte cofe abbiati lor materia, e lor forma , onde poi tofe t'inge-

prenda diri vociafeuna loro operazione; e chequefta_» iterano per

dalle (Ielle venga ingenerata, e dagli elementi formata, lo Valen

cia.' tre pn'ncip; folfo» falc» e mercurio prodotta, e per- *»'»"i* $**"

fezionata; ma pur dice egli una fiata l'acqua efler la-» tofuperlti'

prima materia di tutte le colà; <Ju*, fon Aie parole, eie/ìc Zj'f* *' fi

tatione ìgnit-, & a'èrit in ttrram formata eft . Oltre a ciò fojfe nelfi'

egli afferma in ciafeuna cofa dimorar corali (piriti vivifi- lofofare»

canti operativi , i quali fi nutrichino , e fi fomentino de'

corpi, ne' quali albergano ,- che in quelli (piriti la virtù*

a la forza d'efii corpi (pezialmehte confida; ma cotnechè

quelle, e altre frafche affai intorno alla natura di si fatti

(piriti egli vada feri vendo 5 pur fi potrebbono lefue pa

role intender allegoricamente » e con fornimento forfè—»

da non difpregiarfi; fé non fé inoltra mauifeflamenre co»

si in ciò , come in altri fuoi divifamenti effere (tato lui

molto l'upeiltiziofo, e vano nel filofofare . Perchè o col

pa fofie dV tempi» o altro» che il fi facefle > egli» che in-

Ai ten-
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tendentiilìmo era della vital notomia non fé ne fcppe-*

si ben fervire > che penetrare avefle potuto i veri princì

pi onde le operazioni» e gli effetti de* vegetabile degli

animali , e de' minerali procedono . Nafcer giudica egli

dalle chimiche operazioni il certo conofcimeuto della—*

medicina: vien però poi tacitamente ad affermare il

contrario allor , che ne configlia a riguardar Tempre all'

linimento de' rimedi ; perciocché dal nocimento, e dal

l'utile, che quelli recano a' malati , può il medico avve

duto prender configlio, fc debba più per innanzi adope

rargli .

ti Valen- Poco, o nulla, quanto al fatto del medicare, il Valen -

tino bechi tino delle chimiche operazioni fi valfe ; imperocché

molti me- quantunque grandi , e copiofi medicamenti gli venifle-

tiuainer.n ro, mercè la chimica conoiciuti: la cui virtù egli profon-

ftr vfreu. damente fpiò : e più avanti facendoli giugnefle a pcne-

dtlla Chi- trar la proprietà de* tre principi ; nondimeno non tols'

mica tono- egli a lpiegare , come da quelli s'ingenerino , e fi guari-

fceff* , di fcano i mali . La quale imprtla certamente fu dopo lui

quelli forò dal Paracclfo, le non compiutamente fornita,a grande-»

foco fa-v fiato condotta; avvegnaché il Valentino uon tralaltiafle

italfe-, "ti affatto di metterne fuora da quando in quando qualche

medicare, profittevole ammaeftramento ; fi coro» é quello, chea*

trafitte- mali, che di ioverchio fi fian radicati , folo le fifle medi-

aio/»' am- cine approdar pollano , fi come quelle , che fin dalle ra«

Tttatftramé dicigli sbi' bano; le non fifle a quell'acque piovane-»

ti del Va- aflbmigliando, le quali tofio difeorrendo non penetrano

limino . nelle vifeere della terra . Simigliante è quell'altro Ino

avvifo, che

Come a"'afféfi trae chiodo con chiodo >

così l'un fimile vaglia l'altro a curare ; allegandone l'e-

femplo del veleno , il quale non altrimenti che la cala

mita fi faccia il ferro, tragge , ed aflbrbifce l'altro vele

no; ed in veggendo egli, che l'acqua arzente guarifee-»

la Rifipola, immaginò , che il caldo di quella l'interior

calore di quefta attraefle . Da quello divifamenro può

ciafeuno far conghiettura , eh' egli entrato ne'vafti Re

gni della natura , quivi poi fi fmarrifle ; ne il frutto, che

dovea ne riportarle ; imperocché s'egli fi fofle diritta-

Errori del mente appoiìo, avrebbe de'tto, che ingenerandoli la Ri-

ì alenino, £„0ja daU'acetofità , gli Alcali volanti dello fpirito del

vino.
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vino ciò adoperino ; il che ben ebbe incelo il Paracelfo»

onde potò cotant'erbe di limili Alcali volanti ripiene »

valevoli a far contratto all'acetolicà delle fenice agevol

mente rinvenire » e comporne tanti beveraggi » che vul

nerar/ fon detti . Ma ciò> ch'è di maggior momentcegli

non curò mai il Valentino d'iuveltigare la figurai e tute'

altre proprietà di quelle particelle > onde i tre principi

fono formaci; e cornei ed onde le loro operazioni avven

gano; in tal guila avrebbe egli potuto felicemente nella

hiolofì a inuoltrandoli korgere > come il Ino Vulcano lia

couofcitoi e, e giudicatore di tutte le cole ne' tre princi

pi folvendole; lì come e* dice con quelle parole , cht-»

dal Tedelco idioma nel Latino cosi furono dal Cher-

chringio portate . Quum Cbalybt durijfimut Jifice duro*

Jolidoque percutitur > ignii ignem excitat > commettine-,

<vehementi, gj. accenjìone elidente occultumfulpbur yfive

ignii tecuitus manifejiatur commettane ili t tiebementiifa

per aèrem acccnditur > itaut veti , & efficaciter ardeat ;

fai manet in ttnerei& mercuriut indefé freripit un* cuti»

fulpbure ardente. Se mai avuto egli avelie piena contez

za della natura del fuoco , di cui poteva infoi ma: iì dalle

continue operazioni» che gli li paravano innanzi agli

occhi » fenza fallo , egli in si fatta maniera non ne avrebt

be ragionato . £ fé in tal guifa folle andato conlidera-

tamence negli alti mifterj della natura inuoltrandoli ,

non farebbe (lato, da cotanta maraviglia fopraprefo per

lo continuo (cambiamento del vino in aceto . Ne larcb-

be egli (tato nelle lue opinioni poco (labile; le forfè—»

ciò non avvenne in lui dall'accorgimento > ch'egli ebr

be del noltro corto intendimento j e dalle malagevolez

ze incui ciavvegniam noi foventc in fìlofofaudo . Il

perchè prefe ad dilaniare una fiata . Bone Deus ! n*tu~

ra * nobit homtnibus quodammodo indignatur tot* pervi*

deri\ tum njit* nofbrjt temput confittueris adeobreve^t

& tu verut omnium judex multa referv*veris ttbi in.'

treaturis , qux non fetenti* Jed admtrationi noflr* reli- HParacelfo

quifii. fu da molti

Ma tempo è ornai di venire à Teofrafto Paracelfo ; ne impugnato

già m'invierò Io per la ftrada dall'Eraldo > dal Conino * ferina <*•

dal Riolano padre 1 e da altri Galieniiti calcata ; i quali tenderne i

a bjalìmar in lui ciò* che eglino medelimi non compren- fuoi 'ufi'

A } de. gnamtmi ,
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devano fi mifero, porgendo giulta cagione al gran Tico-

ne di dire ; faratelfus pluribus oppugnatiti} quam Intel'

UBus ; ina rimarrò folamente pago di toccar pochifliroe

cofe di mio talento, e fpezialmente quelle > (opra le qua»

Vi quante 1< il filtema tutto di lui vien piantato , La medicina del

valorefiafi Paracelfo » quantunque mojto più verffimilc dell'altrr—»

/* medici- razionali lì paja, e che tanto ne' profondi rniilei j dilla—»

na del Vai natura innoltrata fi fia, che minutamente ragguardar

f4H*lft:i pofla a quelle minuzie » per le quali folo alla debita per

fezione le arti montar pollano ; e difilla fi veggia ad

Ogni menomjflima particella diftintamente (tacciare-/;

cola, la quale già tanto da Galieno fu nella medicina fo-

fpiraca ; e quantunque nel divifar le cagioni, e la natu

ra delle malattie, e di ciò, che a quelle, ed all'economia

degli animali fi appartenga, valentilfimo egli fia il Para-

cello, ed abbia trovati» e pollo in ufo rimedi valevoli a_i

ritmare anche que' mali giudicati per addietro infauabi-

|i,' e quantunque alcuno dir giallamente vaglia, aver luì

affai più di lume , e d'utile recato al mondo co' foli liioj

libri del Tartaro , che co' loro infiniti » e voluminoli li

bri di medicina tutt'altri fcrittori, così Greci > come La

tini infieme s'aveffer mai fatto.non però di meno chiun

que con occhio filofofico vi bad3iTe, agevolmente ravvi»

iar potrebbe la dottrina per lui infegnata elfer manche

vole , e imperfetta, £ tutto ciò certamente avviene—»

tra per la natura della medicina > impofiibile a compren

dere aj intendimento umano , come di l'opra ballante-

mente è detto ; ed ancora perchè il Paracelfo a tame_j,

e si diverfe, e ltrane maraviglie da lui nuovamente nella

natura offervatc > a guifa d'occhio da troppa luce abba

gliato»

Che dui troppe veder men'alto intende »

tutto vinto» e tremolante più olrte non osò guatare-' :

fu le prime foglie della natura ridetteli , ove maggior»

Inente a (piada per tutto limolerai fi dovea, così

fion altrimenti {lapidofi turba

il montanaro, e rimirando ammuta*

Quando rog^i't e falvatito s'inurba.

17 Tarate}- Perchè non men » che Galieno già de' fuoi prìncìjjj s'a-

fo intorfe^. veffe fatto.-graziofamente immaginandoli la natura del-

ttlle fìefft la corporea fgfonzajc delle quattro primiere da lui dee
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ce Relollacce qualità: e nemcn invefligando ondcav- tacce^ di

venir poffa > eh* elleno ti poco valevoli funo nel corpo Oalteno ; e

umano ad operare; e che niuna parte abbiano nelle gra- in/orno *'

vi malattie ; e per altre, ed altre ragioni , nelle medili- principi no

ir.e tacce > delle quali accagionali Galienopoco meno da buon fi-

incorrer fi vede . Cosi il Paracelfo intorno a* Tuoi prin lefofante-,

cip; non miga gialli come a buon fìloloiante conveniva- fpionne la

li , riguardò alla natura , o alla proprietà » o a* modi del lor naturi,

loto operare;fenza le quali contezze non può cei camen- proprietà,è

te, le non murarli a {ècco . e poco durevol filiema di ra- modo di o«

zioual medicina in pie rizzarli Ma acciocché quanto perare .

Io dico più apertamente fcoiger fi poffa,convien la colà

più minutamente difamiuare.

Quella grandini ma mafia dell'Univeifoe'fi part_»,

che da Teoiraflo Paracelfo venga in due globi partita : Cerne l*_

uno alto, che due elementi in fé contiene ; ciò fono il »**ff*deW

fuoco , e l'aria : e un'altro più baffo , che iomi * uantc_. «««wr/i»

due altri ne ha.e fono l'acqua, e la terra . I quali quattro venga, per

Elementi chiamanti ancora da lui vacuitadi; perciocché Paraf*lf*

voti d'ogni corpo eglino fono: altrimenti non potrebbo- p*r**t* •

no da' corpi agevolmente effer ingombri. Sono adun

que gli elementi incorporei , cioè a dire privi d'ogni

corporea dimeufione. In queira vacuità dice egli , che

la luce, e le feminali virtù di tutte cole dal (oprano Fa

citore mede furono, allorché quello di nulla criò du

prima l'Univerfo ; quindi v'aggiunte le fembianze , e le

coperte propie de* corpi, le quali allor che quelli vcfto-

uo , varie, e diverfe cole ci producono . Per quel, che fi

poffa dall'opere del Paracelfo argomentare : i principi dì quante

primi delle cofe fon di due maniere ; perciocché, o fono maniere-,

principi propiamente tali, o alcuni di que' , ch'elementi fian li pria

comunemente diconfi. Gli elementi fono due, uno è fjpj delle-,

fecco , il qual terra dannata , e cenere , e arena anche^ co/e per l'a

talvolta chiamali: l'altro é umido, il qual flemma fi dice, racelje ,

La terra dannata non ha virtù alcuna , falvo che d'ali or-

bere» e impiafìrica, come dicono; e la flemma parimente

altro non adopera, che ammollare, e inumidire; perchè

fon dette principi pallivi • Non folo la liceità, e l'umi

dore , giudica il Paracelfo , che in nulla s'adoperino in

quella mafia mondiale ; ma quell'altre due qualità an

corai Che dalie fcuole agli clementi s'aurìbuifeono, dice

A 4 egli,
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egli , ad altro non fervire , fuor (blamente , che a : ifcal-

dai e » o a raffreddare ; perchè da lui tutte , e quattro

chiamanti Relollacce , cioè a dire feioperate , e oziofe ;

perciocché non hanno cileno virtù alcuna lèminale_^ .

Nel che fi pare > che il Paracelfo imitare abbia voluto

In the P«- Arirtotele * il quale vuol , che i femi tutti fian d'un_»

ttctlfo fi cotai calore forniti » propiamente cele/te > e diverto a£

vegga o/e- fatto dal calore elementare . Perchè è da dire, che-*

ter imitare fec0ndo giudica il Paracelfo , le quattro volgari qualità

^rifletei*. aitr0 n0n adoperino , che eccitare , e risvegliare le femi.

pali virtù ne' corpi, ove elle fono . I princip; propia

mente tali , che attivi egli chiama , fono anche tre , fe

condo lui ; ciò fono il Sale > il Solfo , e'1 Mercurio .

Egli è il Sale una follanza falda , laporoJà , la qual dis

falli > e folvefi volentieri per acqua , e per caldo mode

rato fi lecca» e fi ralfoda: e per foverchio fuoco li fonde .

Jl Solfo è un corpo liquido , untuofo > agevole ad ac

cenderli . E dal Sale vengon tutti fapori alle cole : e__*

per lo Solfo gli odori in quelle fpirano . Il Mercurio è

un cotal liquore iotciliffinio , e Chiarini mo , il quale per

la fua fottigliezza in tutto penetrando > agevolmente fi

difperde , e fvanifee .

Onde ie~ Or sì fatti principi, giuda i fentìmenti del Paracelfo »

duce il Va- abbilognan tutti necefiariamente a comporre, e gene-

rttelfittbe rare ciafeuna cofa del mòdo; perciocché il Sale è il fon-

i fitti pria- damento di tutta la laidezza de' corpi ; e non potendoli

tipi fiaru *Ì Sale •nefcolare , s'egli in prima non fi folve in minu-

tutti èifi- tifiìme particelle , fa meflieri della flemma a ciò adope-

gnevoii <u rare- Ma k flemma "ò può mefcolai fi col Sale per com-

temporrt-, porre i colpii fenza l'ajuto del Solfo ,- il qual parimente

titlcuruL* Per la fua untuosità non potendoli agevolmente parti-

etfa nell'Ut re » fi come fi conviene , abbilbgna dell'acqua ; la qual

niverte. impregnata del Sale fciolto, fonde il Solfo , e maggior

mente disfallo , acciocché polla difeorrere, e mefcolarfi

acconciamente a formar le cofe del mondo . Vien poi il

Mercurio , il quale a guifa d'anima nel corpo, per tutto

penetra , e difeorre ; ma in ninna maniera potrà certa

mente ingenerarli fermo , e ben làido corpo , fé per la_»

terra dannata in prima non fi fuccia , e s'attrae la Sover

chia acqua , che sformatamente l'ammolla : per la qual

terra filialmente alla debita perfezione > e all' ultimo lor

coro*
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compimento le nudi- tutte de' corpi divengono . Perle

quali cofe dimoltrandone il Paracelfo , che diftruggen-

dofi qualunque corpo , in quelle cinque foftanze folo li

folva: e contendendo , che tali follante non pollano

per cofa del mondo in altro giammai cambiarli , o lol-

verfi ; egli infieme 1 afferma il Ino di vilàmento » e abbat

te fema fallo 1' opinione d'Ariftotele, e di Galieno in

torno a' loro primi quattio elementi . E si avendo ben

tutto ciò che fa meitieri alla uatura de' principj » quefte

fole fue follarne » e non altre > dice il Paracelfo > efler

i veri principi delle cofe .

Io per manifeltare il mio parere intorno a cotal divifo

del Paracelfo , non voglio al prefente opporgli » che v*

abbia alcuni corpi , i quali » come afferma l'Elmoiite > e

altri valorofi maeflri in Chimica,non fi pollano mai dif-

fare, ofeiorre nelle folla nzc da lui avvitate ; lì come—» corpi tht

certamente è Toro» e'1 Mercurio volgare ; perciocché „ómliptjl

egli agevolmente iilponder potrebbe» fé aver bene totali ,-anrt j,rcior

corpi foluti ; benché ciò a coloro malagtvoi fia » lenza—» re

il vero artificio adoperare. Ne meno dirò » che tali lo- ohbieZ~

ftanze s'ingenerino di nuovo allor che disfannofi i cor- ^itni ^^

pi: e che prima in quelli iuniun modo allignavano; p0trei,bon~

perciocché potrebbe egli ancor dire , che'l legno per Var./;<,/P4-

qualche fpazio di tempo macerato nell'acqua > le poi fi ra(tift,

brucia » non dimoftra nulla di Sale ; fegno manifettifli-

fno , che'l Sale allor, che in bruciandoli il legno non_»

macerato fi pare»cra in prima nel legno; e che dal legno

l'acqua n'avea tratto col fuo maceramento il Sale ; anzi

dirà il Paracelfo effer aitimi corpi , ne' quali fenza artifi

cio alcuno» e fenza lolverfi v'appajano manifeftamente—•

tali principi» fi come nelle fugne > e in altri corpi gialli »

e untuofi » e nelle ulive anche non folute il folfo aperta

mente fi lcorge ; perciocché in quello fommamente ab*

bondano, uè a trar da quelli il Solfo fa luogo lungo Itu-

dio di chimica > o ben faticofo lavorio di diligente—»

m3eftroy che polliamo dire efler il Solfo quivi tratto per

l'artificio del fuoco» e in tanta abbondanza efler fi di pre

ferite ingenerato . Ne può il fuoco, per durevole , e ga

gliardo» ch'egli fiali ciò adoperare; perciocché dalla ter

ra dannata» o dalla flemma» ove Solfo» ne Mercurio » ne

Sale non alligna, non fi potrà per opera, di fuoco, o d'al

tro
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tro chimico linimento traine goccia giammai . Trala-

Icerò pure di dire coll'Elmonte, che d-il'.irena, e daila *

felce, non mai Solto» o Mercurio fi può trarre ; percioc

ché rifponderebbe il ParacelSo in cocali corpi efler quel

le Softauze canto lcai Se» e poche » che nel volerle dilami-

naie fi disperdono . Ne recherò » che per far pi uova dì

ciò l'Elrnonte con fuo fottiliflìmo artifìcio Sciolte in Un_»

puriflìmo Sale l'arene, e le pietre ; le quali fi avvisò egli

non aver perciò perduto nulla del loro primiero pelo .*

perciocché la pochilfima quantità del Solfo , e del Mer

curio Svaporati, quello cotanto paco fa menomare,che_»

malagevolmente Ci può per huomo avvi/are ; Scnzachè

ben può penetrar qualche cofa in efli corpi , quando lòl-

vonfi, la quale riftorar polla il perdimento delie Soitanze,

che ne Svaporano . Ne dirò pur coll'Elmonte, Scambiar-

fi infra loro vicendevolmente cotali principi; conciofof-

fecoSa>che egli con maraviglioSo artiheio Scambiato avef-

lt il Sale in olio, e l'olio poi tramutato in acqua; percioc

ché non cosi agevolmente il ParacelSo avrebbegli in ciò

predato Sede, Se prima con gli occhi propj non l'aveil?—»

veduto . E medefimamente ciò risponderebbe il Para

celso a quell'altra novella dell'EImome > ove egli vantati

da Sedici once di gromma di vino aver tratto per difiilla*

zione un'oncia d'acqua , due once , e mezza di Sale , ?__>

dodici d'olio» perchè egli n'argomenta poi contro al Pa

racelSo? che l'olio fi Sìa nuovamente dal Sale acecoib del

la gromma ingenerato ; concioSoiTecoSa , che Se tanta_>

quantità d'olio Stata in prima vi folle , farebbefi a più dì

Benché lo un Segno certamente manifestata .

difchglime E alla per fine laScerò molti, e molti altri argomenti

t» de* icrpì da rintuzzare il fiitema del ParacelSo, e i Suoi principi: fi

«turno me^ come quelli, a' quali egli agevolmente riparar potrebbe.

xjo firn «t. Solo dirò, che quantunque lo Scioglimento ottimo mez-

rivenirne zo fia-da dovere avvitare i principi delle coSe ; non però

t friatif) , di meno tra per la ScarSczza degli Strumenti , e di tutto

nulla di ciò, che a perfettamente fornirlo fi conviene, e ancoi a_»

meno per per la malagevolezza del lavorio , fi rende quafi egli im-

lafcarjèz.- poflibile; Senzachc nello Scioglimento delle cofe, molta»

za degli e molte lor porzioni delle più Sottili , e però forfè più

flruméti fi operative fa meftier , che Svaporino , e fi disperdano pri«

rende int' ma di poter cfl'ei avvilite,- e altre comcchc pur vi rimari;

fojjiiilt, gano»
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gano, nondimeno per la loro picciolezza non fi poìian_»

comprendere] non che per altra nocomia più fonile dila-

mi'nare .

Sopra qualunque altro argomento, che fofpetti rende §u*l fi» il

i principi del Paracelio, quello fi è, che colle fudette fue principale

cinque joftanze egli non ifpiega, ne fpiegar certamente—» argomento*

potea , come da loro le fenfibili qualità ad ognun cono- tbt rende—

laute, e quelle, ch'egli chiama Cheripnie s'ingenerino* fofpetti i

come operino , fé pure il fanno ; ne è maraviglia , che'l principi del

Paracelio cjò non abbia adempier potuto ; da che egli Paratelfo .

non là qnal fia la lor natura ; ne certamente Caperla» anzi

ne meno investigai la egli giammai poteva, non làppien-

do la natura della foflanza, onde quelle produconfi , Ma

venendo agli altri fentimenti del Paracclfo , Vuole egli*

che ciafeuna malattia, toltene quelle , che richiedono la Comg 'C-j

mano del medico per dover curaifi, e quelle ancora, che m»l»ttie s

dalle fole qualità Relollacee avvengono , le quali fenza *"SeT,eT'no

argomento alcuno d'arte figuarilcono, dalle impurità fer io ?<*'

femplici del Sale» o del Mercurio, o del Solfo, o da tutte racelfo.

quelle foftameo da pane di effe s'ingenerino in varie—»,

e varie maniere fcoiivolte, e perturbate . Che'l Solfo nel

corpo degli animali fi diftilli, fi iublimi , fi riverberi > fi

calcini, e fi fonda, onde poi mettati fuori multi , e diverfe

generazioni di malattie;e che in quelli parimente il Sale,

c'1 Mercurio fi diflilliuo , fi fublimino , e fi calcinino ca

gionando le malattie ,• e che'l Mercurio affai figliato ol

tremodo per la foverchia circulazione fia cagione delle-'

jùbirane morti » e repenrine . Ma fé egli apertamente-»

non ci addita qual fia veramente la natura dique'fuoi

principi, e delle loro impurità » e come lì faccian da—»

quelli le narrate operazioni ne' corpi degli animali , mal

certamente alle malattie da lor cagionate riparar potraf-

fi . Le medicine , dice anche il Paracelio, elTer debbono Come deb-

fomiglianti al malcch'è da curare; perciocché qtiantun- fan e/ferie

que ognun fappia, chele malattie fian contrarie alla—i medicine-.

lanicà , e che perciò vincer fi debbano con argomenti per lo P*-

contrarj alla lor natura,' non però di meno le medicine-/, racetji>,

le quali fi convengono alle malattie , effer debbono pure

della medefima lor generazione . Quinci fi è , che'l Pa

racelfo dopo aver avvifato tre elTer i generi delle malat

tie, COSÌ dica ,* («ve*t ita^ue medituf se arèores duas ,n

unant
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tinam curata inferaf.fed teneat regulat% moHis mercuria*

libut\dandum effe mcrcurium: morbis jal>nts,Jalem: mor-

bisJulpburetStjulpbur ,° unicuiltbet mmirum moriefuunu.

appropriatum, ficut conventi.

Che nellcu Ma in buona tè, che ha egli, che fare la fomiglianza^.»

tura de'ma con la cura delie malattie ? Me è fempre vero,che le co*

/< i non ■»' fé più agevolmente pollano alle fomiglianti penetrare ,

abbia che e mefcoìai fi inficine; e come il medeflmo Paracello dille:

fare la fo- quodlibetfuum punte comprebendere juutnjtmtle > non di-

jnighan^a. verj'umi perciocché avviliamo noi tutto giorno in molte*

e moke cole il contrario avvenire . £ le pur talvolta in

contrai che il accozzino, certamente per altra cagioir*-^

egli s'adopera ,° anzi cotanto ciò è tallo » che per contra

rio alcuno dir potrebbe più per divertita , che per iomt-

giianza inficine le cole accozzar/i: ficome i corpi concavi

tono, i quali lirettiflìmamente a* ritondi s'unilcono,* ne ì

corpi iperali > o ritondi , comechè fomigliantiiiimi infra

loro liano, poiìono in alcun modo convenirli : avvegna

ché pur fi con ve guano i quadrati . Perchè dica pure a_»

fuo Itnno il Paracello : [carpio feorpionem curat , realgar

fuum realgar , mercurius fuum mercurium , melijfa fuam

melijfami che di tanta maraviglia non farà certamente^

cagione la fomiglianza ,* anzi tutt'aitro di quello , che_*-

cgli va divifando; perciocché , per tacer dell'altre cofe ,

nello feorpioue i pori u fa ti per lungo tempo a ritenere

in fé quel tuo veleno , e acconc; anche a riceverlo » più

facilmente il ricevono dalla ferita , ch'egli fa nella car

ne d'alcuno, che non poflfon riceverlo l'altre parti fane_»

vicine di quella , perchè movendo per la fermentazione

le particelle del veleno nella ferita , volentieri col loro

Sinché io- dilcorrimeuto nello leoi pione pafTano , e a* luoghi me-

tedaji al defimi, onde ufeirono, fi ritornano . E fé noi veggiamo

Varacelfo , al|a giornata a' mali del file acetofo porli riparo colla.»

tbe laforni flemma , e colla terra dannata • e altri , e altri mali gua-

glian^afe liti! co difiorriiglianti rimedi,perchè dovrem noi dircene

guirfideè- per la fola fomiglianza pollali gì* infermi nello (tato fa

tta in medi- lutevoledel primiero vigore riporfi ? Ma fu ricevali pn-

tando ; non re , come vera , la regola del Paracello intorno a' generi

per tanto de' medicamenti; e (la pur la fomiglianza da feguire in_»

potrafjs dal medicando ; come potrà mai il medico avveduto avvi -

medico por- fare qual force di fale , o di mercurio > p di folto da eleg>

re in opera, gCT
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ger fìa per rifiorar de' Tuoi mali 1* infermo , fé pn'ma_»

egli pienamente non comprenda la generazione»

di quelli i che a ciò il condtiflero ; Conviene adun

que al medico fapere quali fien quelle particelle > che-»

formai) l'apparenza dell* aceto/iti nel fai dell' aceto*

quali l'amaritudine nel fai della coloquintida > fé-/

ragionevolmente egli proceder vuole nel fuo mefriere_<.

Ma fe'l Paracelfo » come è fama » avea la medicina uni- Che al P«-

verfale, non facea meftiere faper niuna disi fatte colc_->, ratelf'ipof.

ne men curar di vene lattee > odi acquole , o della_» fedendo 1*

circulazion del l'angue > o d'altri) e d'altri moderni mio- medicina^.

vati ; ancorché femori al Vitifchio aver parte Ini di uni-uerfale*

quelle cofe felicemente avvifàte; conciofliecofa che-» non fmeetu.

l'univerfal medicina fenza riguardare a età» oacom- «epe faper.

plefTione » o ad altra cofa del mondo , igualraentc tutte ne > moder,

malattie polla guarire , fi come quella, eh* è fomigliante ni riirova-

al balfamo naturale ; e perciò valevole a invigorirlo « e ti.

aiutarlo si fattamente , ch'egli ne folva > vinca > e di

strugga le tinture fem inali di qualunque forte « onde le

malattie tutte prendon dirivo . Dicefi balfamo naturale che cofaj.

dal Paracelfo una corale fpiricual follanza di principi f,a ,ll>alfa.

pni iflìmi comporta , e participantc della natura celcrtia- mo natura.

le ; onde ella è quafi incorporea -, e incorruttibile » «_< U per lo

perorale anche effer conviene l'univerfal medicina ; e Paracelfo .

che fia partecipe di tutti principi; acciocché in ciafeuna

malattia approdar polla . Ma certamente non che il Pa- che'l far*

racelfo tal medicina avuta aveffe giammai > anzi è egli eelfo non*.

fola il dire •> che quella ci fia , o poffa mai effere ; avve- pure non*

gna pure» che alquanti medicamenti di lui fieno flati va- ette la me'

levoli à fgomberai molte i e diverfe gemmazioni di gra- diana uni

viflime malattie . Ma egli tante » e tante forti di medi- <verfale;m*

cine adoperate non avrebbe nelle fu e cure» fc quella_> (hefiafcioe

fua univerfal medicina conofeiuta avclTe; fenzachcegli» ehe^a ti

fé non voleva pur logorarla nelle cure balle, farebbefene dir t (he vi

almen fervito per fé mede-lìmo > allorché da graviflìma yf„ e poJfa_

malattia forprefb anzi tempo morilìì, eprimad'aggiu- ejfervi.

gnere all'anno cinquantefimo della fua vira . Del rima

nente troppo lunga opera farebbe il rapportai tutte al

tre opinioni del Paracelfo . Ballerà folo accennare , che

alcune si apertamente fi dilungan dal vero » che non—, lnfegnar

lue di ripruova niuna bilogno; come quelle, nelle quali menti del

e' di- t*l
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Taracilfa c* dice , che noi puntualmente n'affomigliamo all'Uni-

quanto fi vcrfo»e ne n'amo vere immagini in cialcuiia nofcra parte.'

dilunghiti* e che i tre principi in noi tante generazioni di malattie

</«/ ■vero, producano < quante ci ha colo create . Ma non è cosi

Che l'ott. agevole il determinar l'opra i fetuimenti del Paracelio ,*

n dell''*' poiché l'opere lue da' malevoli {in pellìma guifà tra-

racelfo/ia- volte» e guade furono , con tome alcune fencenze per

no/late ira entro , e altre , o feiocche > 0 empie ad arte frapporvi»

volte da che ornai tralignano dallo folendor d'un tant' huomo ; e

mnUvoliie alcune ancora affatto non fon fue « fi come il medefìmo»

eie moltc^ Oporino , che cosi fellonefcamente rubbelloglifi, affer-

n5/i*nfuti ma»' e quellcche ragionevolmente fon da credere opere

e quelita » ^ue » vennero per la più parte folo di lui difegnate*. ne

the -vera- più poi per innanzi rivedute; perciocché egli dal fuo

mente fue focofo » e difconevole ingegno ti aportato, intefe fola-

re fono, no mente in pi ima a ritrovar le coli- » e quali dal profondo

furoa do~ della natura cavarle « con intendimento poi di più mi-

lui pffe- untamente a fuo bell'agio quelle difàminare ; ma la_*

2ionate,pif morte, ch'improvvifo gli lopravveune , fé riufeire a_-

lami rie . voto i fuoi dilegni . Ed è anco opinione d'alcuni » che

the d' tm le menzionate Aie opere follono componimenti de' fuoi

pro-wtfo fcolari ; perciocché egli/iifava folo a boce infegnar-loro i

gli foprav fuoifentimenti » fecondo la colluma di que' tempi; e—»

Kenne ; ed q utili poi gli compilavano in ifcrittura , molte cofe giu-

efltre epi- gnendovi del lor capriccio , e molte non ben comprefe

manesche i travolgendo a lor talento m tutt'altro, che egli fi voleva

fuoi 'nfe- dire. E ciò tanto più nefifamanifcfto , quanto in elfi

guarnenti fuoi libri più fiate ie medefime fue cofe fon ripetite , fe-

folo a vote condochè da di verri fuoi fcolari furono accolte ; anzi dal

dtvifati ne lor natio Tedefco linguaggio nel Latino idioma feiocca-

Avrjfe . mente traporcate da peifone della cola poco » o nulla-*

Onde è, incendenti ', così confale* e inviluppate divennero »

the tift ut ìf- che malagevolmente ne vien fatto adavvifarne iveri

fimi fiati* fentimenti dell'Autore; col qual difetto aggiunta anche

gli'nfegna- l'ofcure2Za j ch'egli a bello Àudio argomerttoffi frappor*

menti del vi, certamente ofcuriiì1mi,e malagevoli oltremodo quel*

Varatelfo . li ne riefeono . Che che fia di ciò, non fono da fpregiare

guaito i fuoi divifamenti incorno alle cofe della medicina ; pei -

fiil nectffa- ciocché, per tacer de' fuoi medicameuci,de' quali fé vicn

t\ afajerfi. mai quella priva , poco men, che come corpo morto len

za vica umane; non pud certamente clTerc ne filofofo, ne
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medico valorofo colui , che non iappù appieno ciò» che

delle cofe della natura dal Paracelio con grido , e mara

viglia universale fi è fcritto.

Fra Tomaffo Campanella) corricene d'acuriflimo Vi quanto

Intendimento» eliberofiJofofantee' fìfoffe, pursifat- danno fi

ramente tratto tratto favella delle cofe naturali , che fojje aTo-

ben ne dà a divedere quanto più agevole imprefa fia_» tnaffo Ca

io fchivar quegli errori , ove gli altri incori! fono , che palella noi

il ritrovar là verità . Noequegli più che altro fomma- filofcfarc

mente in ben filolòfare nella medicina > l'aver lui trop- »'* medici-

fi credéza voluto pre-ilare alle opinioni del Telefio fuo ** ? *ff*r

maefho» per tacer della Urologia > e d' altre vane ciur- troppo ad'

merie, e indovinelli » ove egli fanciullefcamente di- d'etto a Ber

letta vati ; e l'averli dato follemente a credere , che tali tardino

cofe» -o enti favolofi da lui folo immaginati abbiati parte Telefio /no

nelle cofe della natura ; perchè non è da maravigliare-* tmaefiro » é

fel fiftema della medicina da lui fabbricato, manchevo "^ ai,re-t

le oltremodo» e difettofo riufeiffe. Alla qual cofa fu egli tiJtiit'l no

anche cagione il non aver lui efercitato giammai cotal ***'" m*»

mellicre , fi come anche nocque a Cornelio Cclfo ; per- *Jf«rcitato^

ciocché aflài peravventura farebbonfi vantaggiati, fé per ( «>»>*fif*

pruova fpei imétato avellerò i lor divilaméti.Sopra tutto Cornelio

nocque al Càpanella il non effei fi egli punto conofeiuto Celfo) il

di notomia; perchè egli poi trafcorle in cotanti errori, e mtfiterdtl

aggiramenti; dicendo il fegato effér fonte , e origine del ''* m'dici-

(angue, e la milza del fiele : e che tutto dal cervello prò- *"*' '{ "**

venga ; non però di meno feppe ben egli il Campanella eJfere ""'"

da quel gran Padre di Chiefa Santa, Giovanni Crifolto- fi dt '""''.

moi appararcche'l nutrimento per una tal fottilillima—i "*'* •

foftanza, Ja quale fpirito appella Cnfoftomo, dal cervel

lo infieme col fenfo , e col movimento all'altre membra

degli animali fi difpenfì,- benché poi egli di ciò dimenti

cato altramente favelli .

Ma che direm noi del fiftema di luì , e della nuova.» §ua' fiati»

arte del medicare, ch'egli ne compone ? Vuole egli col i principi

Telefio il caldo folo» el'freddo eff«r primi principi di delfiflema

tutte cofe , i quali egli chiama agenti ; e l'umidità , e la della nuo-

ficcità effer folo difpofizioni della materia , e effetti di 'vanne del

quelli »* intanto » che la materia del caldo aflortigliatq > meditare-,

divenga umida : e ii renda fecca » ingroffata dal freddo , compatto

Ne l'umido con altro poterli accompagnare» fuorfo- dal capa'

la- mila.
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(blamente che col caldo ; ne'l fecco con altro , che col

freddo ; perciocché le l'umido fi accompagnerebbe col

freddo : o'I fecco col caldo, dice egli, che farebbon da—»

quelli tolto distrutti . Anzi dice egli! che'l caldo fia ca*

gione dell'umido; e'1 freddo del fecco; perciocché il cal

do folve le cofe , e le allarga , e le adottigli! : e'I freddo

per contrario le indurai le Irrigue, e le coltip.i . E quelli

due principi, dice egli, elìci foitanze, e forme effe urial i,

le quali accozzate alle lor materie formino il Cielo, e la

Terra; perchè anche due, e non quattro vuole egli, che

fiao da dire gli clementi . E le forme dice effer nuova

mente introdotte nelle cofe dalla potenza della natura

agente > non già dal fen della materia cavate . Quel

che più è ridevole in lui fi è , che dice egli efler altri

principi incorporei , che tengan parte nel componimen

to delle cofe; da' quali vuol egli, che prenda dirivo

ciafeuna operazione, laqual da' volgari filofofanti al

le qualità occulte delle cofe fi attribuire . E quelli

principi incorporei , o primalità , ch'egli chiama , vuol

egli , che fiano la potenza, la fapienza, e l'amore ; onde

«.ulama colà voglia , porta , e conofea ; onde anche-»

quella prenda naturalmente fenfo della propia conferva-

zione.

Valftth **a. quanto poco vero fia si fatto divifamento de*

de" pnncip) principi della natura , non fa meitier t ch'Io fpieghi ;

del CJ6a- potendo ciafeuno per fé agevolmente avvitare, non folo

nella. ' '' euldo , e'1 freddo efler nella natura , ma altre , e altre

cofediverfiflime da quelle» fenzachè non ifpiegando il

Campanella la natura del caldo , e del freddo in che—»

veramente confitta » mal può invefligar poi , nonché

dichiarare , fc quelli veramente operino , e come . Tac

cio poi , che egli prende in cambio dell'umido il difeor-

rente , che è fito genere ; e che nou ifpiega la natura—»

di quello , ne del fecco > ne del dolce, ne dell'amaro , ne

di tutt'altre fenfibili qualità. Ne gran fatto v'abbifo-

gna a dimcntirlo delle operazioni de' fuoi principi; per

ciocché per ciafeun , che riguardi all'acqua * che per lo

chi fiate i freddo congelata fi rarifica , agevolmente fi potrà avvi-

J'eguaci' del fare , che non fetnpre il freddo condenti le cofe . Mi_»

la dottrina che è ciò , ch'egli dice , che le cofe inanimate abbun_»

dt Talcte^ (saio .' Cereamente a ciò crederete! tutti gli argomenti

Mi« dej
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del mondo , ne egli » ne il Telclto , ne l'Elmonte > che MUtfo in-

in cjò volle feguirgli » m'induircbbono . Opinione da_i teme al crt

q uelta non diverti tenne Talete ; morto , come narra-* dert, the l*

Laerzio > dal vedere i maravigliofi effetti dell'ambra , e c»f* inani-

della calamita. mate ab-

Ma fpiegar poi non può egli in modo quelle fue pri- bian [enfi .

malica il Campanella » che linoni finte da lui non le cre

da» e aver la loro efiftenza tutta nel cervello Colo dell'

autore; perchè non la egli dir ne meno come vengan_.

quelle a incorporai fi nelle cofe fenfibili dell'Univerfo >

ed a far tutte quelle maravigliofe operazioni > che d.i-j

lor procedere tutto di noi veggiamo , Ma per darci ad

intendere , che le cofe tutte abbian fenfo , dovea certi-

mente egli prima farci vedere in quelle gli organi > i

quali render le pollano del fenfo capaci. Vuole il Cam- pf- cf,e p

panella» che l'huomo fi componga del faldo> dell'umidoi uom e ($.

dello fpiiitO) e dell'anima ,*e che la laidezza dalla dentici pc„ga -,-,-

nafea (- e quella dallo fpeflb, e folto accozzamento dell;: j0 campa-

parti fi componga; perchè dice egli > che le cofe conden- „f//„.

le» e falde si fattamente , che di vantaggio più riftrignci

non fi poflbnO) refììrano al toccamento > e fembrin dure.

E d'altra pane dice nafeer l'umidezza per mancamento

di parti ; e per allargamento di quelle , che fon dirada-

te, e folate, dice egli effer la fpiricualic.ì ; la qual, non—»

che rtfifta al toccamento , anzi ella dileguali immanti

nente, e fugge da ogni incoppo . Ma pur dice egli alcu

ne volte gli fpiriti operar laidamente per l'unione non—,

già corporale, ma fi come egli chiama, aff.-ttiva; dalla-*

quale invigoriti incontro la forza , che lor fatta viene—•»

rifeuotonfì quelli, e combattendo discacciano ciò, che—*

loro è d'impedimento . Soggiugne il Campanella, che

alle parti falde faccia mefeier dell'umide per dover nu

tricarli delle parti di quelle più grolle , e per non dover

feccarfi , e romperli ; e per contrario l'umide delle falde

abbifognare , come di vafo , o di ricetto , che loro dia_*

luogo, e le foltcnga . Ma agli fpiriti, dice egli, fai luogo

le parti umide , acciocché dalla fottigliczza di quelle li

nutrichino ; e le falde ancora, acciocché appiccati quivi

dimorino, e non li portili via ; e per contrario l'umore-*

abbifognare dello fpii ito, acciocché quello premendo

il cibo, e traendone il fugo > il formi ; e fomigliance , ac-

VtUL B cioc- '•
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ciocché pei quello fi lii'caldi» e difcorra. e al faldo anco

ra conventi fi io fpirico » acciocché per quello ioltener fi

poiia,c muoverli ove in concio gli venga . E alla per fi

ne vuole» che l'anima abbia ancor ella bifogno dello (pi

rico » acciocché per Opera di quello Itudiofamente muo

va il corpo » e la faenza delle cofe naturali appitnda—» ;

perciocché l'anima da' corporei oggetti effer non può

molU,le nò fé per mezzo delio fpii ito,- dalle cui pailionj

ella vicn rattenuta» o refa pronta alle (ne operazioni. Lo

fpirico allo incontro ha egli ancor b fogno dell'anima—»

iti quanto é umano»e acciocché maggiormente egli per-

fetio fi renda nelle lue primalità , e più valorofo nclle_»

fue operazioni » e più ragionevole pel reggimento dej

corpo . Ma in quanto è animale»non che meitier gli fac

cia l'anima, anzi egli fortemente contro quella combat

te» maggior capital facendo degli agj propt di fé , e del

fuo corpo» che de' celeftiali dell'anima , Conchiude poi

elk-r cali vicende si uccellane alia vica»che nel mancar di

Che far fi quei],. |,afcan le malaccie,- le quali iciogliendo l'umana»*

doyea~ ti compofizione» ne depongono alla morce.

cap*nell<* $c ,j Campanella fondar voleva lìicema di razionai

mcctQ fon- medicina» conveniva in prima molco bene Iauacuia_»

dar pctcjje ^e\ corp0 inveiligai e, e di ciò» che a quello avvenir pof-

H fuofifle- fa ; fi come fecero quegli antichi Greci filofofanti > i

ma di ra- qiiali egli follemente in quella pillola» ch'egli fciive al

Tuonai me- Gaflcndi force biafima» e riprende . Nella qual colà egli

dtetna.. fallaco avendo» benché col iuo acuto inccndimento moi-

J.tjentime ti » C molti errori di Galieno feoperti avelie » si mala

ti del Cam- mente della natura delle malattie » e delle cagioni , e__/

fantlU in- de' fegni » e delle cure di quelle imprende a ragiona-

temp all<u. re » che meritevolmente ne fu derifo da' medici de' fuoi

natura del tempi ; é Itaca ricevuca però con applaulo la fua lente», -

lafcktre^i za intorno alla natura della febbre ; ne faper puplfi» le—»

benché Q*n egli dall'Elmonce , opur l'Elmoute da lui tolta l'avef-

rtcevuti co fé ; imperocché fcrùTero colloro nel medefimo tempo ;

afflattfo , ma ad amendue n' avea dato forfè cagione di sì fattar

nufladimt. mente filofofar della febbre Roderigo Veiga . Io la_t

ito tgntrafi rappoi cerò colle proprie parole del Campanella : ¥ebrif9

je/ianfuci, dice egli , efjfpom/inea extraerdir.ariajptrttu: agiiatio,

rijtr» di in/iammaticque iid pupnam cantra irritantem morbi/team

Ctamiati- taufant; quamjìs (ajejacih agitai, digeritane, reddiU,tqu~

fin ZlmWf, «f-
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txpulfieni aptanhvel extinìitoniwcl mcliorationì.KÌnin-

tunque la febbre tutto ciò facelfe, non però di meno of

fendendo ella foprammodo le operazioni , è ella certa

mente da dir malattia ; fenzachè Io non fo Io , come lo

fpirito poffa aver fentimenti; e non altrimenti, che s'egli

animai forTe, quando gli metta bcne,rifcuotafi, e s'appa

recchi di combattere contra ciò che'l moietta , e gli reca

intoppo alle fue operazioni . Coli, la quale dal cervello

del Campanella folo, e dell'Elmonte immaginar fi potè Carne deb»

va. Intorno a' medicamenti, egli vuole, che la cur*_» > bafi adope-

quanto a fé » da far ria per li contrari ; ma per accidente rare i me-

talora dalle cofe lòmiglianti ancor fi elegga ; e alcuni_i dicamenti

fiat3 gli uni, e gli altri mefcolando compor fi convenga; p*r I* Carni

acciocché il fomigliante appiccandoli ai Somigliante o_» panella.

fé l'atti aggavqutndi il contrario (.ribattendolo il difeacci

Or come egli iiima le genti di'si grolla parta , che ne

vuol far Calandrini, dandone a divedere si fatte favole ?

Reca egli in pruova il fapone ifiquidem , dice, fapone ex

oleoìtinere,& ealte corifei!0 macula; elei ex pana* extra»

himus : elei invitante oleum , & alliciente : einere , £$»

talee fimul expellentibut . §u*re , foggiugne poi , ma-

tulat vini ex calce , g£< vino fapone confeclo educet , fi

hanc nofli magiam. Doveva avvitar pure il Campanella, j; difeuo-

che non già per la fomiglianza,che nulla opera, l'olio co prelafalfi.

l'olio d mefcola,e'l vino col vino; ma per la figura, e per ,j delCeti.

la difpofizione delle loro particelle ; e doveva egli pure */, del fa-

inveitigar la cagione, per la quale la cenere , e la calcina *#„ aidot

radendo l'olio della vede , allettato , come egli die?—> , t0 afuù «,r#

dall'altro olio, quello ne portili via ; perciocché fé a_» dal Cam-

ciò egli badato avello , ben farebbe!! accorto cotal pur- tantU*.

^amento altronde non nafeere , che dalla figura delle

particelle de'fali di quelli , i quali fé mai loro vengono

colti * la calcina , ne la cenere , ne anche il fapone , che

adi lor fi lavora, non faranno d'efficacia alcuna;fen2achè»

£e per fomiglianza è, che l'olio del (apone attragga l'olio

dalle verri , e con la fua amicizia ne lo fvella : qual fo-

rniglianza giammai ritroverà il fapone in tutt'altre mac

chie de' pauni liiu'iche cosi gli imbianca ì O pur lakian-

<lo il fapone , qual lòmiglianza avrà egli il bucato con_.

quelle ; o *1 fummo del folto colle macchie de' veli >

Oertameiue agii altra , che quella > che ha la granati-»

È * colU
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colla fpazzatuta della cafato l'erpicete la marra colle zsl-

le.Suggiugne il Campanella,che quando fi vuol preferi-

vere purgativa medicina! mefcolar fi debbano talora i fi*

mili co* conerai;; appunto come il Capone da lui divi fuco;

acciocché i fimili attraggano a fé gli umori > e ì court ari

poi fcacciandogli fuora gli purghino . E quinci » dice—»

egli, nella compofizion della triaca fi mefcola la carri -_>

della vipera , acciocché dal veleno di quella il veleno fi

attragga, e dagli aromati poi fi di.cacci , Ma alla Croce

di Dio, chi non fa,o chi non ha per pruova avvilito,che

la carne della vipera non fia veleno ?

Quanto il Fu egli ancora tanto poco lcorto della natura de' me-

Cipuntll» dicamene!- , che per tacer d'altri falli in ciò da lui prefi «

fuke poco d'fà eg''> cne 'e toie fetide non fi convengano.punto al

tiratilo del 'etaig° : perciocché efiinguano gli fpiriti: e pure il ca-

ia natura A01"1»» '*• quale è argomento acconcio affai ad aft'reuar la

de' medi- violenza di quel folfo, che cagiona il letargo» avvalora—»

eametit . ■.!» Spirici . Dice egli ancora, che 1* Antimonio crudo

gagliardillima medicina fia. Ma più feonciamente egli

ti alauda in predando fede alle fraiche di Maeftro Ago-

ftitiodel Rolfì in quella ricetta, in cui colui dice , che (i

tragga il mercurio dell'argento, e chequello fi mefcoli ,

e s'unifea coll'arienro vivo volgare per dover lavorarne

il precipitato da curare il mal francefe . E ridevole fo-

«uantun- p)'4 tutto fi è quel fuo divifo di dover colle ventole d'oro

que ilCa- trarre jl mercurio dall'offa degl'infermi.

*«nella in M3 quantunque in molte, e molte cofe , fi come a e

molte cofe cennato abbiamo, falli i! fificma del Campanella,e fia-»

abbi erra- fopradcboliflimp fondamenta murato,- impertatito non

tot non dee e affatto da fp regiare quel fuo libro della medicina; per

forò per ciocché può egli a chi faggiameute l'adoperi non poco

vom negar, giovamento recare ; effendo nel vero egli fiato un de'

fi, il[hofi- maggiori ingegni , che la noflra Italia , e'i no.fro fecolo

lìema mot- abbia allevati.

to appro- Rodengo Cartello anch'egli della debolezza della_>

dare a chi medicina di Galieno refo avveduto , imprende forte a

con fenno combatterla ,' e protestando di dovere gl'infegnamentì

fé ne «ni- d'Ippocrate feguitare, fi biafima oltremodo delle dottri-

vaglia . ne d'Aditotele, e di Galieno, e diftiutamente egli i loro

Di auan- falli feoprcndo , va nelle memorie de' Greci filofofi a ri-

fi errori fi cercai contezze per fabbricarne un Alterna di medicina :

mjeg* ma
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ma non gli viene si ben fatto, che non dia anch*eg!i in_» vegga pìdi

ikonc; , e biafimevoli ertoli, giudicando follemente in io il nuo-

prima eflere gli atomi delle prime qualità fomiti; quiii* vo fittem*

di in tanti, e si grandi vaneggiamenti e* trafcoric, che_» di medici»

lungo farebbe qui ad uno ad uno annoverargli. Sopr.w »* di Ru-

tutto fi itudia egli di darne a divedere ciò,che il Pj; acel- derigo Ca

ia prima di lui infegnato n'avea, cioè a dire.che il mòdo Iteli e,

picciolo ritenga iu fé tutte le patti, e tutte l 'apparenze,

che nel mondo grande fi veggono . £ mentre egli da

ciafeuno qualche fentimento imbolando s'argomenta da

cotanti mefcolamenti feoncj, e mal conformi far iorgere

un nuovo fif rema di medicina pi opto di fé , filofofando

ora col Paracellb,e ora con Galfeno avviluppa il tutto,c

Confonde le due leggi afe mal note •

Egli convien ora far parole dell'ingegnofi/Iìmo fi/lema *■' Elmontf

di medicina di Qiovan Battifta E! monte ; il quale . a_» >"l f*o Ih-

volerne liberamente dir ciò, che me ne paja , affai più iagegnifif-

felice lungo tratto fu in abbattere, e fpiantare gli aXtTuifìmofiftem*

edifici, che in fondare , e in iihbilir fermamente i fuoi ; p»« dotte Jì

comechè di molti > e molti nobili , e utiliflìmi ritrovati/* vedere

venifle fatto allafua induftria d'arricchir la medicina . «» ifpi**'

Il materiale principio di tutte le cofe fallìbili dell'Uni- tare gli */*'

verfo > appo l'Elmonte , è l'acqua ; non intervenendo triti edifi-

nella compofizione de'corpi milti altramente l'aria , ne e) , the itv.

Vi fuoco, come quello, che non è folhnza, ne accidente, ifìatilire ^

ma morte delle cole ; argomentati provar una cotal fua fuoj: «/f«r-

opinione con dire , che d'alcuno corpo del mondo polla tn&da tac

fempreche li voglia in fale cambiarli, e'1 fale poi per <jt* 'Jf*r

opera del circolato del Paracelfo, in acqua d'altrettanto principi»

fiefo ridurli . Oltre a quello dice l'Elmonte l'acqua cfler delie cofeJ

empliciflima ; e benché contenga ella in qualche modo <««*» 6**~

il fale , il mercurio , e'1 folfo , i quali da quella per na- thèfu* na

tura, e per arte fepararc giammai non fi potino, ne fono tura unque

veramente fale , folfo , e mercurio , ma vengon tali d*-» rayvifar

effb appellati , per cfler a quelli limili , e per noti fhper- nòfipfiff* •'

gli altrimenti fpiegarc; non vuole egli peròi che l'acqua

di folfo , di fale, e di mercurio comporta venga . M>_»

che che fìa di ciò , egli fcorgeli apertamente , che l'El

monte non manifefta punto , come fai fenza fallo e' do-

vea , che cofa l'acqua veramente fiali; ne fpiega di qual

natura fornita l'avelie

B J L'alta

\



• ZZ Ragionamento Sisto

Vaha iagi un-, che da principio diede

A le cofe create ordine-, e fiala

an«i egli manifeftamente confeflando di non faperne_»

cofa niuna . fconforta , e rimuove chiunque d'impren

der la natura dell'acqua s'affi cica: cosi di quella dicendo.

g«ix uuquam mcrtalium novit quidfit aqua . qua tamerL.

creaiorum e/i maxime otitia, aperta, vifibiliSi & transito-

eida> tantum en,m de eafeit ruflicits,vel tdiot*,quantnm

phtlofophus : nempè nequaìiter illam concipiunt per oéfer-

•vationem Jtnfuum : quedfit corpus grave , liquidurtu. ,

humidum . digito cedensìjiuidum, amotoque digito fé re-

iludens , calori* fufcepti<vum , attenuatile tn -vaporetti* 1

uomo tamen novit internarti aqux quidditatem, vel quare

liquidafìt i ari humida .

Guato (tan *^a '" vero eg'' ^a '' torto l'Elmonte a ragionar si Fat-

malì i di. camc,1te dell'acqua » imperocché s'egli cosi folamente di

vifament " co'oro fchiamazzato averte » i quali a colto dicicaiccc)
dello E/. aPPreun° •' volgo, il nobile titolo di filosofanti comperar

monte ' - ^ vogliono, vero peravventura egli detto avrebbe ,■ itti-

torno air Percioccnc affermando eglino l'acqua effere un tal corpo

attua. ^a"3 natura comporto, e mefcolato d'atto , e di potenza»

" * e freddo, e umido , ne fpiegando poi qual fia l'atto . per

lo quale l'acqua a partir fi viene da tutt'altre cole, cht__>

acqua non fono » e in che confitta la potenza , e come fi

naturi nell'atto, e venga a perfezione si. che acqua . <•_>

non altra cofa più torto quella divenga; ne divifaudo.che

cofa la freddezza fia > ed onde avvegna il diicorrimento,

ne per qual cagione alcuni de' corpi liquidi, umidi ancor

fiano. ed altri no: nulla certamente vengono ad infegna-

re intorno all'acqua . ne più di ciò che'l popolazzo mi*

nutofenza il lordivifàmento ne fappia.

Ma le l'EImonte avelie mai ben tòrtamente riguardato

a' dialogi di Platone, e a que' pochi maravigliofi avanzi

delle divine opere » che ancor fi riferbano di Democrito»

o al divifar degli altri buoni filofofanti : o pur s'egli , fi

some conveniva, dagli effetti rapportati, di penetrar poi

più addentro nelle cagioni di quelle fottilmente rtudiato

fi forte : o alla natura de' corpi decorrenti averte porto

niente : Io fono ben certo, che in cotal guifa dell'acqua

egli uon avrebbe ragionato;c altro certamente egli prin

cipio di tutte cole naturali > che quella > la cui natura di

non

ÌL^.
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non fiper lib-ianiL-nte conf.ifj , determinato avreb

be ; perciocché convenendo fuor d'ogni dubbio all'ac

qua il difeorrimento, a quella gaffi poteva ben egli riu-

icir nella più ficura Ih ad.i da avvilir la natura ili quella .

£ certamente in ciò> che fi aprono, e li tendono agi: voi- per 9uj

mente i corpi decorrenti, e da e ultima parte auche me. meZzi f£i

nomiffima , in ogni tempo fon penetrabili .' e dallo fpar- mo^te at>m

gerfi di quelli » e difeorrer liberamente per tutto 1 e dal pren(/erpf

riempiere gli fpazj» e adattarli agevolmente alla figuri-» "teét ja Ja_

del voto, che ingombrano, in tanto che altra torma noti tUTt Ri

hanno fuor folamcnte quella , che loro da* vali , che gli 4,-M#

contengono , e che difeorrer non gli lafciano , vieti pre-

il 1 1 tea .- e dall'avvifarc, che ogni particella loro fenfibile

parti cipando delle medi firn e proprietà di efli •discorren

te anch ella fia : ottimamente raccoglier eglipoteva_»

dovere efler i corpi difeorrenti comporti di mcnome par

ticelle, i ni". niibili , e tra effo loro in ateo partite , e ipic»

care per un cotal movimento continuo, che non inaile

lafcia appiccare, e congiugnerli inlìeme • La qual cola—»

egli avvitando , agevolmente fatto gli veniva di poter

la natura dell'acqua apparare , e si riparare all'ignorati»

ia, ch'egli di fé medefimo ne coufeiTa,' coiicioflìei-ola che

e(Tendo l'acqua oltremodo discorrente » egli è da dir che , .

fia un'accoglimento di menome , e infenfibiJi particel- z, ' *

le% le quali si fattamente fiano accozzate , e ammallàt»—» * *»f«•» **

inficine , che lembi ino a' nortrì feutimenti una fola co- ******** P

la: avvegnaché in ateo elle fiano feparare, e partite , itl_» mUtvm'

tanto che infieme non mai forte fi ftringano , ne meno

per alcuno de' loro Iati .' e feguentemente continuo fi

muovano. E Icorto egli avrebbe altresì non avvenir loro

Si fatto movimento dal caldo/ coiicioflìecofa che l'ac

que,comechè fredde elle fiano,e poco men che agghiac

ciare: non però di meno non fono elle meno difeorrenti»

e fdrucciolevoli delle caldi , fé non gii fimo in ghiaccio

ammatTare ; perchè avrebbe egli certamente detto, che'l

movimento, che cosi l'acqua ftiolta ritiene, non le-»

venga dal caldo comunicato, che però l'acqua ancorché

fredda cede cheta al toccamento, e dà luogo a' faldi cor

pi . In oltre l'acqua riceve entro di fé particelle ditale^

marino , e d'altri corpi , che per la fomiglianza , che

hanno con quello > parimente efli vengono fili appel

la * lati
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lati ; avvegnaché muovendo in noi molte» e diverfe va

rietà di lentimenti nell'organo del gallo , convengati»

effer diverfameiue formati; i quali corpi penetrando per

mezzo effe particelle, ingombrano gli fpaz) piccioliflim i

tramezzati : o pure ingombrano gli angoli > e i canton-

celli, che quelle colle lor figure formano; intanto» che—»

vi (ì pollano acconciamente le diverfe figure delle parti

celle faline allogare . E molti > e molti di eflì tramezza-

menti per tal maniera comporti , e ordinati lbno » che_»

agevolmente per entro» e lènza niun ritegno difeorrer

vi porta la luce . E oltre a ciò riguardando l'Elmonte—»

all'operazioni dell'acqua» avvifato ben'egli avrebbe elfer

quella un di que' corpi difeorrenri » che agevolmente a*

laidi corpi fi appiccano» i quali tanto > o quanto fien po-

rofi : e che fi fpargano fopra tutti" quelli» e penetrino lo

ro dentro > e talora anche in parte , o in tutto gli Coiva

no ; perchè comunemente dice/i l'acqua effer umida—* .

TtrthìT E comechè egli ne fembri effer J 'acqua tenera oltremo-

acqua dice- do » e molle ; non però di meno egli alquanto d'alprezza

fi umida-, e avvifato ancora v'avrebbe» avvegnaché di poco momen-

the Ufue^ to eli j (ia; non impiccandoli l'acqua agevolmente da'eor-

firtt non- pi faldì si» e talmente» che quelli inatto /gocciolati ne ri.

fiadiquel- mangano» e quinci anch'egli comprender avrebbe pò»

fa figuraci tuto non effer le particelle dell'acqua da tutte parti co-

eomtvuoli tanto terfe» e luciate peravventura » quali immaginai!

il Carte/io. Defcartes. Alle quali cofe tutte fé l'Elmonte riguarda

re averte » certamente egli argomentata n'avrebbe la fi

gura d'effe particelle » come ne' primi tempi ferono già

Pirtagora » Timeo » e Platone , i quali la immaginarono

icofaedrica ; o pure come de' giorni noftri l'accennato

Dcicartes; il quale giudicata l'ha cilindrica,e pieghevo

le, e guizzante a girila d'anguille; o come l'incomparabil

fì'olbrantc Gio: Alfonfo Borrelli» il qual vuole,che fia_»

ottaedrica . E avvilito ancora l'Elmonte avrebbe effer le

particelle dell'acqua d'una medefima foggia infra loro *

Che lafi- o almeno poco diflbmiglianti ; la qual forma loro, o af-

r-ura dell' tatto non fi può in altra cambiare , o egli è cotanto ma-

acqua non lagevole, che grandifiìma fatica mcrtier vi farebbe a ciò

* offa in al- operare; ne fino a' tempi noftri ciò ad alcuno è venuto

trafigura^ fatto, ne mai» per quanto Io porta comprendere » certa-

mutarfi, mente verrà per innanzi» acciocché in altra figuia-»

Tacqui
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l'acqua fi tramuti. E ciò egli anche avvila l'Elmonte»

e veramente per ognun vedefi, che non riceva l'acqua

fcainbiaméto alcuno fendibile: avvegnadio che a qualun*

3ne ingiuria ella fi efponga > o di caldo , o di freddo » o

i altra immaginabile qualità ; fé non fé riferbandone-^

(blamente quella, che ella in agghiacciando riceve > o

riducendofi in vapore ; per le quali è colà manifesta » e Cm lipar,

all'Elmonte ben conosciuta , cnc non gii la figura delle titeUe del*

particelle dell'acqua, ma il fito folamence, e'1 movimen- F**f** *£*.

co di quelle fi cambia . Ma lenza far tante parole , l'ac- ghiactian-

qua racchiulà entro una guaftadetta ermeticamente-» , olifii» ri"Ué

come fi dice , fuggellata da Criftofano Clavio, la quale eendofiiru

dopo cotant'anni nel Collegio Romano della Compa- vaporino*

gnu di Giesù dimofhafi s ella s'avvifa non punto dall' mutino p~

effer fuo naturale mutata; e altre acque ancora per più , £*e* •

e più fecoli intere , e fané parimente fi fon mantenuto

fenz3 ricevere oltraggio veruno dal tempoyperchè fenza

fallo è da dire le particelle dell'acqua effer di tempera-*

dura, e malagevole affai a folverfi , dall'onnipotente

Facitore da prima fabbricate. Adunque ragionevolmen

te può dirli dell'Elmonte , che de' piincipj delle col>—•

naturali

Non pinfe l'occhio infine alla prima onda.

E perawentura dobbiam noi confeflarc, il medefimo

all'Elmonte effer gii intervenuto, che in prima diluì

al Paracelfo fonico era ; che ove maggiormente egli

aprirgli occhj per più veder conveniva, quivi traman

dando , più eh altrove ferrati gli aveffe ; ed avvegnaché
di fottiliflimo intendimento, e maraviglinolo foffefiì .1*

Elmonte, pure abbagliato al troppo lume della natura

per troppo veder rintuzzato fi fofle ,

Ss tomo il Sol , ehefi tela egli fiejfi

Per troppa lucei quando il taldo ha rofe

Le temperante de' vapori fpejfi :

e fatto grolfo dall'abbondantiflìma piena de' curiofl fé-

greti di quella ,

fiuafi torrente , ch'alta vena preme

foverchiando il letto , ed allagando le prode , difperfo fi Var.i di'

foffe . vi/amenti

E quinci certamente viene , che nello fpiegar l'eco- di Ciant-

r.omia degli ammali,qualche fiata ricorre ancor egli alle iati/:a il*

facol- monte.
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facoità , non meno, che Galicno fi averte fatto; ne di

ciò pago produce egli in mezzo alcuni ftrani arzigo

goli , e nuovi ghiribizzi del fuo cervello; alrri ne toglie

in pretto dal Paracelfo , come gli Ardici , i Blas, i Ma

gnali» e cjucl Formento, il quale per dirlo colle fue ftef-

fe paiole , eft ttu creatumformale , qutd nequefubftan-

tta , nequt accidens ,/ed neunum , per motum lucis ignit

magnali! fetmarum conditum à mundi principio in l»tit

fu* monarchi* , ut[emina pntparet , exiflat » &pr*ce-

d.u, con che , e con altre molte fue faataiìe , le quali Io

per non tediarvi non ridico, dà aptrtamenete a dive

dere rElmonte , ch'egli non già nel mondo nottro , ma

in un mondo da lui immaginato filofofava .

guani» V Tanto , e tanto noi egli involto fi fu nella notornia_*

Ttmòte ap- vitale , ch'egli tra/curò la morta , ne di quella feppe al-

ficfitiato/ì trodiquel, che n'era Irato già fcritto ; perchè alcuni

/«//ir in no. 'afratto non fl-ppc , ed altri , poco cui iofo> non curò de*

lumia. moderni trovati ; i quali molto approdato avrebbouo »

rendendo ad un'ora più credibili , e manifelte alcune—*

delle fue opinioni ; perchè fembra , che forfè non abbia

tutto il torto a biafimarlo il Gliflbnio, quando cosi di

Vien biafi- ]ui <JifTe > hìc auilor , uteunque acerrimi ingenti, ina*

mate dal jujf mi„usfelix , quod -veterum placitis rarijfime adenti-

Gltjjrnrt . furt ^ W-Xi „ifi ;„ „> rebus, in quibut UH ex certijjimis ,

& demonflratit neotericorum ebfervatiènibut mamjejìe-,

toarguuntur .

Vati* ma- Ma le dalla maniera del medicare argomentar lece il

tiiera del valor de' fittemi della medicina» certamente in ciò quel-

wedicare- lo dcIl'Elmonte tutc'altri a molto fpazio fi lafcia addie-

Jifcorge di tro . Perciocché otti e alla contezza delle buone, e vale»

quho pre- Voli medicine > ch'egli ebbe pronte cosi fempre fra le-»

giejìfeffe-, mani > cotanto egli vanraggioilì negli ttudj del fuo me-

il/iilema^ fìiere » e di si acuto intendimento fu, ch'avvifando i

dell'Elmo- graviflìmi danni » che per li falafll , e per lepurgagioni

te. poffono intervenire : c'1 veleno , che perenno quelle fi

nafeonde : così nimico ne fu, e cosi ritrofo d'adoperarle»

che , come confetta Andrea Cellario , comechè Gaiie-

nitta, haudpandi medicata artem prtfitentibat OcuUé

mperuit . Ne lafciofii in ciò menare alla piena del fcco-

lo , o alla fama de. Paracelfo , ma egli fu folamence-/

ìntc/b a preferivere quelle medicine» le quali fenza-»

recar

■^
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recar molelìia » o noia alcuna allo infermo > fan votare

folamente ciò che cagiona il male . Perchè egli in co-

canto pregio » e onor crebbene adoperando ciò anche—»

nelle più gravi » e pericolofe malattie, che da'GalienilH

mede-finn, non che da alni, ne venne fommamence com

mendato , e quali a miracolo cenuro .

Cosi infra gli altri Andrea Cellario in facendo parole Loda da/a

di lui» e del Paradello nel cereo tomo del (uo Atlante—» dal Cella'

cdelte, Chymttarumi dite, operationum ad)umento admi. rio all'El-

randa hailenut prjftiterunt , ne tali* medicamenta prò- monte, ed

duxerunt, qua in morti» Ulti natura human* penetranti- al Parasti.

bus arfltus , {£> altiutfe infinttantibus, & remediii à na- /».

tura produiìii tedere nefeiii » frimai tentt , £> <vulgaria

medicami»» longe fuferant . E pel1 tacer di Daniello

Orftio,Nicolò Èranchimonte famofiflimo matilro infra*

Galieniiti nell'Accademia di Praga > in una pillola man

data all'Ai ci veicovo di Colonia > di lui dice: Helment Leda data

pater tantifiebat Bruxellii, ut non nifi defptrati ad illum all'Elmóte

quafi adfacram amhoram confugerent : quorum non exi- da Niccolò

guum numerum ab orci fautibut erìpìebat i e non celiarci- franchi'

no i labbiofì ninnici d'orrevolmente commtndainelo > monte .

ftretti a ciò dalle maravigliofe cure di lui » per tacer de*

liberi medicanti Fiaucefo GlilTonio, ed Olso Bonichio,

che non fi veggion mai franchi di fomniamente lodarlo.

Ma cotanti elogi pur nulla fono in rilpetto di ciò , ch'in

faaloda vantano ì più nobili filofofanti del noltro lecc

io; ciò (0110 il Gatfendo» e'1 Boile > ed altri molti di

non poco pregio .

Ma doler ne dobbiamo eternamente dell'Elmonte-> » L'Blmontt

come di quello , che ninna delle Aie nobili j e preziole no„ mani-

medicine manifeitar ci abbia voluto; e quantunque il fette fue^,

Paracelfo » e altri valenti Chimici gliene avelTeio dato medicine.

tfemplo ; non dovea pur egli » che si coi tele > umano ,

e compalli onevole dell'altrui miferie , unque mai mo-

ftrofli > in ciò imitargli . Ne da colà » che di tanto prò

era al mondo tutto» dovea diftor lui la maligniti d'alcu

ni medicanti » i quali fi come ufnrparono ingiulhmente L'opera^.

gran parte de' l'uoi trovati lenza far di lui menzione-/ 1 maggiore

cosi parimente avrebbon fatto delle fue medicine . Ma dell' timo-

te egli più lungamente l'EImonte vilTuco folle , con dar te um<ife^

compimento alla fua maggior opera» che lacera » ed im- imperfetta

p«- **/•
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ntll* mani perfetta in man del fuo figliuolo rimale , avrebbe forf-_>

di fin» fi di si fatti medicamenti alquanto più apertamente favel-

gliuolo. lato .

iter Ciò: Affai più tardi certamente di quel , che fi richiedeva

fabbri do- peravventura mifefi in affetto Pier Giovan Fabbri a dar

po aver co- ceminciamento all'opera del fuo novellò fiftema della—»

fumato grZ razionai medicina ; imperocché egli da prima dietro la

tempo nel- vanità dell Alchimia per convertire in oro i più vili

l'Alchimia, metalli confumò lungo tempo/ ed appreffo trapafsò

» ih medi- ben lei Iuitri medicando altrui , fi come egli ikffo con-

tare,tmpe- ftffa > lenza alcun fi utto mai ritrarne ,• ne mai gli venne

golfi a com- fatto di ritrovare in tutto quanto quel tempo medicina»

porre un. che valevole a domar folle le malattie,' e quantunque^

novello Jì- egli di, e notte ftudiato aveffe attentamente ne' libri d*

/tema di Ippocratc, e di Galieno , e molti cadaveri aperti aveffe

razionai d'huomini , e di bruti » per fnveftigar l'efficienti > e le_>

medicina, materiali cagioni de* mali: non mai potè giugnere a_»

ravvisare i luoghi de* putridi umori » ne in parte veruna

di l'ano, o tPinfenn'hHomo » o la collera, o la flemma , o

la malinconia putrefatte feorger giammai . Il perchè

pres'cgli per partito, di voler, lafciaudo le altrui autori

tà a non calere , per fé medefimo metterli ne' più cupi

pelaghi della filofofia uavigando , e poi i fuoi trovati

al giudicio de' fav; > e difereti eftimatori delle, cole ri

mettere .

6**lif.an» Primieramente avvifa il Fabbri la materia , onde fon

Tprintif) 'e fenfibili cofe formate effei palpabile, vilìbilc, e falda,

delle ecfe^ ne già diftinguerfi dalla forma; la quale, fecondo lui, al-

fecondo il tro non è, che una proprietà, e innata virtù nella mate-

iabbrt . "*> 'a quale poiché è ufeita fuori fi diftingue da lei » co

me dalla l'uà cagione l'effetto. Onde agevolmente può

. r . feorgerfi» che fé foffe andato il Fabbri in si fatta guila—»

. tv'* più avanti fiIofofando,farebbc egli peravventura a qual

ar/m* ma- ^e DU01] termine pervenuto/ ma egli appena meffofi in

ttr"*l v "t camm'n0 f^rri il diritto fentiero . Immaginò il Fab-

ferlo tali- ^j Ja p,.ima materia non efier alerò, che il fale dell'Uni-

rt" verlo , nel quale il folfo, il mercurio, ed un'altro fale fi

contenga; e credette, che quello medefimo aveffe volu-

SpiHio vo- to dire Ai irtotele, là dove del la prima materia cosi ofeu*

Unte che_ ramente favella . Vuol di vantaggio egli, che tutte le-,

ritrovati Cofe , e nufiimamente l'huomo abbiano dentro di fé un

nel- caie
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tale /pìrico volante okrtmodo,e diTcorrente»di cui tutte nelle ecfe^

le fue partì compolte fieno > ed onde tutte l'operazioni tutte fer

della vita» e tutte quelle cole avvengano, cheli offcrva. /i»»»»*1»'0

no nelle malattie . Quello fpirito, dic'egli» che nel fcga- del fabbri,

co è alquanto gì odo, ma più fotti/e nel cuoce» e lottilil-

fimo ntl cervello»nafcerc ad un parto col feme; e nel na-

fcere venir dalle delle arricchito della luce» la quale> fe

condo lui » è la forma effenziale, non folo dello fpirito >

ma di cutt'altie cofe del mondo. Stima parimente il Fab- Che co/a il

bri altro veramente non effer la natura.falvo che la luce; fabbri giù*

e che dalla luce il movimento > e la quiete a' corpi tutti </,<-., e]/er

dcll'U ni verfo dii ivi ; e fecondo più> o meno> che lo fpi« i„ natura ;

rito participi della luce > tanto più , o meno egli nelle-» t come Pa

int operazioni vigoiofo» e potente divenga . Immagina nima a tut.

ancora il Fabbri» che entri, e penetri l'anima deli'huomo te l* farti

allol fpirito > e che lo fpirito poi a tutte le parti del fuo del corpo fi

corpo l'anima unifca . Ma Io pur troppo lungo ne di- umfca.

verrei,fe volefli qui tutt'altri Urani fuo» divifamenti nar

rarvi; ne mi darò impaccio di contrattargli » e gittargli a . _ ^ .

terra ad uno ad uno; facendomi a credere,che ciafcuro

da per fé in fentendogli raccontare , o in leggendogli » .. vomif.

fia per accorgerli tolto della lor vaniti . E certamente-* " * ùJé.

fé alcuna cofa v'ha di buono nel Fabbri , ella è tolta di * *-, , '

pefo al Paracelfo » all'Elmonte » e ad altri valorofi Chi- " '. '

mici; ma elle effendo poi da lui con altre volgari opinio» ff/g/^Q.

ni accozzate } vengono a perder tanto del lor valore-» » *

che fembrano preziofc gemme dal vii fango incretate. '"

Or quanto al fatto del medicare > e' non ha dubbio» - .

che affai dappoco fi dimoltraffe il Fabbri ; imperocché *£ ' zrt

tralafciando da parte tutt'altre mal fatte fue cure ; nella V''r fatgr.

peripneumonia vuol egli , ch'abbondantemente abbia /'^i/r^

da principio a trarli fangue allo infermo ; e poi colle.-» '* , 'mtfc,

viole» e collo fpirito del vicriolo, o con altri limili argo

menti abbia a rinfrefcarfi quel caldo» che collo fpirito

della vita di foverchio ne' polmoni ribolle; ed il Seguen

te giorno coll'Antimonfo abbia a procacciategli il vo

mito , acciocché con tal movimento venga ad aprirli al

cuna poftema » ove vi fia . E in tanto fi cibi l'infermo d '

orzate col fai prunella»e collo fpirito del vitriolo. Or chi

mai divifar potrebbe più folli divifamenti di quefti ? E

ben pv tali e' metjcfimo gli conobbe ; poiché altrove^»

y con

tare
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coufeflà i che le più valevoli medicine alla peripneumo--

nia fian la verga del Toro» c'J /angue dcll'li co. £ certa

mente dagli acerofi medicamenti, che altro mai fé non__»

fé grave danno avvenir potrebbe a coloro , che di perip-

rieumonia patifeono; la qual, giuda i fentimenti del Fab

bri, dall'acetofita s'ingenera ; e oltre a ciò col purgarci

l'infermo con si potente vomitivo , poith'egli è divenu

to Ipofiato i e fievole per l'antecedente ial alio , qual prò

le ne potrebbe per lui Iperarc > Mi Copra tutto dal trar

fangue > qual buono avvenimento ne potremo giammai

attendere? Ed o quanto fé più Anno il Fabbri» ailor

che dall'Elmontc «vvifato, de' Caladi altrove io altra gui-

fa favellando » ne dille : Miror Varifienjìum medtcorum^

pertinaeitatem, curationemfebrium,& fere morborum om-

mum in fanguinis mijjtone larga, & eopiofa ccllvcatuum :

tum j.tpèf/tpiut caujja morborum 5 (£< potiffimumfebrimnu.

tum continuarum, (> intermittentium non refideat infan-

guine-, imo virtus •, ^proprietà* turandt morborum om

nium infanguine colfocetur, tum archeus vitaitt fanitatit

ceconomusi (£• morborum omnium curaiar in fanguine refi'

deal : eo fui lato, & larga manu effufo effundatur etiam-

una tum fanguine •vitaltsfpiriiut , ur.de ■vtres tolluntur >

& diffunduntur > &perinde tota totiui carpini natura-.

debilis admodum fit, & curatio etiam morborum omnium^,

quie ab ipfa natura dependet evanefeit ; ita ut loto ilitur

fubfequatur morsy aut incurabili! morbus . £ quinci (cor»

Intoflan^a gei' " puote altresì chiaramente ■, quanto fi folle inco*

del fabbri Haute ne' fuor paieri il Fabbri > e quanto dura impiefu

nr'fuoi di fia lo francarti dalle falfe opinioni fin dalla prima giova»

fi/amenti, nezza concette» e per vere alcun tempo fermamente cre

dute ; il che nella (toria delle cure da lui fatte, più chia

ramente fi l'eoi gè; nella quale ftoria » e nel divifaraen-

to altresì delle chimiche medicine potrebbe da lui per-

avventura lealtà maggiore , e più (incerila d'animo ri

cercarli ; ma ciò trafandando > quanto al Juo fiitema_»

Io replicherò > ficome poco addietro accennava » che.-»

troppo vacillante » e caduco e' fia ; e che il Fabbri po

co > o niente non badando ad in veftigar la naturat

ile" fuoi primi principi > forz'è , ch'egli abbia a rima-

nerfene lenza poter mai de' loro effetti adeguar la vera_»

ugioue .

Ma

-
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Ma la Signora D. Oliva Sambuco, della quale lo do- V.OHwù

vea molto addietro, l'ordine de* tempi fé: bando, fai pa- Saiue» per

iole» avvegnaché itudiara fi foiTe continuo di fviluppàrfi *»» aver*

dagli errori de' maeltri , e delle dottrine già da loio im- mvuta *»'

bevute: pur tanto non potè ella dimenticarle» che non-,» ti^tadell*

vi framefehiafle qualche fentimemo di quelli talvolta^» Chimica, e

entro al fuo filiema . Sventura » nella quale i più famofi per ejjer

filosofanti veggonfi ancora incorrere ; perchè la fuJU» troppo ad-

medicina non altrimenti,che quelle degli altri razionali, detta a te-

è manchevole , e difettuofa » ed anco tale i ventura cer- amenti di

un'ente le avvenne » per non aver ella avuta contezza ?/*«»»«- »

delia Chimica, Ma iiocque non poco a' liioi diviiamenti/*^' vedere

l'aver ella più di quel > che fi dovea » preltata credenza mot"' m*'

alle parole di Platone; e'i non eflerfi a que' tempi aperta c™'v**' **f'

ancor la Itrada della vera filofofia . Juofìftwma^

Immagina la Signora D. Oliva efferPh uomo una^t Ci* tafit*

travolta pianta > le cui radici fian nel cervello , onde un ' utm fi"-;

bianco fugo dipartendofi ("en vada i'l tronco , i rami , e Per D- oli-

tutto il rimanerne a nutrire ; tal fugo bianco vuol che-» va » e come

tìa freddo , e umido i ma che nel fegato facendoli roffo, «f peparti

caldo,e umido altresi d'venga.e che nel cuor finalmente fi nutrifV-

fcambiato in fangue, in caldo , e fecco fi muti , Il calor **•

del cuore crede ella, che ferva all' huomo, come il caldo

del Sole alle piante ; e che'l bianco fugo faccia l'uficio

de* quattro elementi ; che feorra dal cerebro cotal lugo

per la pelle , per li nervi , e per le dilicate pelliccile , o

membrane, che vogliam dire » delle yeue,- ma che poi

in roifo » e fauguigno umor convertito » per altre vie_* *

cioè per le vene , e per le arterie ritorni . Or quello fu

go ove fia malignato, fuor delle propie vie sboccando »

per tutt'altre parti del corpo fconvcnevolmeure vada_j

penetrando, contro il provveduto ordinamento della-* p' onde l*

natura. Tutto adunque il florido, e vigorofo fiajo di •vitaalPuo.

Suett' arbore » vuol ella » che dalle radici » cioè a dirt-» mopreven.

al cerebro avvenga , là dove fé quella » che pia madre ga,e d'onde

fi appella , e la dura madre tocca dalla pia, ltiano ambe* la morte^

due Jòljevate, e dìilefe, e qtiafi al cranio appiccate» allor per [enti*

fi vegga verdeggiante , e fiorita tutta la pianta > ma lt-> mento dt

mai divengali vizze, o alquanto s'abb.Jfino, langinìca o. oliva,

ella parimente ; e quando finalmente la pia madre fia_#

dalla dura totalmente itaccata » allor non pofia avere «

aiuti
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nìun modo più vita . Di tal fatta fono i divifamenci

dietro alla medicina della Signora D. Oliva»* i quali »

comechè paiano in gran parte dal vero lontani > pti i <•_-*

alcuni di loro fon cali* che non pouono fenza lunghi en

comi » e non ordinaria maraviglia guardarli ; ed Io mi

farò lecito d'arrogai e a si valorofa donna quel > che già

della poetefla Sulpizia dilfe Giulio Celare della Scala ;

*• tam laudabili s htroin* r/ttit hattatur non «ufim 06) i~

, , ter* ti ìuciiciifeverii atti» .

£m pano Tomaffo Viliifl0 avendo IWnian d'Ariftotele rifin -

* f**ntifi tata intorno a" prìncipi delle cofe , fi come troppo grof-

/ d *7-"a» e ft,occa; e quella di Democrito»e d'Epicuro, iicome
jttondo ti foverchìamente fottile , e da' fenfi lontana : alla fine al

t*rer 2 nuovo divifamento de' Chimici tutto s'appoggia; <__»

irivT vuoi» checiafcunacofadifpirito (cosi chiama egli il

■ * *' mercurio) di fale, di folfo» d'acquai e di terra formata—*

ila; perciocché in quelli ciafeun corpo fenfibilmente fi

lifolva . E con quelle cinque follante, in ciò, che elleno

ne' corpi comporli Jian movimento, e proporzione»»" Ir u-

dia egli , e fi affatica di dar ragione dell'apparenze tutee

della natura, e fpezialmente di quelle, che alla medicina

s'appartengono. E ancorché egli apertamente confetti

corali foftanze non eflei femplici, ma compolle,e melco-

lare; pur tutto il fuo divifamento qui egli fermando, non

fi prende più avanti briga di investigarne i componenti ;

ma quelli ignorandoli,come fi potrà mai filofofarc intor-

. no alle operazioni di quelle ì Ne balta dire > come fa il

X» font» villifio , che lo fpirito una tal foftanza fottiliflima » e vo-

■fi £'r 'ante fi" poiché da ciò ne men certa"rn«nte fi può con

iti VUlffit ■ ghietturare, come la narrata foftanza fi deprima, e come

poi fi efalti ; e come con gli altri principi fi mefcoli ; e—»

come ammendi » ed affreni gli fmoderati difordinamentì

del folfo, e del Tale ; e come tante, e tant'altre operazio

ni faccia , le quali egli le attribuire , non avendofi piena

notizia della natura delle particelle, le quali rendendola

• fottile, e volante fogliano col toccare, e col muovere ora

in uno » ora in altro modo negli altri corpi operare . E

ben'egli doveva ( fi come a buon filofofante fi conviene»

jl qual fondar voglia fiftema di razionai medicina ) dalle

apparenze degli effetti la natura delle loro cagioni iiive-

flugare; e avvilire » che nou può lo /pirico elTer difeorre-

vole»
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vole » fé di pi efente non ceda a tutti corpi faldi > chf-»

per entro vi pallino,- perdi* egli è da dircene lo fpirito

fu in molte, e molte particelle diviib: le quali conti

nuo movendo , infra loro Tempre feparate Itiano ; ne lo

fpirito i fottile , e volante elTer può » e per tutto pene

trare , le le Tue particelle piccioliflime non fono » e sì

fittamente formate » che molti gomiti > o angoli non_»

abbiano.

Ne per dar ragione delle opere del foifo giova fapere Chi etfas *l

eiTer quello > fi come egli dice > di corti uttura alquanto /»'/* •

più giolTa , e maggiore di quella dello fpirito; e che_>

da quello nafea il calore* e la varietà de' colori* e degli

odori alle cole > e la lor bruttezza , e bellezza : e per la

più parte la divertita de' fa puri; perciocché quantunque

cutto ciò vero fi folle» che egli fenza ninna pruova farne

graziolamente afferma , ben poteva egli dall'apparenze»

che dal folfo vegliamo , argomentar ; che le particelle

dì quello, comechè in continuo movimento anch'elle

fteanoicome quelle dello fpirito:fiano però meno pulite»

e fdrucciolanti , e alquanto ìamofe . E qui è da notare»

come il Vi II ifio vada divitando della compierti on del

fuoco; egli dopo aver avvitato efler quello lomigliantif- Che ttf» il

(imo alla materia prima de' Peripatetici , in ciò che in_» fuoco.

tutte parti , e in ninna dice quello allignare , cosi poi

faggiani.'nre fi fpiega: Ignit ex fui natura nulitui exiflen*

tiam , ac certuni durattontt modum obline* . Quindi log-

giugne : ferma ignit emninì dependet aparticulis fui-

phureis in fub)eiio quopiam agglomerati! > <£. confertim*

erumpcntibut;tjuodque ignts nihiljtt almdi quam e\ufmodi

particalarum impetue/iut concttarum motus , & empii» ,

Ma s'egli avelie mai pollo mente alle particelle del fol

fo » le quali eflendo di neceflìtà ramofe , per la loro fi

gura non cosi acconce fono a muover velocemente , e

a penetrar ne' corpi più duri , e fpeffi , come far veg

liamo al fuoco : non avrebbe cenameli te egli cosi dì

quello filosofato .

Ma Signori, ancor Io immaginava una volta così an

dar la bilogna del fuoco , qual la giudica il Villino ; e

acciocché celiar poterti le malagevolezze propolle-* »

meco medefimo pcniava doverli i rami del folfo piegare

in ingenerando il fuoco » e in le medefimi ravvolti for-

FWJI, C mar
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inai cotante Ipercttc , acciocché agevolmente muovere,

e penetrar poteiTero ; ma meglio poi il mio divifameiuo

vagliando , ricreduto > e lgannato mutai parere . Con*

§>u*l fig*- vien dunque dire > che le particelle compunenti il (olio

ra %'ira- di due logge funo, una ìamola, e un'altra rifonda. E cosi

mente alle lonngliante doveva egli delle partitelle de'làli fìiolt-

farit del tare » e fpiar le vere cagioni dell'operazioni di quelli , e

Jtlfofi ton- di que' loto Itati* ch'egli chiama /»/;'(>»■/> -volatiìjiiionij,

%*nga, fj. putrii; quali egli lpiega con Ioli vocaboli . £ cer

tamente non per altro ciò egli adopera » clic per non_

curar d'inveftigare la naturai e la propietà decompo

nenti di quelli. E doveva ben egli quanto più ciò era

malagevole a fornire » cotanto maggiormente argomen

tarli per ogni strada di aggiugneie infin dove colla ma

no, e col fenno arrivar poterle; e ciò maifimamente_j

egli col configlio dell'incomparabile Beile > e d'altri va

ici ofiflimi filofofanti fornir poteva; ma egli per cenar fa

tica non volle di cotante bifogne imbrigarfi E fé non_»

da altro » almeno dagli effetti de' fali > eh 'e* continuo da

vanti agli occhi aveva » ben egli in ciò > che quelli fol-

voufi nell'acqua , e a temperato fuoco leccanti , e a ga

gliardo fi fondono» avvitar poteva la natura delle loro

particelle» e di quelle di tutt'altre generazioni de' tali ; e

ancora in ciò» che quelli» da volanti divengono fìlli, e da

filli di nuovo volanti . £ fimigiiante da ciò bcn'egli ìu-

velligar poteva m che convengano le particelle infra Io

ide quali tante generazioni di fali compongono; e in .

ciò ancora , che i volanti fali agevolmente le loro pro-

pietà lafciano» divenendo da alpi i>e amari» e acetofì;cjol-

ci» e foavi; e per contrario da dolci, e (oa vi: acetoiì , e_^

afpri» e amari ; e alla per fine in ciò, che i fali di qualun

que forte fiano > Itranamente cambiandoli » e falciando il

loro natio fapore,e di tutt'altre proprietadi fpogliandofi,

*** ,*"* iu falfczza folamentefiiivolgano.perciocche da ciò cut-

'?/• / to ben'egli argomentar poteva elfer i fali comporti di

* J* * tom. particeije acconce a cambiar figura ; o pure non eflèr

ft*gt*t. cjue||e ;„ joro d'una medefima forma » ma di varie » e oi-

verfe figure formate . Quindi oltre panando avvitare «*.

I>oteva, i fali acetofi, in ciò , che recano acerbiflimà dò-

ori » eflcr d'acutiflime particelle compolti : e l'altre g-

ncjazio.-ii de.' fali effer più , o meno di quelle fornici, fj,

con»
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condochè più, o meno il palato ne pungono . £ cosi an

che dell'acqua; e della cerra dannata cereamente a lui ta

ceva mettici di filolofare,te aggiugner voleva al ragguar-

devol nome di buon filofofante . £ benché negar uon_.

fi polla, che per la maggior parce riufeir fogliano gli ar

gomenti tanto, o quanto probabili folo> elenca laidezza

alcuna di certa vei ita; nondimeno egli è il migliore affai

fhidiai fi i e affaticai fi per via di conghietture , e d'argo

menti d'aggiugnere a qualche vcrifimile contezza delle

cofe > che non darli cura niuna d'invcttigarle » ne con_#

quella diligenza, cheli conviene. Ne Io al prefente mi

darò briga d'efaminare il poto lodevoi filofofare del Vii.

litio intorno alla formentazione, al (angue , alle orine ,

alle febbri » e ad altre malattie; perciocché ognuno age- §Lu*l "* »'

volmente veder può , che non è altrimenti faldo filolo- fil'fof're-,

fare il fuo, ma lolo ragionare fenza fondamento alcuno; delVUUfi*.

e ben potrebbe per huom negarli poco men ch'ogni

cola , ch'egli affama , lenza timore di rimaner fuperato

dalli forza de' fuoi argomenti ; nondimeno pei o fi fu

egli nel montarne in piegio , ed onor grande, molto av

venturato; e fptziaimente co' fuoi emoli contendendo;

perciocché de' fuoi tempi abbattetti in tal , che nulla-»

lappiendo delle cofe della natura , volle feioccamente >

e con fanciullefchilbfifmi combatterlo; perchè non_» *.i*t*rd»

durò molta fatica il doteiflìmo Lovero fuo léguace, non Lov"* di'

canto d'inframmetterli della difefa di lui * quanto per f*fi **X'r*'

ricredere , e rintuzzare l'arrogante beflàgine dello feioc- l*fi° ?*'°~

co avverfario ; e nel vero fé filofofo flato foffe il Meara , fifmj de

avrebbe egli minutamente ciò che Io ho accennato del- /"•* 4VWf

la medicina del Villifio in prima detto . /'"')•

Nella notomia il Villifio fu molto fcorto.e avveduto; Quinte il

in tanto che nò v'ha notomifla alcuno,che meglio di lui, Villi/io «v>

e più fottilmente le parti del cervello fpiate avelie ; ma veduto fi

da ciò altro noi raccoglier non polliamo , che la propo- fvffe in ne-

fta da noi tante fiate dimoiti ata , ora maggiormente per- tomi».

fuadere ; cioè a dire , che vano , e intuii fu il divifar di

medicina razionale : ne medico poter giammai in quella

tanto , o quanto vantaggiarli ; conciofliecofa che dalla

lunghiflima , e molto feorta difaminazione , ch'egli fu

dell'ufìcio delle parti del cervello, non altro certamente

ora ne Zappiamo , che quello , che in prima fapeva-

C i mo;
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mo ; cioè a dire nulla di certo t

„ Quanto alla maniera del medicare fu egli fenza fallo

wta" *"* feiocco > e infel ice afTai; perciocché dopo aver apprefj ,

ia mamtra ej c[erc;tata ja medicina a quella guila > che in lughil-

4cl mtdr terra comunemente coitumavafi: volendo egli filolòfare

g*r* . fopra quella , fi perfuafe, che le continue Iperienze» cosi

doverti medicare additato aveffero ; perchè non guari

egli lontan facendoli a' comunali rimedi» nel fuo fittemi

iludioflì di darne a credere «fler quelli i veri argomenti

da riacquiltarne la fallica; ricoprendo con si fatto avvifo

la Aia negligenza . E vi fu di peggio nella fua medicina*

che nò che valevole argomento egli mai ritrovato avel

ie: anzi in qualche bilogna talvolta, ove i volgali medici

bene adoperavano,egli divcrlàmente fentendo dipaitifle-

ne. Ma prima di far parola della maniera del fuo medica

tegli conviene avvifare,efier poco ragionevole ciò che

^■v*u' c*»'' giudica; cioè,che la febbre finoca putrida, fi corno

•* ','.' egli dice > per effenza fempreniai fia, e che la pleurcfi, la

/'" g'"*'10* peripneumonia > l'infìammagion della gola , e altri fo-

'*' . J migliami mali fiano efretti , e non cagioni della febbre ;
mah /i"ne conao(f,ecofa che ciò manifeliamente ripugnar fi vegga

tff*t.,i,fj°. all'evidenza ; avvifandofi fempreniai tratto tratto avan-

'*■?""" zarfi , e Icemar la febbre , fi come feema, o crefee l'enfia-

l» febbre- gjone ; an2j ta]ora puma d'apparir la febbre : il dolore *

e l'enfiagione apparirono,' e cominciandoli poi la fo-

llanza ivi entro racchiufa a formentare , e a comunicarli

al fangue, comincia altresì la febbre . Più maniftfto ciò

•'avvifa nelle ferite , eallor che qualche Icheggia, o fpi-

na i o altra fomigliaiue cofa nella carne fi ficca ; percioc

ché ivi a poco accende!! la febbre nella piaga (ola , c_»

nelle pani vicine , etalor anche per tutto il corpo fi

fpande;efeavvien , che le fibre alcuna fiata enfino , ciò

nulla rilieva a dover fàrpruova del fuo divifaniento,

perciocché quella medefima enfiagione farà anch'ella_»

«agion della febbre, non gii effetto, fi come immagina il

Villifio ,* conciofliecofa che manifeliamente s'avvifi in sì

fatte enfiagioni rattenerfi il fangue , e dal fuo nficio ri-

Ibi fi; perchè poi nafee la febbre; ne ciò potrebbe in_»

niun conto negare il Villifio,confcfiando egli medefima

quella verità : Ab e)ufmodi tumore* dice egli dell'enfia»

mento delle fibre, tulor, (j> dtlor> in (arte intendumur :

/*»3



Dai Sia. Lionardo di Capo*, yf

fanguis in motujuo magis ptrturbatur , adeoquefebris »(•

ttnf* plus aggra-uatur . {Ah noti men vano » e falfo è gwj,# mm^

ciò > ch'egli giudica dell'ingenerazione delle febbri, che [~mente ,-j

chiamano intermittenti;la quale opinione potrei Io facil» yiufi» fi-

mente rifiutare; ma perciocché egli è manifeila affai la urt£iref),.

fuafallauza > e per non dilungarmi troppo me ne riman- .} M an*

go . Solamente dico ciò lui fare per poter nella cura—» n.enerm.

delle febbri la biafimevol coftuma de' falafli ritenere-» ; \fcnt jent

nella guai certamente cotanto egli è più de'.Galieuifti fyfa ,•-,.

medehmi ardito , che ove i più avveduti fra loro nella termit,étit

terzana intermittente non ofàno trai (angue , egli pur ^ enc_

vuolcche trar fi debba»* acciocché col fuo menomameli- . . p'ternt

to il fangue fi rinfranchi > e fi rinfrefehi, e meno s'accen . ''rJiaK 4.

da» e più liberamente feuza rifchiod'incendimentodif- ioper^re,

correr polla, e riandar per la perfona . Mafeaveffeav- "

vitato il Villifio le terzane intermittenti divenir talora—*

per li falafli continue •> certamente egli non avrebbe—»

cosi follemente ragionato .

Ma apertamente fi vede > ch'egli dietro alla fchicra—»

de' volgari medicanti » più negli effetti de1 mali , che—»

nelle cagioni di quelli s'indugia . E per favellar con lui, Aatorthi fi

fecondo i fuoi medefimi (entimemi , fé la terzana s'in- conceda al

genera » perciocché ìl'fangue ftrabocchevolmente mor- Villifio «'*»

dace » e pungeute > non intride , e matura tolto il fugo gtnemrfil*

nutritivo; mala maggior parte di quello in una cotal terTJfiaft.

materia nitro-fulfurea corrompendo muta! come potraflì conio i/uti

ella mai per falaflb ammendare , fé il fangue > che rimane di<vif»mtn.

nella perfona, anch' egli mordace, e pungente vi rimaner ti-, ut pur

Certamente egli ancora , fé non fi addokifee , fard vale- còl f"l"jf»

vole a corrompere , e guadare il fugo nutritivo, e inge- turarfiin

iterar la febbre ; anzi tanto maggiormente , quanto pei

lo fuo ùemo > più debole , e [pollato diviene a rintuzzar

quella mordacità » cht'l couompe, menomandoli in lui

quella ìiobililiìma follanza > che folo poteva nel fuo in*

tero affinamento ritornarlo; perché poi il {àngue, che di

nuovo s'ingenera, diverrà lenza fallo piggiore ; e noti—»

ben digerendoli il cibo , il nutritivo fugo verrà anche—»

a ingenerarli cattivo ; e manterrà quel calore • che col

falaffo immagina di feemare il Villifio ; fenzachè é egli

molto di rifehio il feguar nella terzana; perciocché tra-*

Berlocjbe-, che dent;o alloftomaco de' m alati fi cor-

C. i rgmpe,
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rompe» e per lo lòverchio calore, che aflbctiglia» e dira

da la coliti a nel iuo vaio , avvien , che quella nello ito-

inaco fi trasfonda , e canto mal cagioni , lì come a quel

giovinetto nobile intervenne, di cui narra il medclimo

Villiiio , che i non oilante la cardialgia , avendolo egli

fatto legnare j ne piggiorò si fattamente, che quali

ne fu per debolezza morto , e gliene feguirono fkrifli-

mi vomiti, e fpaftmi » e rivolgimenti d'inteitini; ne_>

alleggiofiì in lui il dolore , fé non fc nel declinamento

del male .

_ » » , Vuole ancora il Villiiio , che trar fi debba (angue nel-

/ f bb e- k febbri, ch'egli chiama efimere, e nella linocaputridai

, ■" acciocché per lo fa la ito il faugue fia ventilato: e le partì*

uà'fìnte" cc"e ca'^c *" 1ue"° troPP° affollate, e ritti-ette , ed allo

f\ /" '"'•«lidio già vicine fi dilatino ; fi come adoperar veg-

d bb t giamo a' contadini»"! quali rivolgendo > e feioperando

f neut t '' ^e"° *"' foverchio rifcaldato , fatinogli prendere rin*

i irnr frefeamento . Egli è certamente fogno del Villiiio , che

' _ liquor, che continuo muova , e dtlcorra, come il Ungile

*i e l abbia quelle particelle , ch'egli feioccamente chiama—.

.' , calde, le quali pollano ilare ammonticchiate, come fieno

d 'he uW in Pa'co ' maflimamente , che picctoliifime , e mondo

' ' ' quelle fono, e fi muovon rapidilli inamente,ali or che fan*

no il calore; perchè malagevolmente dar poffono iniìe-

me , fc da qualche materia vifeofa , e tenace non fiano

ben prima appiccate; feuzachè nelle febbri finoche raro

molto ritrovandoli il fangue , non poffono in modo nin

no le parti calde ftarvi affollata . Perciiè è da dire , che—»

feoncio, e ridevole oltremodo fia il paragon del fieno dal

Viililio apportato, in cui lo ftrignimento premendone—»

il fugo cagiona la formentazione, c'1 rifcaldamcnto . Ma

o quanto meglio egli avrebbe adoperatole non già eoa

falaflì, ma con rimedi acconci a ciò fare, fi come altrove

per noi è detto , fi folle argomentato di ventilare il làiv-

gue , e di rinfrefcarlo . Ma egli più oltre trafandando -

Tuoi che da legnai' fiano anche i fanciulli: quando il me

dclimo Galieno , chejde' falaflì fu cotanto amico , e altri

antichi medici , tutti ad una giudicano eiter quelli fora-

inamente a' fanciulli dannevoli , e da fuggite . E avve-

gnadiochè egli molte novelle ne racconti d'alcuni feb

bricitanti di lui felicemente col l'ala Ito guaiti/ non_,
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però di meno, fi come egli mede-lìmo rettimonia,non po

chi ancora ne pofe per la mala via ; ne è da credere, che

coloro, che ne camparono, follerò da' lai affi ajutati; ami

per qualche altro argomento, o cagfon da lui non cono

sciuta cefsò loro la febbre ; e fu maraviglia.che infermo»

che non potè refiftere alla febbre , avelie poi la t'ebbi e-»

inficme ," c'1 mal del lalaflb contrattato . Che le veggia-

mo noi alcuni avvelenati lenza configlio niuno campa

re, e altri cadere traboccati da alto lenza fiaccarli il col

io ; e le feoppiate delie bombarde alcutfa volta non col

pire, perchè dobbiam noi direi falaffi lolo, perchè tal

volta Non ammazzino, non elTer mali ì Ma ben di si tra*

volto divifameixo portonne egli la pena il Villifio ; per- %

ciocché co' fuoi cari falalfi egli medefimo s'uccife . Ma VURfl» '*

gl'Inghilefi, huomini cotanto per traffichi , e per ufmze f***Jf* eglta

conolciuci di tutti co/lumi della maggior parto del mon- medefirntfi

do , Io non fo Io come fi lafcino ciecamente portare alle **""/*•

belTaggini de' loro medici > e non più tolto rimirino alle

varie , e diverl'e nazioni, colle quali eglino ulano , che-»

lenza faper mai di lancinole, o di mignatte, e lenza logo

rar goccia di fangue itan bene delle perfoue ; e le pure-»

infermano, altri argomenti cottumano a racquietar la là

nitàl che i nocevoli falaflì . E per non andar ricercando

dell'Indie, e d'altre a noi rimotiiUme parti, agevolmente

ciò potrebbono avvi/are da' Mori ; i quali, fi come tetti- C#»>* *

rnoiiij quel gran maettro in divinità TomaiTo Campanel- **#r» fi tu-

la,le malattie tutte col folo digiuno,e colle unzioni,e co' »"*•»•

Ri opteciamenti curano.

Non m«no feiocco , e poco avveduto nelle purgagio- $i«ntt il

ni egli fi fu il Villifio ; conciofflecolà che egli talora.» Vittifi****

fenza riguardare al tempo del male, tofto le purgative-» ayviiut*

medicine, e le vomitive impor foglia, con gravitiamo J* fomentili

danno degli infermi > e ciò egli vuole anche dove la feb- p*rE*$"~

bre ila grande , e d'accendimenro dentro agevolmente-/ *ii*di»*l-

temer fi poffa - Ma quanto poco fermo e* fi fofle nelle—» ""' /*' r*"

fue regole il Villifio, ma infettamente egli medefimo il ci •?**'•

dà adivedcre,allorchedopoaver divilato fecondo fu»—»

poffa a che debba il medico riguardare per dovere ac

conciamente i falaffi, e le purganti medicine adoperare ,

maflimamente nelle febbri pettilenziofe, e maligne .-alla

per fine avviando «li la vanirà de' fuoi diviliunenti, e-»

C 4 di:
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dimentico delia certezza della medicina razionale * non

alcrimenti, che fé volgare impinco e' fi foffe, coniglia i

medici Tuoi legnaci, che fi lafcino foto in ciò alla fpcrien-

za guidare . Non fi dee egli nondimeno privar della—*

In the il me""ca lode il Vili ifio, per effer e' ftaro certamente il

YilUfio deb Primiero tra' Chimici medicanti j ch'abbia avuto ardi

la tornine- meuto ' rendendo giufta ogni fua poffa cagioni verifimil:

darp. **' ttme 'e t0'c ' '*' fabbricar un ordinato fifhma di me-

dicina razionale , e fopra tutto per quel bel libi o , ch'ei

compofe della Farmaceutica razionale ; ove egli s'inge

gna ili dar ragione dell'operazioni tutte, che fi ranno ne*

corpi umani dalle medicine . Non già egli però» come/

vanta, fu il primo a quefia opera; poiché il Paracellò • e

l'Elmonte , l'opra i divifamenti de' quali appoggia tutu

la fua machina il Villifio » ne trattarono ; tuttoché non

ordinatamente affai n'avefiero eglino favellato. Mane

3 quefii, ne al Villifio , tra pei la malagevolezza infiipe-

rabile delia cofà , e per non aver eglino coufideraco in*

nanzi tratto , e n'andata con diligenza la natura di quel

la, cioè que' principi primi , onde derivano immediata*

mente le operazioni de' medicamenti ,riufct avanzarli in

si commendevole imprefa con quella felicità , che le_*>

aveauo eglino dato principio.

In the mo~ \ja laiciando di più ragionar del Villifio , e del fuo

de il Stlvio fiftema , a quel di Francefco delle Boe Silvio crapafTere-

frojeguijfe mo ,• egli fin da' primi anni il Silvio, fi toni e di lui narra

i{net/ìndi. Luca Scacht negli liudj d'Ariliocelce di Galieno invol

to , dopo lungo tempo a ciò logorato ; veggendo alla_»

fine la Chimica di que' tempi a grandiffìma altezza for-

montata per le maravigliofe cure dell'incomparabile—»

Elmonte.a quella apparare con tutto il fuo intendimen

to » e con non ordinaria fatica fi rivolfe ; e conofeiuti I

grandillìmi errori delle volgari dottrine, ne' più falda

itudi delle buone arti sì , e tanto innoltroffi , che gran-

diffimo, e famofo ne divenne, e di moke, elaudevoli

conofeenze arricchito milefi a difeorrcre per gli fpaziofi

campi della medicina . Ma fi come ardito, e poco efper-

to Nocchiere, avvegnaché di farce, di gomene, dì

vele , di boffolo , e di tutto ciò, ch'a ben corredata nave

faccia meiticre, fufficientemence fìa fornico ; impernino

per nuovi > e non cQiioiciuci mari navigando , non fast*

picodo
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piendo egli poi ben quelli adoperare , miferevolmente-»

inghiottito vi muore ; cosi il Silvio ancorché di buona

filofofia > per quel chV medcfimo dice , e di non ordi

naria medicina fornito , nondimeno non fappicndo egli

quelle adoperare > tondamente fallovvi » e quali Noc-

chier mal pratico negli alti marofi del fuo meftiere ap

pena fciogliendo , foi tunofamente annegò . Ma potreb- £«**"* il

be alcun recare in dubbbio , fé fcorto in filofofia si bene Silvie a-v-

il Silvio fi forte veramente flato» come egli ne vuol dare vedut+f»f~

a divedere;e nel vero per quel che comprender pattiamo./* infihfi»

dalle fue opere > egli fembra, che non m»lto addentro e'/*»

la fpiafie ; quantunque una fiata dalla radezza» che ado

pera il fuoco ne' corpi > egli argomenti le particelle di

quello cfil-1 piramidali ,* non però dì meno egli poco

conofeendofi effer profittato nella buona filofofia-» ,

comechè » per quel , ch'e' ne dica » trentatrè anni con

tinuo in appararla e' ci averte logorati» protestando 1?_-»

fue dappocaggini , manifellamente dice ; oflabilifertt

naturaltum rerum principia fera » eortiìtdemque nume-

rum certuni » gj> qualttatet legitimat vi» > meihedeque^. x>iiji(amt*

mathtmaticis dtmomflrari . Ma nella medicina razionale fi- jfj j(/^

più alquanto egli ardito volle il fuo (ìftema divifai ne__* , vit inttrn9

dicendo tre umori principali efl'erne' corpi degli ani- a{ ruo noe.

mali ; cioè il fugo pancreatico » la collera » e la flemma » ma j, r4.

i q ual i nel Cottili: inceli: no adunandofi infieme » e mefeo- -ionai ro«.

Liiidoii» quell'umor poi compongano»ehc da lui è detto v">,B<fc

triumvirale ; che il fugo pancreatico di l'angue, e di fpi*

riti animali dentro al pancrea s'ingeneri ; e quindi agli

incelimi per la celebre doccia del Virfimgio d: (corra—» ;

che la collera fi formi di fangue dentro alla vefeica del

fiele ; e che fia ella abbondevole a(fai di lai e amaro » e.->

volante» e come e* dice, 1 irti viale, da poca acqua l'oluto:

in cui alquanto d'olio, e di volante fpirito anche sVivvi-

iì ; che la flemma fi crei della faliva , la qua 1 degli (piriti

animali, e della più laida » e tenace parte delfangue-*

comporta , dalle giandole delle mafcelle per le docce-» ,

che falivali diconfi , alla bocca trapeli , e continuo tran-

ghioteendofi dentro alio rtomaco difecnda ; e quivi le

lue tuniche ammorbidando digeliifca i cibi ; quindi all'

inteftino fottile pianamente trapelando ivi s'accolga—, ,

0 per la più gran parte dimori . Venir la flem ma di mol

ta
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ta acqua, e di poco fpirito acetofo , e volante « e di po-

chiflìmo olio* e Tale liflìviale comporta; perchè in quella

una gran virtù formentante ritrovarli ; il fugò pancrea

tico ingenerarli degli /pìrici animalit edelfàugue nel

pancrea : e che fìa egli alquanto acetofo ; ne dalla flem

ma diffomigliante , le non l't più alquanto lottile ; che fi

tragitti egli per lo canal del Virfungio al lottile intenti

no i là dove nel mefcol.ii fi , ch'egli t.i colla collera > per

la contraria dilpofizione dell'amaro di quella > e dell'

acetofo di elfo , a i ilvegliar fi venga un cotai bollimento

per lo quale la parte più grolla * e limaccio/a fi fepari ;

e quella giù per gi'ùitertini s'avvalli : e quella per le ve

ne lattee difcomndo al cuore aggiunga ; e la Hcmma__/

ancora nel Aio ribollimento fi folva: e che la parte iua__»

più discorrente , e fiottile inficine colla maggior parte_»

della collera » e del fugo pancreatico trafeorrano pari

mente al cuore; ove la fermezza, e'1 compimento deano

al Lingue; e'i rimanente difendendo giù per gl'intertiiii

Cerne dal Sro,H ' e alle fecce mcfcolandoiì «quelle maggiormente

•»«^/?^m.n. colorate, e tenaci rendere . Così avendo formato col)—*

te y e per- qiie"' tre '0'' "mori il lìitema tutto della fua medicina—»

turbarne»- " Silvio» dal guartamentoi e perttubazione di elfi vuol,

te de' tre-. tnc c,,tce 'e febbri dirivino; concioflìecofa che ritrovan-

umeri t'in- doli talvolta per qualche cagione il pancrea oppilato »

generatele nu,'vi " pancreatico fugo oltre all'ufato dimoiando ,

febbri per maggiormente acetofo divenga, e mordace/ perché egli

le Stlvìe . P°' faccia negl'infertili! un bollimento grande , e /tra

bocchevole affai più dell'udito : e nafeane la febbre > la

qual dicono intermittente . E fé queila parte della col

lera , della flemma , e dd fugo pancreatico , la quale al

cuor fi tragetta, non fia ben condizionata» ella nel deliro

ventricolo di quello un'altro diverto ribollimento rifve-

gli, e le continue febbri cagioni . Ma troppo lungo fa

rebbe il voler qui raccontare, come dal rimefcolamento

di tutti tre quelli umori vuole il Silvio > che ciafsuua_»

malattia ne' corpi umani s'ingeneri .

Io non faprei Io di leggier narrare quante contef?_*

abbia rifvegJ.ate infra' medici un cosi rtrano fi(tema_» ,

cosi vivendo il Silvio > come anche dopo fua mo;io ;

Che l divi' ma Io di ciò non curando al prefente , folo per quanto a

ftméii dei mio propoluo s'appartiene > dicocHer veramente mge-

Sil- {agi»
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gnofo il divilamenco del Silvio , e quale appunto a un Silvi» in-

tamo valent'huomo conveniva; ma perciocché egli tut- torn» mi

co graziofamence afferma , farà quello da dir certamente fuofiflemmy

una ben comporta novella per appagare 1* ignoranza altro noru

del vulgo ; ma chi fpia più addentro > non veggendoyf«/i«> the-,

come pollano effer tali quei tre umori) quali egli deferi- una_ ben*.

ve y e come pollino aver poiTanza di cagionare i boi- copofl* n»-

limenti > e le febbri , e tutt'altre malattie « che egli W/a per

racconta > poco a capitale il tiene . Anzi radiflime voice appagare l'

nella flemma » e nel fugo pancreatico facetofità egli av- ignorami.»

vif.ìr fi puoce ; fenzachc nel pancrea non fi è » fé non—» delvolg'-

forfè di rado acetosità alcuna avvifata : e pure dovrebbe

ad ognora quella trovarvifì > fé nel pancrea s'ingene-

raffe , e s' accogliefTe veramente il fugo acctofo ; per-

che rade volte ancora quel bollimento, ch'egli immagi»

na, negli incerimi da quelli rifvegliar puoffi . Ma fenza—»

fallo egli da' gran lunga s'aggira il Silvio > a dir > che gli

fpirìti animali fìano acetofì ; perciocché , fé ciò folle , i

nervi continuo rattracci , e in male flato ne farebbono ;

fappiendoben ciafcuno,cheracecofita\fi come ftu'gneri»

te, e lazza, e pugnereccia, a' nervi oleremodo contraria»

e nimica fia . Chelafaliva poi allo fmalcimenco de* cibi

del noflro flomaco balte voi fia , ancorché ella pur gli fia

di qualche giovamento, chiunque al maravigliofo artifi

cio del digefiimenco non abbia polio mente » potrà folo

crederlo. E fopra tutto è da maravigliare di ciò > eh* e*

dice delle febbri intermittenti; perciocché fé quello

dell'acecofìti fi cagionaffero , fenza dubbio gl'Ipocon

driaci ad ognora fi vedrebbono, e terzane , e quartane-»

patire; poiché in loro fopra tutti il fugo del panerei, fi

come auc.'i- il medefimo Silvio confèlTa, oleremodo ace

tofo s'avvila . Ma riferbandoa piùagiatj tempo si fat

te conliderazioni : ciò che coglie maggiormcnc* l'etTere

razionai medico al Silvio , e'1 fìitema di lui manda a ter

ni fi è, che egli tralàndando le fondamenta, a ninna cu

ra prende l'invertigar la natura di quelle prime foflanze

de' Chimici, fu le quali egli fonda la fua medicina.

Che che fia della fua filofofia, il modo cereamente del ^ualfim il

fio medicare , quantunque povero, e manchevole degli modo del

arcani delPElmonce, e del Paracelfo , non poco dee '-iTer medicare^

tommeuiiaco: perciocché egli usò le volgari chimiche-» del SU v,» .

ne-
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medicine) e maflimamente l'oppiate con non ordinaria-*

feliciti > e pregio del fuo nome ; le non fé quanto egli

prcltò alle purgazioni troppa credenza ; e le pofe calori

in operai ove in tutto » e per tutto difeonvenivano ; av

vegnaché pur guardingo alquanto egli flato ne folle-/.

£ benché egli di coloro , che cosi volenterofi Tono a_i

fegnare, fommamente fi biafimaiTe > non però di meno

per non dipani: li dall'ilio comune > andò a bello fiutilo

ritrovando cagioni di legnare ancor nelle febbri inter

mittenti: ove egli afferma non aver luogo niuno il fà-

lallo . Immagina poi egli » che faccia luogo il fegna

re nelle febbri fìuoche , acciocché il fanguc ftrabocche-

volmente radifieato non rompa i vafi, o faccia qualche-'

altro gran male; non avvifando « che con altri Henri ar

gomenti , quando ciò pur s'avefTe a temere > ripararvi fi

puoi fenta tor via , col trai" fangue» ciò che lolo può

contrariare al male . Oltre a queflo la formentatione-»,

tutto che grande, nel fàngue « non fi dee con iipogliarlo

della Ina virai foftanta impedire , poiché per quella ltef-

fa foimentazione > grande eccitandoli « o fenfibilc> o in-

feufibile vacuazioue , fi difeaccian fuori del corpo le ca

gioni delle malattie; il che s'impedifee certamente col

legnare.

§u»i pan» Dopo il Silvio» mi fi fa davanti Lataro MefTonieri , il

« principi /quale troppo libero , e oltre al convenevole ardito , im-

melle cofc~ prende a determinar delle più ardue > e più ripofle qui-

per fenti- filoni» di cui piatifTer mai con lungo fludio i filoforanti .

métotiiL*. Primieramente egli flabilifce cfTcr principi delle co fé-»

ZATt Mef- il mercurio, il fale, c'I folfo, e dice quefti , fi comein_»

ftnitri. tante arche , o matrici contenerli negli elementi ; i quali

fecondo lui, fon quattro ; cioè il fuoco, efficiente cagiou

di tutte altre cole , in cui uiiin principio egli vi alloga ;

l'aere,t in cui rifiede il mercurio ; l'acqua , ove fhnzia_»

il lalc ; e la terra in cui dimora il folfo > Il fuoco onde

ogni altro elemental moto deriva , vien dal folfo aiuta

to, ed eccitato dal mercurio ; e fue proprietà lono il dar

movimento al mercurio, il rifplendere, il rifcaldare, l'at

trarre a fé le cofe oleaginofe , e l'effere attutato dall'ac

qua; l'aria col fuo mercurio fa Ilare a legno il fuoco ; il

mercurio è un certo fpirito aereo > ilqual coagula l'ac

qua, e'1 Sai volante rappiglia» e che affai bene col fu»

fai
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ma-

<tmrtt

fai fido s'uniice , ed al folfo contrada . Dimora il mer

curio ne' luoghi più dalle vie del Sole rimoci > lì come

fono amendue i poli; l'acqua tiene una ihettiflima ami.

fra col Tale? e ninnila grande allo incontro poi col folfo .

La terra opprime il fuoco , e quanto ella è del folfo ami

ca » altrettanto fi molerà nimica del fale . Indi del tem- c> ,

peramento il Meflònieri in tal modo favella . Il tempe- g ?."'*■

ramento è un'armonia delie quattro prime qualità , av^* ' *"**
vegnente dal mefcolamcnto degli elementi , e de' natu- Peran,e*,°*

rali princip; . Delle qualità , che gli elementi compon- ^'** ' "'

gono , due ne fono attive > e due palli ve ; attive fono il " ''*." "'_
calore» e la freddezza, pafil ve l'uni idità, e la liceità. Tre ""To' m?~

cofeviha neH'Univerlo manifeframente calde; il Sole "'J'J"m *

nel mondo celelte , il fuoco nel mondo dementale , e lo "* .. '
fpirito vitale nel mondo animale ; e tre allo incontro 1U? f

manifellamente fredde, la Luna, il mercurio, e lo lpirito f JJ

animale. Alcune Stelle di vantaggio vi han nel mondo-' ,. '. .

celelte, di lor natura calde , e altre fredde , ma occulta- * *. *M.

niente; e altresi nel mondo dementale altre cofe calde, .. .jattT-

o fredde , ma certamente , o accidentalmente fi trova- jJLfrmmtm.

no ; umidiflìme foltanze fon da per fé l'acqua , e l'olio ; '. J. M .'_

fecchiflime la terra, e'1 làle . Ma i corpi milri divengono ,' . . ''■

umidi, o fecchi, allor che con alcuna delle già dette cofe * *

s'accoppiano . Le feconde qualità dagli elementi, e da'

princip; naturali variamente fra elfo loro mefcolati di

ri vano . I fapori di tutte cofe nafeon dal fale , gli odori

dal folfo , la durezza dalla terra, e dal fale : la mollezza *

e tenerezza dall'acqua. Ed ecco in breve i lunghi divila-

mentì del Meflònieri ridotti;ne'quali egli nel vero indar

no tenta di ridurre in un corpo folo mébra tanto fra elio

lor discordanti . che non poflono a ninna guifa accon

ciarli . E quinci feorger puolfì, che quantunque egli

molto fteffein fu l'avvilo per non cader col vulgo de'

rìlofofanti in errore; pur nondimeno non potè affatto

obliar le falfe opinioni, che tanto tempo han tenuto ma

gagnate le fcuole .

Ma ciò,che egli poi vi aggiugne del fuo il Meflònieri, Chil mer

iti tutto , e per tutto inverifimile fembra ; fi come è il curia/ì*fo

ttìi , che il mercurio freddiflima» e mobiliflima foftansa ltì.z.*fred-

fi fia ; e che fica colà ne' paefi al polo vicini , ed altre , difiìma, e_

ed altre sì fatte fanfaluche > che Io non mi do briga di ri- maotUfrm*
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ferirei per non logorare fuor di propofito il tempo . Mj

da tanti , e si varj , e si liraui fuoi arzigogoli , non mi'

vien fatto al Mcffonieri di coglier cofa che vaglia a dai

ragione di quelle apparenze , che tutto di nel grande , e

Cie le *- l,el Piccio1 mondo fi fan vedere . Vuole oltre a quello il

tieni tutte MeU°"*e"' » che di tutte l'azioni del noltro corpo iìen_

del noiìre «6»°»? g"' fpimi animali , e vitali ,• lo fpirito animale ,

terp'o fitti- dic'egli, è della natura del mercurio, aereo, freddiflìmo,

taufate da' c dal cervello per li nervi, e per le membrane penetra—^

[piriti Ani- * ta '' lentimcHto, ed ogn'altra azione animale; fi nutrì-

mali, e vi- 'ce ddla falfa ' e »cquof3 parte del {àngue ; lo fpirito vi

tali ; e per tale * della liatura del f"oco , ed egli è il primo a muo-

U ««««ne- vcrc' e a far impeto nel corpo, e a fvegliar lo fpirito

di tali /pi- animale » '! quale ài per fé immobile , e privo di feriti.

riti, fi ab- mci,t0 farebbe ; tragittali dal cuore per le vene, e per

èia la fiia ,e a,teiie inficme col faugue , e forma i dibattimenti de'

nelPuomo , P?lfi • Nell'unione d'amendue quelli /piriti confitte la_»

eftr la fi- v,ta dell'huotno , e nelia feparazione , per lo conti ano •

parazio»* la morce • Ma concedali , che dal ver lontano non lìa_»

la morte . c'° » cnc Civili il Melfonieri , vorrei fapere , onde argo

menti egli effere lo fpirito animale freddilfimo , ed im

mobile, e participai della natura di quel mercurio aereo

daini fognaco, e pafeerfi , enudricarfi del lale foluto

dall'acquofa parte del fangue.e come parimente egli pro

var polla aver lo fpirito vitale natura di fuoco, e dar lui

il moto , e'1 vigore allo fpirito animale . Ma fermentan

doli continuo il fangue nel corpo dell'huomo , e comu

nicando egli fempremai più , o meno calore a tutte le->

parti del corpo, cornee dove potrà mai l'animale fpirito

oltremodo freddo » e immobile ingenerarli ? Convien-»

parimente poi, che'l Mcffonieri ci addi'ti il modo , col

quale s'unifcanofra loro , e fidifuriifeano si fatti fpiriti;

e.altresi , che fapcr egli ci faccia , onde avvenga , che'l

caldo eftremo dello fpirito vitale non diftrugga, e dilfipi

lo fpirito animale; e come allo incorro l'ecceflivo freddo

dello fpirito animale non ammom',edettingua lo fpirito

Vitale. Lafcio di narrare, q uanto il Meflònieri ncll'affc-

gnare gli ufic; alle parti del corpo umano , vada fo venie

errato; quanto egli poco felicemente fi vaglia (non rico»

«ìofcendole tali ) d'alcune falfe opinioni di Galieno ; ma

accennerò Col unto ciòcche t'pllyncHte va divisando die:

ero
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ero allo ingenerarli delie malattie : dicendo , che qualor I» the /«_

l'azione dell'animale , o del vitale fpii ito Ila impedita , malattie

«li huomini vengano da' malori travagliati ; si ciie le_> tonjiftan*-,

malattie propriamente favellando fìen tutte negli fpiriti; « cerne deb.

«meno propriamente poi negli humori > e nelle aitici ban curarfi

parti del corpo ; e la cura delle malattie tutte in altro per io Mtf~

non confiitere » falvo che in tor via quelle cofe , che im- Jeniert.

pedilcono l'azioni degli ipiriti; e conchiudendo,che tut

to ciò con cinque generazioni fole di medicamenti fare—*

agevolmente li polla . Ma a quelli, e ad altri divifamen-

ti , ch'egli pofcia produce in mezzo in facendo parole^

delle particolari malattie, non fa certamente luogo d'ar

gomenti per morirai gli fallì. Finalmente la maniera.»

del medicare del Mefiònieri affai rozza nel vero > e ma*

tcriale tffer fi vede.

Ma poiché da uno in un'altro fiitema parlando fin qui

Cam giunti , lo non voglio trafandar tacitamente Fran

cefilo Meara celebre medicante nell'Ibernia . Fu cofhii

della fchiera de' Galieniiti in prima : ma avvifando egli

poi quanto all'opera del medicare mal veniffero ad h uo

po le vane ciance di Galieno, jroprefe a metter fuori un*

altro fiitema di razionai medicina; nel quale egli fu tut

to iticelo ad accozzare inficine le dottrine di Galieno con

quelle del Paratifo, in quella lìrana guifa appunto, che

p ttor farebbe , fé mai celta umana fopra un collo di ca

vallo tutto coperto di penne di var) augelli e' dipigner

voleffe . Forte egli riprende tutti coloro , che i chimici Divi/amt'

princip) ofàno di negare ,• e molto appreflo fi briga in_» *« delfifìe-

nioflrar , che in natura v'abbian si fatti princip); si vera- *»« ^« Fo

rnente però, che non debba crederli, che fian primi; im- "fé M**-

perocchè egli vuoicene della materia , della forma , e_> ra-

della privazione i quattro elementi fi formino , e di que

lli facciali il foie, il folto , e'1 mercurio , che fon cer

ai princip) ; i quali finalmente col vario accozzamen

to loro , quanto v'ha nell'Univerfo compongano . Ed

ceco, fecondo lui, onde formanti le parti laide, e difeor-

renri del corpo umano : e particolarmente i quattro

timori di Galieno; ne' quali, allor, che il fale, il folfo, e'1

mercurio fian così bene adattati, che nou vengano fra_*

elio loro a tenzone , n'avviene la fauità , e per contrario

le malattie. Divilaegli> fecondo l'avvilo do' Chimici*

lui»;
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lungamente de* faii ; dicendo » che altri fé ne ravvìfano

nella flemma fatata» come è il lai comune.e'l fai gemmai

altri nella flemma acetofa,e in certa fpeciedi malinconia

parimente acerofa, come è il iule armoniaco ; ecbsi an

cora di Icori e ragionando degli altri fai i > che lono negli

altri umori .

VottjintL. Una si fatta dotttrina fu introdotta primieramente^*

del Me*r* nelle Stuoie per alcuni legnaci del P.uacelfo ; immagi-

introdona nandq eglino con ciò fare » che ce(lalfero le perfecuzio-

Titilefcutlt ni, che lor faceano i GalieniUwma lor non venne fatto il

da' Fara- difegno ; anzi» come in tutte gare civili avvenir fuolc—> ,-

itijifti per cui non voglia ad alcuna delle fazioni attenerli > eglino

itfuggìre le divennero d'ambedue le parti nimici;e come alga.o onda

ferfecnzio. marina > che da' contrar; venti (la or quinci , or quindi

ni che lor agitata» cosi l'opinioni di coltoro furono da' Paracel filli,

faceano » e da' Galloniti contraitate . Il perchè anche noi fenza_j

Ctlitnifti . qui incatenerei immaginiamo , che da quel , che di Ga-

lieno » e di Paracelfo addietro abbiam m vif.it o, rimanga

il fiftema del Meara bairantemente impugnato; imperoc

ché» (e ne con gli elementi, ne co* principi chimici pof-

ibno i varj avvenimenti del corpo umano {piegarli: di

feguente e da dir > che ove ancor vero forte ( il che_»

non potrebbe a nlun modo concederli ) che i principi

chimici dagli elementi fi formino , ne men cofa , che—*

monti un frullo fi farebbe mai a prò della medicina—» »

[coperta .

Quanto nocimento recar polla a ben filofofare il non

effer l'huonio da prima indirizzato per diritta via» ilei

fa manifeftamente vedere Francefco GlifTonio ; il quals

"DMfameti ancorché d'alti (limo intendimento fornito, e Della noco-

éntorno al- mia , e in altre cofé alla medicina appartenenti oltremo-

la dottrina do avanzato fi fotte ; impertauto non potè egli affatto

de' prinapi fvilupparfi dalle feonce opinioni nella gioventù apprefe.

contenuta^ E ben ne die egli manifelti legni nel fuo fi/tema di me

ne' fiftemi dicina » allor , che veriflimo giudicando il divifamento

di franca- de'Chimìci dietro a' principi delle cofe naturali » vuol »

fm Glifi», che il mercurio » o fia lo fpirito « e l'olio » e'1 fale » e la

«,>, flemma » e'1 capo morto » o terra dannata fiaii l'ultime

particelle » nelle quali le cofe , o per ingegno , o per in»

duftria umana folver fi pollano . Ma di ciò avendo Io

oJuoye i miei .entimemi palefaci » 119x1 fa luogo al pre^

lente
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snte» che Io di vantaggio ne ragioni. Credetegli accor

ar quelle cinque follanzc con gli elementi di Ariftotele»

licendo l'elemento del fuoco allo fpirito corrifpotidere *

: quello dell'aria all'olio, e quel dell'acqua alla fl.-miru ,

: quel della terra , alla terra dannata, e al l'ale . Ma in >

>uona fèjSiguori, chi non avvila, che'l fuoco non abbia

punto che fare col mercufio. il quale, comeché fottilif-

imofia, e che le particelle, che'l compongono lian pic-

cioliffime, non fono però elle tali , che tutte quelle ope

razioni, che dal fuoco nafeer veggiamo, adoperar polla»

no? Enemen certamente l'olio potrà mai quella atte-

gnenza coll'aria avere , la qual immagina il Glillbnio;

perciocché l'aria, benché diicorrevole, e vaga oltremo-

jo lia, non è perciò umida, ne ad accenderli, o bruciare

acconcia. Ma avvegnaché l'acqua alla flemma Ita pure

in qualche parte conforme: come far fi potrà mai, che_> ^

dai di verfilfi me cofe, quali fono il fale, e la terra danna»

ta una cofa fola, e un folo elemento fiano ?

Sufficienti non parendo $1 fatti principi al Glillbnio a

(il var l'apparenze della natura, egli in luogo difpiar

fottilmente , lì come far doveva , i veri principi onde li

compongono quelli, al Paracelfo,c all'Elmonte lì rifug

gi.-; e togliendo da loro ciò, che elfi degli Archei millan

tando dicono; e giugnendovi di vantaggio molte altre

frafche del fuo, fcioccamentc con si fatti ripari di rifto-

rar la fua cadente filofofìa s'argomenta; dandone aperta

mente a divedere con quanto poco fenno imbolato egli

aveffe il piggior di que' libri di que' valent'huomini.tra-

faudando d'altra parte tanti pregiatilfimi divifamenti >

che coloro in altre cofe , e Ipezulmentc intorno alla via

da dover curare gl'infermi hanlafciati

Ai mando, che giace* fien d'alto errore •

Egli farebbe un logorar vanamente le parole fé recar l-a dot-

Io voleflì i divifamenti del Glilfonio intorno agli Ar- trina degli

chei . Dirò folo apparer manifello , che egli in luogo di Archei fu

fpiegar la natura degli Archei, il che a ftudiotrafanda- più tolte »•

to venne dall'Elmonte , molto più ofeura la rende . E feurata^cha

dovea pure egli fapere, che di quelle cole, che non ci fo- {piegata*

no, ne effer polTono , quanto maggiormente fé ne favel- dal Glijfi-

Ii , tanto men fé ne dice . Ma non tanto dei Glilfonio , nio.

quanto di tutti quali i valeut' huomiiù un cai fallo fi è

Vol.ll. D Ita-
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flato ; i quali per aver più minucamence le maraviglio!:

operazioni della natura conofciute» diffidando inveiti-

game le vere cagioni, ricorfero alle finte , e favolo I - ,

onde natura difdcgnofa fen duole, e fen richiama. E l'o

pra tutti in ciò è da biafimare l'errore del GlilTonio ,- il

qual affermando, fé eller contento de* principi chimici:

tiafcorre poi a favoleggiar degli Archei » inviluppando

la filofofia con arzigogoli,non men vani di quelli de* Pe-

llGlifftniQ ripatetici , Ma che è ciò » ch'egli dice de' pori della per

„tga (rr,r. )e> pagando affatto quelli elferei mai > E pur dice egli,

>vi por» nei. c^c Per quel'* » fottilifiìme follante fuor del noftro co;-

In ne/ira- P° continuo trapelino . La qual cola nel vero cotanto

pelle, ben- ridevol fi èi quanto le pruove ancora ridevoli fono, pe

the da quel 'e 9ua" es\' k'1 perfuade . Ma chi non ilmafcellerebbtj

la di tenti- ^c"e r,fa in avvilire i fotcil iflìmi argomenti , co' quali i

nuo ne tra- affatica il Voflio giovane di fare in ciò le fue parti. Tri-

pelino fo- Ufcio a bello Audio» comechè aliai vi farebbe da direni

flange fot- ci» cheegli intorno ali* maniere difeparar reparti de'

tili/Bme, corpi midi ragiona , Solo accennerò quanto egli di que

gli kìoglimenti divifa, i quali, fi come egli dice, avven

gono per etngregationem , tiel atlraBionem magneti-

eamyfivefimtlarem. E in prima va egli rapportando quel

Che lforni- cornuti proverbio ; che'l fomigliante del fuo fomigliame

gitante gè- goda,- quindi foggiugne, che fi come gli animali dilec-

da del fue tanfi oltremodo di quelli della lor generazione , cosi an-

fomigliate, che eller ragionevole ad argomentar delle cole, che non

ienehì ina abbiano anima ; imperciocché) ciafcmia cola del mori-

nimate/ia do per naturai talento la confervazion di fé difidera , li

qijale da' fomiglianti avviene , e fugge il fuo dilli ugg •

mento , il quale per li iuoi contrari le incontra . Final

mente egli coueniude : ex diflit confiat, quid per a: tr--

tfìonemJìmilarem ,/ìve magneti cam tntelligam : nemte^

alleclationem * fìtte incitamentum , quo corpus naturale-,

ad aliud fui fìntile fertur . Ma qual cofa ili buona fé più

feiocca, eridevolepuò immaginarli giammai» quanto

quella del Gl'Iònio , il quale a tutte infenlàte follane

il conofeimento , c'1 poterli a fuj balia muovere, artri-

buifee ? Certamente fé di buona ragione voleva egli fi-

Jofofare, dovea pure avvifare, chele cofecheftan quie

te, e lenza movimento,fe già non fono animate, tali lem-

pie fé ne ftanno, infili che per ureo da aldi corpi tocche*

cfo;
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e fofpìnte di iuo luogo non partano . Ma ad altro taceii- Gusnio il

do paflaggioiè egli fommamente da maravigliar della—» Ghffùnio^

troppo grande volubilità del Glilfonio.perciocchè con- fi* tncoftJ.~

tro 1 propr; fentimenri talvolta alle comuni opinioni te nelle fue

del vulgo lafciafi traportare,- fi tome , per tacer d'altro, opinioni.-

riunìfeiio avvifafi in ciò , che egli de' quattro volgari

umori va ragionando : cioè » che con uni grande della

medicina un tal divifamento 1 invenuto fòfle,- e che ra

gionevolmente da' medici feguir debbafi, fi come loro

molto profittevole a dover pone in opera le purgagio-

iii- e altre forte di vocamenti ; e che Galien d'altri diivì-

iimcuti degli umori inframmetterli non volle* fi come-»

poco utili alla medicina . Ma di ciò egli tolto pentuco»

dice effervi un quinto umore » cioè a dire il fugo nutri

cante , ilqual giudica egli fommamente a fa perii necef-

fàrio» non che utile a chi bene , e lodevolmente appaiar

voglia la medicina ; e pure il Ino Galien di quello nulla

ragiona , ne inoltra certamente punto faperlcne . Ne è

vero ciò, che egli millanta di Galieno, cfler quello non

poco tómendevolc per avere cotal divifamento da pri

ma ritrovato ; conciofliecofa che pollo,che loda pili ne

dovefle all'inventor feguire, certifiima cofa fia , che la_» Che delli*

dottrina de' quattro umori molte centinaia d'anni , anzi dottrina

che Galien nafteffe divulgata già foffe nelle fcuole delia de' quattro

medicina. Ma fé il Gliffonio intender vuole di quegli •"»*« "<"»

umori , che in varie, e varie parti del corpo fan dimora , "e fia /'ag

noli miga già quattro, ne cinque, ma molti,e molti egli- tor 0*fi*~

no fono, de' quali alcuno non ti è forfè ancora fcoyerco . *» •

Nelle vene , e nelle arterie poi non trovarli quelli quat

tro umori, fi è moftro già ; ed i più feorti, e celebri fra*

Galienilti medefimi l'han conofuuto . Un divifamento

poi, qtial'c quel di Galieno dietro agli umori , che non

fi dà niuna cura d'iiivcitigar la nanna delle colè , non__»

folo utile ninno > ma danno graviifimo alla medicina ha

recaco.

Quanto al medicai e, quantunque feorto molto ■ «-» IlGli/jfonio

avveduto egii fi moftri il Gliflonio in confiderando una béchi mal-

fiata, che'l trar fangue nella Rachitide niun giovamento io avve-

rechi allo infermo ; non però di meno non ardifee e^li a duiojv,Jc^

riprovare una si biafimevol cofluma dagi'Impiiici in_» nelle cufe—

Inghilterra, fi come egli afferma, introdotta . Non prò- della noie

4> i pone mi*ì
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mia i notL. pone (gli medicamento,che volgar non lìa; ne contento

per tanto d'un fol medicamento , molti , e molti inutilmente ne-,

f tee efper- inefcola infieme , non men che gli altri medicanti fi fac

to fifa -ve ciano ; e in ciòi per tacer d'altro , dà egli manifeitamen-

dtre neII' te a divedere quanto mal fornito fu d'efficaci) e valevoli

arte^ del medicine . E ciò baili avere al prefente del fifkma del

meditare . Gliffonio accennato ,■ il qual per altro è certamente-»

non poco da commendare; maflimamente per la Commi,

e maravigliofa diligenza, cfollecitudine da lui iliaca—•

nelle cofe della notomia .

Ma di troppo lungo tempo abbifognerei, fé Io volef-

fi efaminare i fiftemi tutti della medicina dell'Ogelande*

del Regio, del Moebbio, del Carlectone, del Barcoli , e

d'altri fcrittori . A baftanza potrà ciafeuno in leggendo

le loro opere da fé ftejlo accorgerti , che il più di loro

poveri d'intendimento , per quanta fatica vi duraffero,

rade fiate han potuto dar palio fenza la feorta d'altri fet-

teggianti, l'opinioni de' quali tutto che da loro (travol

te, abbiamo uoi a efficienza confìderate» e riandate; e-»

altri di loro, fra* quali il Tacchenio , il Sualve, il Fin j-

di > e'1 Folio fon cosi groffì > e materiali ne' loro divili-

rh ' ite* meiu'> cne non *"a huopo , che fé ne abbia a far menzìo-

* j" / ne alcuna particolare . Adunque chiaramente conofee-

"' . fi, che da que' primi tempi, che ebbe cominciamento la

. - ■ razionai mediciul,fino a' giorni noftri, per quajita indù-
e - . . ftiia , e diligenza , che da' filosofanti antichi, e moderni

m d' ina V1 ^ adoperata, e per quante cofe per la morta, e per

fino all'età ^ v,ta' n°tomia fianfi nelle animali , nelle minerali , e-»

.„/*-. -«- "elle vegetali foftanze novellamente feoverte , e per

fi fia potu- 1uante pmove , e iperieirte da uggì , e avveduti medi-

10 flaiìlir cantl '" s* 'unS° procefTo di tempo nelle cure delle ma*

fì/iema 've- *attie ^lcno adoperate , non fen'è potuto giammai ritrar

runo ,z,->nu^a «-ifaldo a ftabilirne fìftema niuno ; e fé pure dalle

r ....'„ /f- preterite cofe giudicar defli di quelle , che debbono av-■termo nO— ' " . . ■'».. . r

nelle ^e- vcn,re» Per ta,,tl ' c tantl » cne infelicemente vi fon nau-

fondanteta -^S**'' non mai ^ ve(-ra capitarne a falvamento fetteg-

' giante alcuno; e fi come

Chi folca il lido perde l'opra, e'I tempo,

cosi avverrà certamente a ciafcun'altro, che tenterà una

limile imprefa . Ne dee ciò recar maraviglia a cui abbia

l riguardo alle ragioni , per le quali fi è apertamente di

ma;



Del $ig. Lionardo di Capoa. 5 ;

moftrato quanto difficile , anzi imponibile fi renda ad

intendimento umano il pervenire a qualche certezza-*

nelle cofe della medicina . Verità molti , e molti fecoli

avanti conofciuta da Pitagora.da Empedocle» da Aera

ne t da Serto Empirico , e da Cornelio Celfo : allor che

dille , della medicina favellando : /// enim h.tc art etnìe-

iluralit i neque tt rej'pondent , nonfolum cta'ìeiiura -, [ed

r.ee exiam experienti* ; per nulla dire del Cardinal Gu

fano . E a ciò fenza fallo riguardando i più faggi > e->

feienziati popoli della Grecia , quali veramente furono

gli Atemefi, allorché maggiormente in Atene fioriva la

filofofia, e le buone lettere» trafeurarono la medicina—i ,

non facendone niun capitale ; come fi può vedere nel

Fiuto di Ariftofane.

Oi/'x ov* letrgct rimjttyèìr iffiw itvot ;

T/JT 4»7r* ixrfot Iji ¥\ir e* rtj m\et ;

E dietro agli Ateniefi anche i Romani; i quali avveduti cj,e .„• dn^

in votar dalla Grecia il copiofo teforo di tutte le buone tic/)i nomtt

arti, e teieuze, la medicina folamence d'imprender non—« ni non cu.

curarono ; anzi dice Plinio, che avendone fatta pruova raron0 d'

li deteftarouo ; e dagli Ecclefiaftici Scrittori vien'anchc apparar la

l'ufo di sì fatto mefticre fommamente abborrito , e dan- me,ti(ina .

nato ; infra' quali il Saliamone Patriarca d'Antiochia—»

cosi delle manchevolezze di quello avveduto, ne mani-

fella: avvegnaché la medicina pur quella veramente fia»

che produce , e riferba la falute lecondo lo intendimen

to de' faggi: nondimeno non può ella al fuo fine aggiu-

gnere; ed Arnobio . Medici (urani animai humi natum*

ut confifum fetenti* meritate : fed in artefufpicabili pofi-

tum-, & ctn]eilurarum ttftimationibut nutant ; e'1 mede-

fimo ne fcrive Iiidoro Pelufiota : e fomigliantemente-»

con molta vaghezza Stefano Velcovo di Tornai: nippo-

tratit, &> Galtni difcipuloii ut mihi confulant ctnfuloi in' La Chief*

ttrta femper ab Ut gracula dtportant , qui innuafe vitreo Santa in

filtriti &[ubtlanti<* peccata difcernunt . Perchè la San- terdiff* 'l

taChiefa, come l'apportato Patriarca Balfamone at-j mefiier del

narra, l'ufo, e'1 meftier del medicare a' Cherici interdif- la medici"

fé; adunque, egli dice, non è ragionevole, che il Sacer- n* «' Ckt~

dote t o'I Diacono > o altro qualunque Cherico trafeu- rici .

D ì nudo
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ranuo un munita > j nreprenlibile ., che già imprefe» ora

s'impieghi ad un meftier mutevole » e dubbiofo , e affai

lbven te fallace . E San Bernardo volle , che i fuoi Mo

naci di S. Naftagia nelle loro malattie non fi fcrvifler

punto de' medici ; alche riguardando peravventura__»

Francelco Petrarca nuoti) di laido » e intero giudicio, eb

be a dire . Sulla eft reiltor adfalutem via » quam medie»

caruijfe . E certamente, molto ben per mio avvilo venne

conoiciuto al Petrarca quel che dopo lui avvisò l'avve-

dutiflimo Francefco Bei ni.

La medicina ionfue erbe -, e cofe

Chefa > tacita carote a tutti mali

Tnfin che l'huom per femfrefi ripofe.

Quello fece ella al figliuolo d'un gran Re de'noitri

tempi ; il quale avvedutoli de' vaneggiamenti della me-

dicttia, alia fine fece boto, come nana Giorgio Orni : fi

Deus aliam prelem largiatur , nullo fé ampliut medico

Giufeppe ufurum. E perciò oltremod j fu faggio l'avvifo di Giu-

della Sca- feppe della Scalai il quale ricusò, come narra Daniele—»

la,eMichel Einfio , ogni configlio de' medicanti nell'ultima fua in-

di Monta- fermiti, per tacere di quel gran filoiofante Francefe » il

gna nelle-, quale coll'altezza del Aio intendimento potè montar fu

loro infer- la vetta del più bel lipere; Io dico Michel di Monta-

miii ricu gna, che nelle lue infermità rifiutò fempremai l'opera—»

faronoogni de' medicanti,- del che pulci.» valevolilfimc ragioni e' ci'

configlio dì reca ne'fuoibcllfffimi volumi. Neparmi qui da dove-

medìco. re trapaflar fotto filenzio quel convellente di Domenico

Sala, celebre Lettor di medicina nella famofìllìma Scuo

la di Padova; il quale tanto non potè tenerli, che alla •

fine un gio no non aprilTe a' fuoi fcolarf quel ch'ei del

la medicina fentiva, in quella definizione . Medicina^.

eft art illudendt mundum,& à qua totut mundus delufus

e/i . La qual definizione porfe cagione a Rafael Carrara

di chiarirli affitto della vanirà d'ella , di tralafciame_.»

l'efercizio, e di cantare in quel fuo giocofo Sonetto.

Ben diffie quelgrand' huom lettor primiero

He la Città d"Antenore fondata ,

La medicina deve effer chiamata

Arte da minchionar il mondo intero ,

Ma che altronde gir richiedendo teitimonianze di co

loro > che a faccia feoverra abbian la medicina guatata .

Non
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Non folca Mario Zucca, q ( a d'alcun di noi ben cuno-

fciuco ) non folca» dico , fovence dire a* fuoi fcolari : mi-

feri ■> ed infelici noi , /«'/ mondo arrivajfe a faper mai In-

debolezze naflre, the ne meno ne pofftam promettere coli*

noflra medicina d'avere a guarir un picciolo carbontello ,

certamente che ne converrebbe apparar altro mefìièré I E

quinci è avvenuto poi 1 chehuomini d'acuto incendi- Lo $>'£"*'

mento , e di profondo fapere , e di nobil'animo forniti , '"' 'l^or-

nulla abbian curato d'eferci tarla ; infra i quali fol farò rtlj''» **"'

menzione del nofho Col'Antonio Sfigliola » riftoratorc <*' mediti

della Pitagorica filofofia : e di Gio: Alfonfo Borrelli « *" °Sni i*'

chiaro, ed eccellente in ogni faenza. Anzi quinci è fere !trn*~

egli avvenuto > chei medefìmi razionali medici » i quali "' non ,u~

inoltrano , che più di ciafcun'altro tengono a gran capi- rar<"10 '*-

tale la medicina . l'abbian nel maggior huopo mefla irt '*re ««e_

non calere . Intorno allaqualcofa mi ricorda d'un_j tf'rcitarn*

medico infra' più venerandi di quella noilra Città » eh' che un-

cifendo non ha guari dell'ultimo ino male interinato , e meditotla-

vini veggendo riufeire , e lenza prò gli argomenti tutti poletano

della fua medicina , disperato alla fine mik-lì in mano d' nella ju.t-

un famolo fpeziale ; ed elTendolì colui una volta rimafo u[timit in

di vietarlo » egli impaziente entro una carrozza fattoli flrmità

un picciolo materafio allogare , come potè il men male , voi;e fole*

alla bottega dello fpeziale andotTene a richiamarli agra- avvaler/i

mente della trafeuratezza di lui ; ed avendogli per ifcu* jeir opera

farli colui detto : a voi non fa meftierf la mia operai , d'uno fpe-

imperocchè quando vi forte in grado , potrelle avere il Tjale , //«-

Sig. tale(cosi un piirtcipaliffimo medico nominandogli, mando va'

e di lui amicifluno) allora tutto crucciato l'infermo ri- »,»/,- argt.

pigliollo , dicendo , io vò da voi folamente elfer medi- mtnti lut

ato ; e farei ben folle , fé volefli mettere in balia del- ti Jella-

le ciarle di lui la cura della mia fallite . F. dalla mede- ',UJ mtdi-

fima incertezza della medicina avvien , che per lo più i ow< .

medici i

Sien coli ingorda , e ti crudel canaglia ;

poiché non potendo mercè della lor opera prometterti

alcuna cofa di certo? abbifogna loro, che alle giunterie,

e alle frodi abbian ricorfo . Ne fon elleno mica nuove-»

le loro aftuzie ; ma fino a' tempi di Galieno , per tacer Quali del-

de* più antichi, eran fommamente in vigore . fc cui non bano effer*

è noto quel celebre divifamento di Galieno» tojtoper » foname

li 4 la *<
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ti delnw la più parte dalppocrate, ov'egli mette nel la via chi

dico > per che fi voglia » acciocché buon medico divenga : in_,

finimento quella guifa ? In prima d'ogni altra cofa , egli dice , è

diGalienoi da divilar delle vifitazioni de* medici; perciocché alcuni

intorna al infermi rade, e altri fpefle volte desiderano efler vifitati .

vifitaregli Non dee egli il medico ove il malato ripofsndo dimoi:

ammaniti, entrar facendo romore co' piedi, come fanno alcuni ;o

alzando di fovcrchio la voce : acciocché 1vegliato colui

non abbia a Ugnarli) che gli Ma rotto in trita il fonno .

Ma i ragionamenti de' medici in alcuni fono /ciocchi, fi

come per rapporto di Bacchio , d'un cotal Callinacto

racconta Zeufi ; il quale efiendo da un'infermo doman»

dato, le di ina malattia morir dovefleirifpofe con quelle

parole , « juij n Atjr» JcaSk/ro/f yetiovn , e ad un_.

altro infermo fomigliantemente nlpole :

Kttrfavt ifift n*VpoxAof omo fio ma\oi xjAfiftn.

Mori Patroclo ancor ditofiù dtgno .

Oltre a quello dee eiTere il medico anettatuuo della

perfona, e graziofo in entrando, e in fedendoli , accioc

ché non vegna derifo; non troppo tumido, e faitofcma

mezzanamente grave; fé non fc pera v ventura amarlo

meglio l'infermo vederlo alquanto modello , e umile, o

di foverchio altiero . E fomigliante dobbiam noi duo

de' veltimenti del medico,]' quali debbono efler ne tanto

ricchi, e nobilitile fuperbo il dimoflrino; ne tanto ofeu-

xit e rullici , che il facciano poco a capirai tenere dove-»

egli ufa; fé non fé ancora agli infermi, o troppo ornati,o

troppo vili piaceflero . Cosi anche la tonditura de* ca

pelli cfltr dee a grado degli infermi; perciocché in Cor

te d'Antonino padre di Commodo, ciafeun famiglio

per imitare il collume dello Imperadore , fino alla cuti

cagna tondevafi; perchè Lucio chiamavagli tutti Mimi;

e per contrario i famigli di Lucio lunghe.e belle chiome

nudrivanó. I medici ancora aver debbono l'unghie-»

nette, e ben forbite; e fé peravventura putirle loro il

fiato » o le ditella , o tutta la perfona a modo di becco

fpiacevole odore gittafle , fi debbon eglino d'odoriferi

unguenti , o d'acque nanfe fornire , prima che ad altri

medicar fi preparino.

Ma pur voleflc Iddio , che quefl j , e non altri foflero
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ì loro artific/; eglino di vantaggio ricorrono alle frodi » Illéciti mo.

alle maladizioni » e ad altre illecite (tracie , acciocché cicche ufa-

lopra gli altri avanzai fi pollano . Cosi vedeiì» che un reno ì me-

mtdico biafima,e danna i medicamenti dell'altro; tutto diti per po

che que' niedefimi fiano, ch'egli appunto di vif.it i avreb- ttrfi ad al-

bc . Al quale> ed anche pcggioi misfatto non vergo- tri mntiPtr»

gneflì Aiclepiade di confortare i fuoi fcolari» fé vogliam re.

dar fede a Celio Aureliano , che'l rappoita ■> cosi di luì

dicendo . Primo elenim invidiose juiei j: qua ante ipfum

medtcus aihituit j ripudiane*. At fi non adbibuerit »

tur.c probanda, tanquam legiitma putat t , ut hac aliit

aàhttintibus noteant ■> ipfo medeantur . E arrabbiato fe-

guace d'Afclepiade molti olii Gabriel Zerbi j allor > che

fciifle . Medititi altcrum rimedia ne laude t > ut fupro-

•vulgares Japere iiideatur ; e l'altlolo Teflalo fpinfe l'Im-

perador Nerone a dilpiegiar tutt'altri ; ratte quad.im- -,

come narra Plinio > inomnis avi meditot perorant . E

d'un tal medico ne narra il giuril'coufulto Àlfeno ; tne-

ditui libertus , quid putaret , fi liberti fui medicinanu

non facerent j multo plures imperante!fili babiturum- ;

feflulabat ■> ut fequerenturfe > ncque opus facerent . E

d'un altro medito narra Caflìodoio , che da! barbaro

Tiranno Teodorico un si fatto privilegio impetrarle :

interfalutis magiflros folus habearis eximìus : &omnes

juditio tuo te dant , qui je ambinone mutu* eontentionit

exeruciant; elio arbtter arlts egregi*) eorumque diflmgue Che noni

fonf.iéius j quos juditare folus folebat tfftitut . Or li pò debba dirfi

tea penfar maifciocchezzamaggioie ui quifìomaelho affatto fa-

Scimmione ? Egli aveva a ledere a fcranna a giudicar le tiolofa la^

più intralciate quiiìioni della natura , come le la medi- novella- >

cina folle arte da mattonar le iliade, o da far bambocci; tè* alcuni

o come le monna Natura Hata rciTe una maffaja fante- medici per

fca» prefta a leguire i comandamenti del Sere . Ne è da invidiagli

dir favolofa affatto la novella di que' medie: « che gua- t afferò tu

ftarono.e atterrarono difputofamentei bagni di Powuo. terrai ba

li i e di que' ribaldi ancora i che il m idefimo ferono all' gni di Voz..

acque medicinali della Valle a'Aula ino, di cui ancor vi- %uoli , e V

vela fama appreflb que' del Patfe Irpino. Perchè ragie- acque me-

ìievolmente Pietro d'Apona chiama il medico : invidia dicinali

f*lagustdetntBianis organum,ambitionit perforatati» clep- della Val»

fydramialùna veritattt tontrndi&OTimgarrulum^propria le d'Anfan

igne- te.
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Vi quante ignoranti* tonfiantìffimum itfenftrem , gj. ìnextufabilli»

tinte tten- tigrorum neglelìorem . E Giulio Cefare della Scala de'

rana ime medici parlando : turbavi, dice , xidtmus à primis h te

dici acca- rarum rudimenti* continuo fé ipfam eo fé nomine vendi'

(lionati • tantem » intiidam , maledttam , obtrelìatritem , novamu

fpetiem Cyntcorum, *varam,temulentam, fupinam, igna*

<vam fimuly atque ignaram . E Girolamo Cardano più

che altri del metrter della medicina intendentdvuoljchc

da erta neceffariamentc avvegna, che tali fieno quei, che

l'efercitano: medicina facit, fono le fue parole)»»» rerum

tnemoret, fed -verborum : callidet , verfatiles ingenie-% »»•

•vidos, av.tr or, dolofot, laboriofot, nontngeniofos, ($* mi-

tiime gra-ves ; opur enim eorum , & exercitatio minus

auam liberali! efì . Perchè gli Iti olaghi allogando la_*

medicina confervatrice fotto la balia del Toroi e di Ve

nere , onde hurtm fi conduce , per quel che effi dicono »

ad ogni forte d'impudicizia* e di dilonore: e la medicina

curativa fotto quella di Marte , e dello Scorpione , fer

gran fenno a dovere si fatti fregi inveitire » come nt-/

diviia il mentovato Conciliatori; il quale foggfugne-/ »

che dalle ftelle medefime , onde venir fuole l'eccellenza

de' medici nel Ior niefricre » venga anche loro la malva

gità de'coftumi; perchè finalmente ei conchiude-.» »

un'eccellente, e perfetto medico non poter elfere fé non

fé fcellerato huomo, e malvagio; ed avvegnaché vani» e

folli fien fempremai da giudicare i cicalecci della Urolo

gia: è nondimeno da credereche gl'inte udenti dell'arte»

ciò tutto a bella polla fingeffeio per adattar le coftella-

aioni a quelle cole , che tutto giorno nel meftierdella_»

medicina» e ne' profvflbri di quella s'oflervano . Ma chi

mai le malvage operazioni de* medici narrar baftante-

Tìcont,per mente potrebbe ? Egli è cofa pur manifeira a ciafeuno

invidia de' l'avere i medici di Danimarca tracollato dalla grazia del

medici di loro Re ringegnofiflimo Ticone della perduta (trono-

Danimar- mia riftoratore » intanto» che glie ne fu tolta l'Ifola , e_*

ea,perdè la 'a Rocca d'Uraniburgo » di cui egli era Signore : e si le

grafia del tanto maravigliofe operazioni » e ordigni della nrono-

fuo Re con mia» e le nobiliflime chimiche fucine rovinarono» che-»

ìa fifnoria appena oggi, non fenza lagrime»fe ne riferba la memoria:

delfuofla. E l'ombrafol di ti gran corpo appare.

to . Ma fcelleracezza si grande di tradir la patria > fpoglian-

do-

—^sanv^bwy^
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«loia di quello /plendcntiflimo lume , non pur del Set-

centrione , ma del mondo tutto , onde foire (ommofliu

a commetterla la cagnefea rabbia di que' ribaldi medici»

«da che Io non potrei lenza lagrime nairarlo, dicalo in_j

mia vece Pier Gafìendi . Erant in hit medici quid/fin* >

qui videntet non modo ex Vanne , [ed ex regionibus

mtiam cjtttris maximam agrorum turbar» ad TychonetiL.

cenfugert » & fpagyrita iltiut remedia » qua quietisti-

ètt gratit largiebatur experti felititer » at morberurru.

tliam •vulgo habitorem infanabìlium le-uamen Jentirc »

ii-vore infignt exardefcebant , & qua poterant apud quof-

iibety freterefque potijjimum » quibut prailabant operami

ipfius nomen traducebant . E o quanti altri efempli della

colloro invidia rapportar potrei » le non che troppo ne lnfidie » «

farei per andare alia lunga . Apollo crudelifflmanicnte *d altrei^

uccife il celebre medicante, e poeta Lino . Ippocrate—>, ftellerateZ

come ferire Andrea antichiflimo medico» inlidiofamen- %ecemmef.

te bruciò la nobile » e licer ifiìma libreria di Gnido ; <-j f* **■' me-

quindi egli poi per tema rugginì . A Quinto > medico diti per la

famoliflimo,dice Galieno, fu meirieri fgombe.ar Roma» l°re »'»«»'•

per ceflare le ribalderie d'altri medici . E in Roma pure *#* •

attoflicaro da'n'vali fvent tiratamente moriiR un giandif-

fimo medico» come nana Galieno ,- il quale anco di fé-»

narra, che egli fieramente perfegnitato venne da' medici

di quel tempo. E per nulla dir qui delle occulte infi

di;:, e machinazioni» e delle trappole» e fi odi ordinate-»

dagli Arabi medicanti inverfo Avicenna , Avenzoarre»

e Rafi : quaf vili trattamenti non fi ferono poi a Rai

mondo Lullio » ad Arnoldo da Villauova » a Pier d'Ab-

bano » e ad altri molti letterati » per li maligni medici di

quei tempi '. Il dicano pure le fughcgliefilj» le prigio

nie: per tacer delle fatire, dell'invettivcdelle falfita\del-

le tradigioni » onde que" valcnt'huomini oltremodo tra

vagliati ne vennero.'imperocchc di si fatte memori* per

la trafeuraggine degli Scrittori di quei tempi

VebtP aura difama appena giugne ,

E lafciando da parte Ilare » come cola di non tanto ri

lievo » quanto i limiti dell'onefta oltre pallalte in favel

lando, e in ifaivendp Maeltro Gio; della Penna» (che a'

di fuoi con aura di grido popolare in quella noilra Cit

tà eferciur fi vide la medicina,} contro Madiro Franco.

feo
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(co Zannelli; egli è ben cerro,che più d'un huomo fcien.

aiato ti ade già a fondo l'ardente > e peftifera invidia ài

Mae/ho Dino dal Garbo medico Fiorentino. Ma quan-

t'al tri illuftri medici, oltre ai Veflalio a mal partito me

nò la rabbia,e le cupide ambiziofe voglie di metter Gia-

corno Silvio ! colla cui eftrema avarizia fcherzatido. il

Buccinano fìnfe, che fcolpiti follerò nella lapida della—»

ina fcpoltura i feguenti verfi.

Syli/iui hicjitus efi, gratis qui nildedit iniqua*» ,

Mortuus , &gratti quod iegir ifta , dolet .

Ma quali onte > o quali ingiurie non foftenner que' vir-

tuofi > che con elfo lui concorrevano alla cura degl'in

fermi, dal Galienifta Francefco Rabalcfio , che d'accor

do col Marotto mottegevol Poeta osò di gittar le prime

fondamenta dell'erefia nella Francia ; e da Michel Ser-

vetto, la cui empietà era intefa a rinovellar gli errori di

Paolo da Samofata, e di Marcello Aucirano : e da Gior

gio Biandrati, e da Francefco Stancaro pur efli Galieni-

iti: per opera di cui ribellando fi fottralfc alla Cattolica

Fede il giovanetto Principe Stefano Sepufio » e quindi

fen venne ad infettar deH'ArÌ3nefmo colla più parte-»

dell'Ongaria la nobiliflìma Provincia tutta della Tran-

. filvania ? E che non fé contro i poveri medici fuoì cmo-

Ctaeomo jj ja barbara fierezza di Giacomo da Carpi ; il quale--

a Carpt nnovand0 la lagrimevol carnificina d'Erafiftrato > e d'

Je nstomia j;rofj]0 , oso , COme narra il Fallopio , far notomia» non

uno «a- g- <j,un rtQ ajja morte condcnnato , come i già detti

jermo mila ^ue Greci facevano , ma vie più fpietatamente d'un-»

jua "£*- innocente infermo alla fua cura commeflb . E per far

mtjjo 4 omaipafiaggio a cofe più note , e men forfè molefte—» :

che non ofarono » che non imprefero , che non machi.

narono a danni del Paracello i Galieuifti medici deli \->

Germania.'Ne certamente è da credere il Paracelfo aver-

fi lui (teffo tal briga adoflb recata per impugnare il loro

Galieno : conciofliecofa che cosi fieramente ancora egli

no perfeguitarono Lionardo Fufio,Giovan Cratone, «-»

Andrea Mattioli »• il quale ancorché Italiano , con elfo

loro dimorava , e altri, e altri medici pur GalienJiti.»

efomiglianteferono i Galienifti medici Italiani a Gio:

Batrilra Montano , a Girolamo Fracalloro , e a Matteo

Curzjo , benché quelli culti a fpada tratta la dottrina-»

dì
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di Galieno difendettero . Ne di cotal rabbia innocenti

ù tubarono quegli altri pur Italiani medici) che (lizzo-

iamcnce s'avventarono contro il Cardano • Ne dagli

Italiani alti esi , e da' Francefi medici tralafciolfi qua

lunque ftrada d'ofeurare , e d'eftinguere quel chiarirti-

mo lume dell'eloquenza Giulio Cefare della Scala ; e_>

die non tentarono i maellri della famofa Scuola di

Mompelieri per abbattere il celebratiflimo Rondelezj ,

e'1 Giuberti, la cui non ordinaria dottrina fopra tutt*

altre Scuole d' Europa di gran lunga poggiar gli ia

cea ì Ne fono nuove le rabbiofe invidie , e raffrontate

battaglie de' medici di Parigi contro il Quei cetano , il

Torqueto» il Bananeto, 1 Arveto, il Libavio, e ciafeun*

altro Chimico di que' tempi . E chi non fa l'acerba in»

vettiva di Germauo Cortin contr3 i Paracelfiili.

Troppo lungo ne verrei . s'Io dillintamcnte narrar

volerti i travagli, e le noie , che nella Lamagna , nella—*

Dania , nella francia da' rabbiofi rivali lòtfei irono Pici-

Severino » Michel Torti te , Bernardo Penotti , Guardo

Donici, Martino Rolando, Ofualdo Crollio , e altri in

finiti medici dottirtimi ; i quali fempre, o nella fama_>»

o nell'avere , o nella perfona fur'oltraggiati . E fenza_»

andar mendicando efempli di fuora , lafciando da parte

Ilare le periecuzioni foffei te dal noflro Antonio Altoma-

ri,abbiam pur noi con gli occhi,o con gli orecchi bartan«

temente per addietro cóprefo la rabbia de' medici nella

noftra Città contro il Perrillo , e lo Schipani , e'1 For

tunato, e'1 Ricci; «fopra tutto il Severino; il quale-»

per accufa d'invidioli rivali, lenza riguardo alcuno aver

li a' merit- della fua perfona , fu prima incarcerato ; e

pofeia toltogli lo Spedale , e alla fine de' fuoi beni fpo-

gliato . Ma delle malvagità de' medici, quali cofe trala-

Icerò Io , o quali ne ridirò .' E perchè non fo Io conte

aduna ad una le ingiurie morti , che medici innocentif-

fimi han per aflio d'altri medici miferevolmente patito i

Fra le quali mi rammenta prima di tutt'altre quella fpic»_

tatillinu al celebre Virfungio data da quell'infame me

dico Scozzefe, non per altra cagione , come ferivo Gia

no Leoniceno , fé non fé , per dirla colle parole di lui ;

ci communem in praxi navatam oferum-, &> à Vnfungit

noi sentire tradutìam tanta in yimm bineflijpw» fin*

ir*-.
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gravit invidia . Ma in paragone di tutte quelle > Izgrì-

mcvok oltremodo è la narrazione del glonofiilìmo mar

tire Pantakone: contro cui tanto , e si fattamente potè

l'invidia de' medici, che acculatolo all'Ini peradore Mai-

Che dalla ^m,ao0' non m«u *• rimafero,finchè non videro per man

medicina.* del manigoldo dal bullo l'onorata telta fpiccarfi . Mai »

mede/ima^ C'1C *^a'la medicina medelìma avvenga, che i medici fian

provento^ cosl' come abbiam divilaro, malvagi ,pofliam farne più

la fcelfera- cniaro argomento , perciocché eglino non pur nelle*

teXya ne' ,,D"re P31C' > dove par che abbiiogni più d'un artifìcio

mèdici. ne' medici : ma anche là dove gli huomim fon gioiti ,

e materiali , ulano altresì i medici malizie > ed inganni

Baratterie per accreditarli nel loro meltiere.E per tacer d'altre par-

itfatt da ti: neil' Indie Orientali, come riferifee Francefco Silvio*

medici nel- folent multi medici adfebrium •variarum curatienem aemr

l'Indie 0- aureas lengat , ac tcnuijjtmas in -variai corperis parte*

rietalt, ed intruderetatque ita putanrfebrei miraculotè curare; e nel

in mitre-, Tapui danno a divedere agli infermi, che la cagion dei-

par/»* nel le lor malattie fian ceree pietre, o animali,o Ikrpi, o co-

medicare, fé limili, le quali e' dicon , che gliele traggon di corpo a

forza di medicine, e vomitivi; eintalguilà fi fauno a

credere per grandillìmi bacalali; e in tanta reputazione

ne montano, che anche i Re loro invidiandola voglion

ell'er di loro khicra . Nella nuova Francia poi , ficom.e

refiimonia il Padre Breflani, i medici danno ad intende

re a que' popoli , che tutti i medicamenti infallibilmen

te le infermiti guai ifeano: edove no'l facciano dicon'

efler il mal fovranaturale, al quale fovra naturai rimedio

faccia melliere ; e tali aggi (intono elitre per la più par-

■ te le vomitive medicine ; e lon quei volponi si deliri »

che col vomito vi meicolau di botto , lenza che altri lor

tolga in fallo, o ciocchetta di capelli, o pietra , o legno*

o altro limile ; il qual knza durar molta fatica perva

dono altrui ell'er la malefica fattura, la quale anche calor

fan veduta di cavarla fuori colla punta d'un coltello.che

tengono infra le dita, o altrove nafeofo; e le poi avvien »

che piggiori l'infermo, eglino foggiuguondo , che il

male da un altro Demonio lì faccia , il rimedio replica

no ; e quando finalmente lo infermo fé ne muo/a , lì fan

loro fcule , con dir* ch'il Demonio , che l'uccide , è

del lor più potente , Or le U medicina è tale > che da_»

per
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r fé delle frodi > e degli inganni abbisogna , debbonfi Ch» deb-

frimai e cereamente oltremodo felici que'popoli > che_j banfi giu-

bjibari da noi vengon detti; poiché loro è conceduto dteare ci-

grivilegio sì grande di non avere a provar l'opera di co- tremodofe.

oro . Feliciflimi furono adunque i terreni della Libia, Ut* aue'

dall'Arcadia « e d'altre fimiji regioni , nelle quali si dan- popoli » the

noia gente allignar per alcun tempo non fi vide ; felicif* »ò ammet-

fimo per fei lecoli il Popolo Romano 1 il cui fenno > che »•»• •* uf*

potè da deboliflimi inizj follevare alla fignoiiadelmon- della me*

dola Aia Repubblica > faggiamentc per lo detto fpazfo diti**.

di tempo vietò attatto l'ufo de' medici . Felicifiima in_»

ciò la gente del contado , che il lor conlìglio non cu

rando < della vita allunga il dubbio toifo; ond-- die-

ron cagione ad Ercole Bcntivoglio di cantare in loro

loda .

Verifaggio ilvillan » chìam'io , che quando

Egli ha lafebbre , the più arde , e bolle

Ho* va cura di medico cercando .

Ma nel gran paropfmo ilfiafeo colle

Ve l'acqua » e tanto Lee, che poi diviene

Vifalubre fudorfovente molle :

O ver a Vomirà de le viti amene

Il Settembre j 0 l'Agofto a l'uva mezza

Afare il corpo lubrico ftn viene ;

£ la manna > e'I Riobarbaro difprezz* ,

La piuma , gli unti j ilferviztal , la cura >

Che tolgon l'appetito, e lafortezza .

Di fé lafcia difporre a la natura .

£ più avanti •

£ narraci un villa* nofire canuto »

Ch'altro non mangia , che formaggio * mentre

Ha febbre , e mai non ha medito avuto .

£ non voglio ( foggiunfe egli ) che mentre

Ho)ofo , e di/piacevole triflero ,

Ne amara medicina m quello ventre >

E de la febbre ne l'ardor piùfero

Votai fovente in vece di/illopo

Vi modo un capaciffmo bicchiere .

E forfè che farà quello qualche novella di poeta > 0

di orator menzonieie.'Michcl di Montagna fcrittor fom-

mamence veridico ; non ci nan'cgli , che in mi villag

gio*
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gio, ove mai non vi bazzicava alcun medico , con mi

glior fanità , ch'altrove vivevafi ? Ma fenza entrare io_»

' , altre Provincie , ciò non veggiamo a pruova tutto dì

j r " nell'Italia ? E chi è per Dio di noi , che non fappia ciò,

trodurfi un ^ moit'anni avveniffe in quella terra , che non avendo

mtdte tri, mai- addietro ravvisata faccia di medico , il Sigiior

*"* ,err*J. di efla immaginando farle un grati prò un ve n'inrro-

tbe mai di ^^ ^ ;l <jujle CQ. jajaffi) pUrgagioni, e vefeicanti, e al-

tnedutna^ ^. rjme(jj f jvj non prima nominati , non che praticati >

jtrvita no , si ben peiaria , ch'era vicina ad effer vota d'abita.

/; tra , fu tm|. cd avvedutifene i vaffalli,, a guffa di cani mordenti

fu» metL. fi fcrono a doflb al padrone, e lo sforarono a mandarne

*** Jff" V)a il medico .' Manonfo come caduto dalla memoria

" mi era ciò che al noitro propofìto avvifa Adriano Tur-

nebo, huomo di chiara fede . Animadverti , fcrive » dm

dyfenteri* populari meri» , in vitti , $. f*git , f«i medi

ana non utuntur , mortues , «w »«//»/ , autfauets : in,

quibufdì urbibutflurimot eUtos à medici* maxima fum»

più . Ma lalciando quello ilare al prefente , tra per la_»

dubbiezza dell'artctra per la varietà delle opinioni dcl-

, . le fette , e per la nequizia , e malvagità degli artefici fu

j° ■ IO"' e£1' femPre "g'on di faggio.e avveduto governo il non

diiiabbtan dar loro orecchi a determinar follemente cofa alcuna in

goduta te- mcdici,u ; e infra tante khiere , e fazioni non fi vide

fre>i j'I" mai faggio Principe , o ben ordinato reggimento vietar

nelle dt i»- a mcd;co niuno, che con parole, e con fatti non palefaf-

ro -vane »- ^ j {aQi jj^j fcncimenti . Cosi con loro ragioni non_»

finmnt, pOCeron mai, 0 Erafidrato fommamente caro al Re An

tioco , o Afclepiade amato , e tenuto in pregio dal gran

Pompeo , o Antonio Mufa altamente onorato da Otta

viano Cefare, o Vezio Valente adultero dell'Imperadri-

ce Meffalina moglie di Claudio, o l'amiciflìmo dell'Im-

perador Nerone, Teffalo far sì, che a' medici di contra

rie fette , per comandamento de* loro Principi foffe il

medicar vietato ; e in lor difpetto libere fempremai fi

tenner le fchiere nemiche. Così fempremai in Roma >

e in tutt'altrc parti del mondo , non meno i Razionali »

che i Metodici, e gfImpirici liberamente il lor meftiere

esercitavano , ciafeun di loro ugualmente il privilegio

della cittadinanza di Roma godendo . E dopo le rovine

dell'imperio Romano non fi vide infra gli Arabi medico

van-
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vantaggiato lopra altri; ne a'feguaci d'Avicenna fu

mai per opera de' Hguaci di Rafì,o d'Avenzoarre il me*

imi vietato . Ed infra* nollri ancoia, comechè tanto

l' Arabefche dotti ine per tutto formontallei o, non però

dimeno non poterono fai si, che affatto abbattuta ne

folle la fchiera de'loi o nimici Galieniiti ; ne d'altra par»

tepoteron mai coftoro dal lor buon nome punto fargli

cadere; e avvegnaché con (adi e, e invettive lungamen

te piatititi o ; nondimeno di nulla mai , o reggimi ino, o

macftrato , o Signoria vi s'inframmife , ne Principe—» »

che faggio » (ravveduto folle , colfe mai a parteggiarne

alcuno.

E in vero , non Principe » o Repubblica mai » ch'Io e*; mun.

fppia > rilegge» che voluto avelie prender briga delle jv»impe_

tare, o delle difTenzioiii de' medici. Ne il rie della_» mai fmm-

Francia, o i parlamenti di quella , e fpczialmemequcl mtfft Jiap

di Parigi » Città in cui fi vide la più lunga» e la più nera tra le gire

conte/a infra i medici Chimici , e Galieniiti » avvegna- 4t'mtdiii .

che molto (limolato ne folle dalla fcuola di Parigi, volle

mai approvare i decreti di quella , nulla curando io

«tai le ui Pier Gregorio da Tolofa ( il qual fc tanto negli

altri buoni liud} del Lu ilio follili annoiti ato, quanto

nella Loica , certamente non avrebbe egli una si ver-

gognoia briga imprefa ) diede agio a' Paucellìfti di li

beramente fempre medicare ; e ad onta pure del Galie-

m'Ita Riolano il vecchio, e di tutt'altri nimici, fu di quel

gran Principe fempre in grazia il dottili!mo Giufeppe—»

Qsercetano medico , e confìglier di lui ; e come egli

certamente il valeva» ne fu da lui fommamente onorato;

e quantunque per quella fcuola infra l'altre Chimiche-»

medicine folle affitto vietato il dover dare l'antimonio

per entro: pure non che tal divieto avelli- avuto effetto

alcuno» o i Miniihi del Parlamento l'aviflèr mai co' loro

arredi raffermato » anzi l'antimonio per ciafeun medico

liberamente adoperava!! > anche nelle cure delle palone f

reali . E i Miniitri » e i reggimenti tutti de* noltri Invi»

tiflimi Re delle Spagne , cosi ne' paefi baffi » come in_»

tutt'altre Provincie della loro Monarchia fempre han_*

peimeflb » e tuttavia permettono l'ufo libero del medi

care a' ftguaci del Paracelfo > e dell'Elmoute » e del Sii»

vio , e del Villilìo t lenza meglio alcuno; fpre^iaado

fo/.JJ, E lem.
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femprcmai i rapporti de' Galicnifti . Che fé mai priij.

cipt , o Maeftrato inframmettere talora s* ha voluto» e

por mano in affare pertinente alla medicina » e alcuna_>

lua cola > comechè menoma a certa » e detcì minataj

legge ligare, ben fi è veduto per pruova, che ogni loro

(htuto , a /concio , e non lauckvole fine l'empremai è

riukito ; come fi vide avvenire , oltre a quel > che è der-

Sencbè to allor, the per configli o de' Napoletani medici venne

per tòjiglio per la Prammatica defijéi. l'ufo della mànpa sforzata,

de'tìapele- qualdiconojcome velenosa vietato; la quale fu mejriere

tani medt nvocaila nel 1573. con permetterli efpreflameute l'ufo

ti ne fojfe della manna dell'Orno , e del Frajfino, che poco prima

ton una- era (tata fc veramente proibita . E non pojTo non arro(>

frammatt- fare in leggere qtie' rimproveri fatti dal Giulio , e dal

ta -vietato Mattioli» il quale in cotal gtiifa favella . errano non poti

f ufo del- i mediti napoletani to' loro Protomedici ; i quali fanno

fa manna, proibirefotte graviJEme pene » che nonfi debba vender la-

sferzata » manna » che rifuda dallafcorz.a del f'raffino > ' dell'Orno ,

quella indi la qual chiamano manna sferrata, immaginando^ , che

0 poco ne— non/la buona a co/a veruna ; imperocché quejia » oltre the

fu rivoca- purgafen^a molefita alcuna, e daffi ficurameni e alle don-

ta. negravide in ogni tempo della gravide^a » è fantiffima %

ed ectellentiffima medicina nelle petecchie » e febbri mali-

gne > e pefiiien^jali > effendo che il fraffino ha manifesta

virtùcontro tutti -veleni : pero' lafcino ornai i Protomedici

napoletani di perfeguilar coloro » che cavane la manna-

oial Traffinote non privino gli huomini di cosi preQofh me

dicamento non conofeiuto da loro •, fé /rene vifono più pro

pìnqui di noi, E ben fi vede altresì in quanti errori fieno

incoili alcuni Giudici in lafciandofi guidare a' fenti-

Errore nel menù d'alcuni medici, che ben lungo catalogo recar

quale incor ne potrei. Ma contenterommi al prefente di mentovar-

fero alcuni ne folamente un'efemplo dì non poco momento » che

jpottori di facendoli troppo ferrtplicemente alcuni Dottori di leg-

t'gif di gè a credere , i bambini nati di otto mtfi non potere-»

fommava- naturalmente vivere, come avvifavafi Ippocrate , del

gli*-, per quale Bartolo» credendo le cole della natura effer fim ili

eiar crede- alle leggi umane, dice: flandum eli libris Hippocrmtit

%a addivi- tanquam. authenticis: giudicarono quelle efler vere feon.

famétt 4*' dature , e da dover eflère d'ogni eredità incapaci ; nel

fediti . quale errore Jafciaronfi {«portare ..'Aleuto > e'1 Cu;*;

ciò»
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«io) e altri ancori di beva in legge . perche il noitro

Matteo degii Afflitti ne rapporta una derilione, ove in

ir odo giudicofli nel noflro Tribunale per ha ver dita_j

intera credenza a' medicherie dal Boerio, e dal Caranzx

ne fu altramente riprefo .

Ma ciò l'opra tutto fi feorge da quel* che narra queir

avveduto ferirrore Giacomo Tuano; dice egli > che d*

ordine d'Errigo Quarto Re di Francia , il gran Limofi-

niere» e altri fuoi famigliari , che co* maggiori vaknt*

huomini di ciaf» un meftiere tenner cófìgiio di dar com-

r j fo agli abufi della famol'a accademia di Parigi; e che

intra l'altre leggi , e itatuti divifarono delle bilognc—> Statuì» dèi

della medicina ; ordinando» che i medici di quella fcuo- Re di fra-

la dovettero legger l'opere d'Ippocrate » e ogni fua—» ti* , che i

opinione puntualmente feguire . Medica , fono parole medici do-

dello fiatuto» rapportate dal Tuano , ut legesfibi pr* weffer fe-

fcriftxs teneanty divcnum Hippocratem dibgenter leganti guire Pepi,

ptactpta e'ìui religiosefervent . Empirtcam caveant, ne- nionedIp~

cute* ullo modo utantur . Ma tale fhtuto non potè pocrateu *

giammai effer pollo in opera . E in vero» fé qiie'vzlent' no mai pò-

huomini avellerò innanzi tratto confederata > e riandata fio in «pe

corai bifogna» e riguardato alla vai ietà delle f. tee» f-J ra,

delle opinioni » e all'incertezza di tal profeflione » non

avrebbono cosi feiocco divieto mandato fuora . E tan

to più > che que* medici , che configliarono una tal leg

ge, ne prima» ne poi idivifamenti d'Ippocrate offer-

varono; e in ifpezialità nel purgare» e nel legnare» coma

nel fecondo ragionamento avvitammo ; fenzachè il non

valerli dell'empirica medicina è contro rammaeltramen-

to del rhedtfimo Ippocrate ; e anzi tutti medici vengo

no di neceflità aftretei avalerfi dell'empirica» cornea

da quel ch'è detto agevolmente coglier fi puote-»;

perchè gli iteli riformatori convenne certamente » che

alcuna fiata » per non dir altro » ventilerò con empiri

che medicine curati » fpezialmentefe furono morti da_»

can rabbiofo » o da feorpioni » o da altri velenofi ani

mali .

E già parmi, o Signori» fe'l mio avvifo non m'i'n.

ganna » che per quel che da noi fin qui ragionato fotTe

de* tanti divieti della medicina » che faMi non mai fona

lungo tempo durati ; dalle diverfe , e lovenci fiate con

fi 2. tiarie
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traric guife di medicare, e dalle sì varie, e tante opìoi»

ni i che fra i medici di tempo in tempo fono venute in

fu i imponibili a porfi mai in alcun patto d'accordo;

dalla grande incertezza d> si dubbioib , ed inviluppata

mefticre , il quale non ha in fé dottrina , o princip; , fu

ì quali huomo unquemai polla porre alcun menomo

fondamento : e dal mal talento de' medici invidiofi , e

maligni , aflai manifefte fi paiano le malagevole*»* , i

cui s'avvengono tutti coloro > che d'ordinar le bifogne

della medicina fi danno alcuna cura . £ perciò faggio

fero brami l'avvilo di quella Città , o di que' Regni, di'

svendo forfè a fmova le già dette verità conofeiute,

con vogliono in alcun modo prendertene briga,feguetn>,

do in qncira guifa la coftuma dell'accorto poeta , il qua*

le , come Oratio faggiamence avvifa ,

q»<*

Vtfperat trafitta nitefeere foffe , relinquit ,

ti T>ut* di Tal fu il fano configlio del Signor f)uca di Medinaceli

MidinAce- Viceré nella Cicilia , il qual non che andar volerle a_i

li Viceré feconda di cofloro , anzi prendendole a gabbo , fcherni

nella Ciri' le ambiziofe , e avare brame di Filippo Ingraflia Proto*

iia,now(- medico di quell'Itela ; il quale a diritto , ed a rovefeio

/* ateófeu- voleva i malifcalchi foggetti alla ina giurifdizion ri-

tire al Pro- durre ; perchè pubblicò un libro » ove ingegnoflì di far

tomedieo , chiaro ( ne v'ebbe peravventura a durare la maggior

the-wletL. fatica del mondo ) chela medicina degli huomini, e

figgente ^e\\c beftie in nulla foffero fra eflb lor differenti ,* e che

i mmltfcal- ffa medico , e malifcalco altro di divario non v'abbia-**

thi mll*^ cjjg f0j0 oej nome. Ma Io finalmente non fo fé altri pof-

fua giunf- f^ pjy 3 propofito metterci innanzi agli occhi l'infelice

fitto*** , fjne , ai quale pervengono tutte le ordinazioni in affari

mfferma»' j; medicina , e fpezialmente quelle , che fatte fono a_i

dt-ithefrtfl r/chiefta , o a configlio de' medici» quanto Traiano

medito , e'I Boccalini ; aljor > che leggiadramente va fingendo aver

mali/calco Apollo per fecondar le perfuafioni d'Ippocrate tenuta

mitracifé. a configlio alquanti medici, acagion di voler riparare

ren%* nen ad alcuni difordini» ch'avvenivano nel medicare; ma_i

<u' *j>bì*~ , _p* l'ordinazioni di tali riformatori , non pure non_,

tbe l fiU limarono in alcun patto, ma vie più moltiplicarono

p$met ^malattie; e le morti giunterò a tale, ch'egli rimale for*

te maravigliato (fon parole del Boccalini) ch'una dìtibt%
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alienefatta ton %elo ài tanta tariti aveffe potuto forti'

■e ilfine infelice d'una tanto calamitofa confufione : ónde

Tuttamente da Ippocrate thiamandofi offefo , e fchermto »

he fatto %tlo d'apparente tarila -verjo il ben pubblicalo*

ìuelferni^iofo ritordo aveffe voluto aprirfi fìrada all'è-

ertt^io dellafua ambizione : in pubbltta udienza , con^

indignatone grande disfece il Collegio-, con animo dilibt-

ratiffimo difar tontro Ippotrate qualche notabile rifenti*

mento. Or ecco le rilucile dìque'rifolvimenci» che-»

vcglion prenderti d'un arce cosi fallace) e manchevole;

£ che in/uofiato mai non ba tnttTga .

 

£ i RA-



RAGIONAMENTO

SETTIMO.

 

Bbfam fin ora fufficientemente

divifato » o Signori , delle dub-

bieta i e incertezze della medi

cina» malagevoli affai perhuo-

mo , anzi imponìbili a iuperare ;

infra le quali ondeggiando cia-

feuno continuo s'aggira ; non_»

altrimenti , che picciola » e mal

fornita barca in tempeftofo pe

lago di mare da' fominoiì ven

ti > e dal fiottar dell'onde dibat

tuta , epercofla traballa; o mal pratico viandante » il

quale colto da oleina notte > in folta » e non conofeiuta

lelva , per travolti bronchi» e fferpi andando » quali in

confufo laberinto s'aggiri , fenza poter mai riufeire a_j

diittofentierOjch'afalvamentoil conduca . Perchè non

|>otendofi in cosi intralciato meftiere via, o modo alcu

no avvffare, convien certamente, che'l tutto a porta, e—»

ad arbitrio di difereto , e avveduto medico fi rimetta—i .

Adunque avendo il medico per le mani un sì grave affa

re» qual fenza fallo è da giudicar la vita, elafanitàdi

ciafeuno. dee egli con ogni follecitudiue, e con ogni ar

te ingegnarfi di far giovamento agl'infermi» al miglior

modo » che fi porta ; fecondochè la condizione d'un tal

fuciliere comporta-. E fi come coloro, cherompoit_#

per tempefta in mare, i quali ad ogni picciol travicello »

o panchetta » o alliccila fi appigliano , cosi parimente—*

dee il medico negl'incerti, e dubbj maio/i della fua pro-

feffione valerli di que* tutti probabili argomenti, che gli

il fanno avanti ; ancorché non ben fk uro egli fia, che_»

con quelli si degna imprefa poffà ridurre a quel fine » al

quale l'avrà indirizzata . £ quinci fi è, che quantunque

poco

— A
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poco, o ninna certezza recar pollano al Tuo meftiere l«—»

contezze» che per le cofe, o vedute, o lette* o per lo im-

perrfècto , e manchevole umano modo di fìlofofare fi ac-

2uiftano , conviene impei tanto , acciocché egli avveder

pofla di tale incertezza! e che proceda poi cautamente

i) eli 'operare , che fia ben forbito di quelle > e di molto

altre cole; delle quatti attendendo ciò. che in fu'l princi

pio di quelli ragionamenti promifi , farò parola ; Pri- che Putin*

m ìe ramen te egli fenìbra, che non vada errato l'autor del ter appro-

libro dell'arte, quando dice, che 1 chiunque voglia van- fittarfi in-

taggiarfi nel mellicr della medicina , convenga avervi medicina-*

una naturale inclinazione * Noè vero ciò,che comune- come ino-

mente llimafi,che alla poefia folo quella abbifogai; poi- gni altro

ché a tutte altre arti apparare convien favorevole aver- facoltà,deb

la ; vero l'empi einai ciò , che dice il noltrC Dante fperi- ha avere-,

tnentandofi : una natu-

Sempre naturai fé fortuna tro-và ra'e indi'

Vifcordeafe, tom'ogn altra [cruento nazione in

fuor difu* rtgìonfa Mala frotta. Quella*

Jdà più che a tutt'altri meflieri, alla medicina naturai

talento richiederli , egli fi porri chiaro a chiunque ba

dar voglia > ch'ai medico talora improvvido , lenza aver

iti prima dello infermo , o della natura di lui molto di*

(tinta contezza , o efperimento , convenga divifar medi*

camenti, anzi che dal malore il vigore al malato fia tol

to iole forze; edove ancor quelle fiand all'ultima fee-

mo pervenute, non perciò sbigottire allora,ma prendsrt-.

do cuore , e ardire , a novelle cure follevare lo intendi

mento . Alla qual colà fare , chi non avvila , che fano

giudicio, e Ipedito ingegno, e naturai fugacità v'abbifo-

giibc tale appunto qual fa meftiere peravventura a' gran

Capitani.' Emi ricorda a tal propofiro , che il Signor

di Moli udì chiari fìimo capitano dir folta > ch'ove il ge

neral della battaglia > in Veggendo rotte le fue fquadre -

•Sconfitto l'efercito, egh\ odo vergogna , o da timore-»

oppi elfo, il fenno» e l'arui" n»n p-rdefle: ad un'ora, fem-

premai buona fperanza gli rimarrebbe da poter raccoz

zare gli fparpagliati» e fuggitivi foldati, e incoraggiargli

di bel nuovo a fronteggiar l'ode viftoriofa . Ma potreb

be alcun dire , die natura per apparar medicina punto

non abbia luo£9 ; 9 che U per appararla vi pur bi/ogiii,

fi 4 <«:
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certamente cotale inchinazione » e abilità ciafcun dì noi

«qualmente l'abbia; imperocché , direbb'egli, quantun

que Io fappta molti » e molti effer coloro * che per natu

rai ripugnanza di genio, o d'attitudine in altre arci * ap

pena aflaggiatele» dalla imprefa fi fìan n'Uati : pur d'uno

non mi ricorda>chavendo l'animo alla medicina rivolto*

non ne fia medico pofcia, e'n buono flato divelluto . E

forfè ciò avviene , perchè eflendo la medicina al mondo

fommamente neceflaria ■> il fommo Provvedtfore n'abbia

ciafcun baftevolmente d'attitudine fornito per apparar

la . Ma i fovrani configli dell'Eterno Facitore deli'Uni-

verfo non vien dato fpiare al corto intender nofrro » co

me temerariamente altri pur s'attenta di fare/e fé a qual

che conghicttura ne fi dalle mai luogo » Io direi * che.-»

anzi perchè di fommo prò , e di gran pregio è la medi»

cina > perciò non effer pefo da tutte braccia > ma da pò -

chiflìme; fi come avvitii delle cofe più perfetta» le quali

fono altresì più rare .

In the uh* Io non iftenderommi al prefente in dimofrrare , cht_/

do la Laica la Loica fia neceflaria al medico; poiché non ha dubbio*

j:a noce/fa- che non altro al par di quella polla renderlo avveduto

ria mime- dell'incertezza della medicina; folo non latterò d'avver-

dite. tire i che'l troppo Audio in tal arte riufeir fuole oltre-

frodo notevole a chiunque efercitar fi voglia nella fìlo-

fofta i e nella medicina ; poiché tliendo l'intelletto av

vezzo a quelle cofe fìnte» non fa pofeia diparticene * al-

lor, che delle vere* e fenfibili foltanze imprende a filolo-

fare ; onde faggiamente quella grand'alma del Galileo

Iblea paragonare i Loici agli artefici degli {frumenti mu

seali ; i quali tutto di maneggiandogli * non fanno poi

quando loro bilbgnaifc non fé rozzamente valerfene.

Che la fior. Ma la norma fi cura de' perfetti » e dimoiativi fillo

ma ^<74f* gifiTii folo dalla Geometria ci fi porge; e malamente al

fi /«!?«??«• "cur0 buon Loico farà colui »cui perle mani geometri»

re s'è fi èio- cne dimoflrazioni tutt'ora non fono . E certamente-»

Celo dalltu avea 'a ragione l'autor della pillola a Teflalo di tanto

geometria, infrantemente quello fpignere allo fiudio di-Ila Geome»

uia, e dell'Arifmetica ; poiché la notizia di corali l'cfen-

Zc> oltre agli alcriconcj* che arrecar luole • dice egli:

•tiuù Qv%tu) ó^vriflu/ it t^gjj l*\cuiytfi*ltv «ora »

è* utfftJtjì «fl«4%f me* i 7i fórfat . E diflincameott-*

pej
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poÌT; dirnottrandocfterla Geometria i'ommamente He-

cetraria a ben comprendere le dfslogate offa , e l'altro

bilògne nella medicina . Molto avanti avrebbe egli cer

tamente della Geometria detto, fé oltre a ciò fàputo

aveffe * che fenza quella » poco 1 o nulla intender fi può

del movimento de' mufcoli, e de' mali della villa» e d'ai»

tre belliflime dottrine , molto alla notizia dell'ordina

mento del corpo umano uccellane . Ma fé giammai noii

può etici medico , chi filo! oro in prima non fu : e per

apparar la filofofìa , la Geometria è fommamente di mc-

fìiere ; égli è pur manffdlo, che il medico debba effere-» Che al mfi

Geometra . Ne può punto dubitarli il convenir cotan- din » ed al

to a' filofofi la Geometria ; conciofliecofa che gli antichi filofofo ft<u

filofofantii tanto neceflaria ftimaflero la Geometiia nel- neceffaria^

le loro fetide , che non vokan , che ninno in quelle en- l* Oeemti

traife , fé prima in Geometria ftudiaro non avelie . E'1 <»"'*»

gian Galileo dicea : In un va/io volume fiarfene lafilo-

fi/ia tutta deftntta : e quello effernefempre innanzi agli

*tthi aperto > cioè a dir l'Vniverfo ; ma non mai potervi/i

leggere*fé in prima la lingua- e i caratteri , to' quali egli

èferiite, perfettamente non s'apparino . Egli è fcriltO) di

ce? inlingua matematica, ti caratterifono triangoliate**

tb'h e altre figure geometriche , fen^a i quali meìzi è im-

ptjfttle ad intender umanamente parola :fionda quefih è

un aggirarfi -vanamente per un' o/curo laberinto . Com

mendali adunque oltremodo il faggio configlio del Car.

dano; il qua! mi ricorda , ch'avrebbe voluto , che ninno

in medicina non fi toiFe mai conventato ; il quale * ma-

themutitat perfedì non calleret-, per dirlo colle fue paro- Chefir ttl

le; del che recandone la ragione, foggiugne: namhit timento di

filum,necfallerò netfalli contingit; undì qui in illitperi. Galieno ,

tus fuerìli non efi •verifimile in propria arti vollefuperio- oltre alleù

ribus ($-fuif, aefiti ipfi imponcre . Oltre alla Loica, e laica , e

Geometria, la Stronomia, la Mufica, e altri liberali ftu- geometriaf

dj nel medico Galieno richiede; e con molte parole Tu- la Strono-

tììitài che da quelli fi trae va egli divifando ; fenzachè , mia , A*_

dic'e-glf , fé il medico , non è di Stronomia intendente , mufica , ed

gran tratto ei fi dilungherà da' fentimenti d'Ippocratc; altri Uè*-

il qual non pur confai ta i medici tutti ad appararla, ma rati {lud\

molte cofe ha egli ne' fuoi libri fcritre , le quali fenza—• al medie»

Japcr di Stronomia , impoffibil sa tamerice fie > che per fi rithiei\

tuo» gaist.
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huomo S'intendano . E nel vero Io non faprei mai com

prenda e, come ben fi pofla medicare » lenza fapere il

nafeimento , e l'occafo delle Itelle» e la varietà de' climi»

e altre fomiglianti cofe neceflarie al meftìer della medi

cina . Ma avendo il medico ad inveltigar la natura-* »

e l'economia del corpo umano » le cagioni delle malat

tie! le virtù , e l'operazioni de' medicamenti » non ha_»

dubbio niunoi che debba effere bene intelò nella filolb-

fia naturale ; e quantunque* come (opra abbiamo dimo

ili o, affai poco al bado» e lofeo intender noftro nelle co

fe naturali di faper fia conceduto; nondimeno* quello

fieffo ci di a divedere effer neceflario al medico lo itu-

dio di quelle, col quale egli a comprender vegna non_»

«ver la medicina certezza alcuna ; al che avendo certa*

mente riguardo» diceva Celfo: ruttar* rerum contem

platiti, quamvit nonfdciat medicum apt$ortm,ttonen me

dicina reddìt perftElum.

Chi anche Oltre alla naturai filofofia» la morale incora a' medici

la maralfi- fi conviene ; concioflìccofa che» fé per l'enrimento d'ip-

lafofi* al pocrate, di buoni, e laudevoli coitami effei dee fregiato

inedito fi* il medico , Io non faprei già » come a tal pregio mai

Bttejftria . aggiugner potette colui , che colla naturai filofofia Ia_»

morale ancora non accoppa* fenzachè la moral filol'ofia è

quella , che ha per oggetto l'animo dell' huomo , e in_»

quello Tuoi riconofeere i malori, e le cagioni, e gli effetti

di quelli» e darvi efficace aiuto. Or come il medico

potrà con valevoli medicamenti fjnar gli ammalati del

corpo i fé in prima le malattie dell'animo loro non to

glie r Imperocché i mali tutti del corpo , come da pri

ma , e principal cagione » da alcuna paflìon dell'anima-»

•fovente nafeer Cogliono ; e negli antichi tempi, come in

Ippocrate » e Platone feorgefi , i medefimi erao quelli •

che le malattie dell'animo , e del corpo medicavano ; e

fé pure dopo lì è cominciato a feparare l'un meftier dall'

altro, non è maraviglia» dice Mallimo Tirio; perciocché

la medefima aite di curare il corpo » cosi in fé freffà df-

vifa > e lacera fi vede » che altri ha cura di medicar folo

gli occhj , altri la vefcica » e altri altra parte del corpo .

Ma con quanto danno dell'arte »'e de* mawflri di quelli »

per nulla dir de' poveri infermi , ciò avveniffe. lo dicano

tante, e unte malvagitale ribalderie operate da' medici»

comò

-

- ^-* _
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come di (opra dicemmo, concioffiecofa che non fon per

altra cagione i biafimi tutti a* medici > e alla medicina—»

medefima proceduti , che dall'aver eli i trafeurata l'arte

di render le medefima in prima* e poi gli altri tutti della

verità « della giuftizia > e dell'oflefta lodevoli amatori . pmj; ,7

Ne per altro chiama Ippecrate < per mio avvifo 1 il me- mtta(ofih,

dico fìlofofo fomigliante a un Dio * fc non perchè dal rer0 „,,.„

medico fìlofofo non fia da feompagnar cotal parte co- ja /**„„•„.

tanto eziandio giovevole , e neceffaria alla medicina-» . te *j,r<,»c.

Perchè guardando a tutto ciò Galieno » ceree dr riparar na'g m ^^

fecondo fua pofla a tanto difordinamento > e di riunir di p(l)

nuovo 1 e rannodar la medicina colla morale filofofìa__> ,- '

onde compofe quel libi o > ove e' rtioirra come s'abbiano

a conofeere > per doverli guarire» i difetti dell'animo 1 e

quell'altro » del ravviiare , e del medicai e dell'animo le

malattie . E ben chiaramente fi vede quanto in ciò » che

infegna altrui e'medefimopiofirtafle; conciofltecofa—»

che 1 come di fé medi-fimo egli narra > era avvezzo a_»

{offrire » e a portare in pace i cafi umani » e con ani

mo grande > e immobile , non fi crollava punto agli ur

ti di rea foituna .' ne movealo amor di gloria 1 0 di qua

lunque altra cofa > che maggiormente al mondo fi pre

gia «

Tralafcio come cola a tutti nota» quinto fia neceflarìa Vi quali

al medico la conofeenza delle parti del coi pò umano» altre ioti-

che lenza l'ajuto della notomia confeguir non fi può- %»> debbiti

te ; e quanto ancora gli faccia meftieri la notizia de' me- efftr forni-

dicamenti > de* quali egli non folo la Virtù » ma anco- to timidi*

xa le fattezze con vieu con ogni diligenza inveirigart__> . « .

Qui forfè egli fi parrà ad alcuno » che per troppo afpri *

efaticofi fentieri avendo il medico condotto» ornai delle

tante « e tante malagevolezze , che noi divifate gli ab

biamo » fenza altra fatica durare fia per venire a capo t

Egli va altrimenti la bifogna ; rimaueudo ancora dopo

tanti viaggi nuovi altri paefi lontani » e non cotiofciutì

a pie volgare : ove fra balzi » e dirupi » per ileofeefi , e

avviluppati fentieri con gran fudore giugner fide«_>.

Egli è il vero » che giunto poi quivi « trova ben cento «

e mille vaghezze allettataci > e lufinghiere .- Già pareo

di udirvi dire concordemenre » che Io voglia favellar

della Chimica , nella quale fi comprende tutto il bello,

tutto
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D«" quanto tutto il vago* tutto il maravfgliofo , che può mai ope»

pregio fiafi rar la natura» o l'ingegno umano.

/* Chimitm lìtiofé cento escehe,e li ngmt temo

Avejfiì e ferrea iena-, eferro» vote »

alcuna menoma parte de' pregi di si gloriofo mefìicre—»

potrei narrare . Ditelo intanto voi in mia vece > oaic»

ì.'Iuftri , o rare faenze » o nobiliftimi ftudj di quella fi

gliuoli ; voi dilettole » giovevoli» e neceflarie al genere

umano arri dell'agricoltura » del fabbricare » del navi

gare , della milizia » della (cultura > della pittura , della

filofofia» della medicina / voi facendo teftimonianza-»

della grandezzate dell'eccellenza della Chimica» narrate

pure » come da eiTa i volili natali» il voftro accrefeimen-

to , il voftro fplendor traefte ; dite come a* voftri inren.

alimenti porfe la materia > agevolò l'opera . Ne tacete

pure » o ultime pruove dell'umana indulhia » gloriofifli-

me memorie dell'antichità d'Egitto ; preziofo Nepente

commendato dalla (onora tromba del grande Omero ,

che co' (eutimenti iufieme i dolorile gli afFanni de' Greci

Campioni potetti allònnai e; rLchiflìme coppe allanfon»

ti; e voi cento» e cento altre Egizie maraviglie» che—»

tolte a noi dal tempo » appena chi vi predi fede ritrova

re interamente potete . Voi fuperbe piramidi di Memri »

voi effigiati obelifchi di Tebe > che all'eternità conìe-

crati

Roder non può del tempo invida UiMy

fate pur chiara l'eccellenza della Chimica/ e ne' metalli*»

e nelle gemme » e negli artificiofi ordigni da quella por

tivi raccontate i fuoi pregi » e le fue glorie innalzate-» •

Ne men taccia il tempo quanto a capital tenuta follo

la Chimica dagli antichi; che giudicando Diocleziano

baftar quella fola agli Egiz; pef fronteggiare legione-.'

del Romano Imperio» fé è ver quel, che narra colui ap-

g , pò Suida » diede alle fiamme tutti i volumi di si nobil

la d't'- nieft|<;r* • Ma quanto la Chimica faccia meftiere alla_»

cm '■ * medicina » da ciò pienamente fi può ravvisare , che fea^

9tyfit ' *a quella non può valevolmente operare» ne è da die

- arte ficuramente la medicina; perciocché» fé come-»

abbiamo difopra lungamente divifato » in ciechi, o

confufi laberinti inviluppata la medicina » nulla mai

dj cen« rifexba | ngn v'ha più valevo! lucerna » o più,

ficuj
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ficaia guida da poter giugnere a qualche verifimil co^

nofccnza delle colei che la Chimica fperienza . £ nel

vero , che gioverebbe mai al medico il faper ad una_»

ad una le parti tutte annoverale , e {cernere del corpo

umano , le poi della natura , e del millilitro di quelle—»

digiuno lì fofle 1 Certo, che nulla ; lì come nulla ancor

monterebbe , che notillìmi gli roffero i l'empiici tutti > e

i vegetali ì e gli animali , e 1 minerali, feuza fapere lui

la propietà » e l'efficacia di quelli . Perchè a inveftigar Che gli ah'.

la propietà > e l'uficio delle parti del corpo umano lun- tithifiUfo-

gamente affaticandoli gli antichi filofofanti » fenza la-* /<*»/« fin-

traccia della Chimica a poco felice fine le loro opere-» 7& la trat-

riufeir fi videro ; e ciò tra perchè 1 fegni, e le conghiet- ti* della*

ture, onde di prenderle immaginarono, popò meu che—» Chimita «

Tempre fallaci, e vane li erano ; e ancora, perchè parec- poto filiti

chi di coloro, il tutto a quelle, che chiaman prime qua» finttondtf

lità , di ridurre s'ingegnarono ; dovendoli per loro più te ave/feri

tolto altre, ed altre qualità fpiaicdalle quali molto più, l* loro '{**,

che dalle prime, le operazioni del corpo umano depen» r*^i*itit

dono . Ma troppo malagevoli alcune di quelle fono,<-»

ad intendimento umano molto nafeofe ; così avviluppa*

te fono infra Ior le particelle tutte , onde s'ingenerano :

o per la troppa debikm de' lor movimenti , o per Ia_»

picciolezza , e tenuità d; quelle , e per altre (orniglian ti

cagioni agli organi de' noltri fentimenti celandoli,non_»

ne lafcìano alla verità pienamente penetrare.

Ham neque pulverit interdum [enttmut adh<*fum

Corporei net membris incufjamfidere (return;

ìiet nebulam nedu, neque aranti tenutafila

Ob-via fi ntimus,quando obrttimur eunict.

Così ancor vanamente Itudiandofi gli antichi filofo

fanti di comprender la natura , e la proprietà dell'aere »

dell'acqua , della terra, delle piante , degli animali , e_* . .k

de' minerali , in non pochi errori inavvedutamente in»

corfero; ma pur della loro dappocaggine ricreduti Ip~

pocrate, TeofraftOj Diofcoride, e altri antichi, sfidando

li di poter quella con piena ragione giammai feoprire »

fenza più addentro innoltrarfì , in fu la fola corteccia-»

fi rifrarono, quel folo fcrivendone,che per lunga pruova

già iperimennto n'avevano . Il che die cagion di fcla-

marc a quel gran lume dcli'eloquenaa Romana : mirati

Ulti
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licei , quje/mt animadvtr[a à medttis herbarum $tner*_,

qu* radicum ad mcrfus ieiliarum , ad oeulorum merèas ,

ad 'vulnera ; quorum vim, atque naturam ratta r.ufquam

txflitavilS utilitari C ars *ft> & invtnttrprcbatus, &

indi 3 pOCO foggiugne .' quod [cammoncA raàiX ad frur-

gandum^ qued artliclcchta ad morjut ferpentum fcj/u. t/i-

dtmut, qucdfatit etti cur pojfit, ntftimut . E benché al*

tri filofofanti, e medici di gndo,dal fapore, dall'odoi e—»,

e da altre fimiglianti qualità d'inveftigar fi ftudiafléro »

come) o caldi» o freddi > o lecchi j detti flmplici fodero»

onde poi la virtù di i adirici e, o di ftrignere , o di i lito

rale » o d'altro argomentar potettero : inutile nondime

no , e vano fan pre da' buoni filoforanti il loro Ihidio fa

giudicato ; e'I medefimo Galieno» non che altri , dice—»

quella edere una lìrada, oltre ad ogni creder dubbie vo-

Ie, e fallace; fenzachè ben rade volte dal caldo, dal fred

do, dall'umido, o dal fecco nafte ; ma vi fan la più parte

l'amaro, e l'acetofo , ed altre fbmiglianti qualità , che—*

feconde chiamano . Oltre a ciò , v'ha parecchi de' ferri»

plici, che ne odore alcuno, ne fapore, ne altra manifelra

qualità avendo , fon poi di grandiflime virtù, eziandio

belzoardiche , e velenofe dotati , £ chi mai colla fola—»

guida de' fenfi potrebbe avvifar , che l'acqua (ligia , che

in ninna fenfibil qualità dall'acqua comunale differente

Che la chi' fi feorge , si mot tiferà poi fi a ! Solo la Chimica con fue

mìea [ola- pruove t'accendo mamfefli i nafeofi veleni di quella-.,

Jìa valevo- potrebbe avanti agli occhi di ciafeuno quegli acuriflimi

le a difto- l'ali porre, che già valevoli furon nel fior degli anni » t->

•vr'tre i ve- nel caldo delle vittorie a roder crudelmente al grande-»

lenì, e the^ Aleffandro le vifeere . E chi potrebbe mai credere, che

the fia afeo forco la dolcezza del mele,e del zucchero l'ali oltremodo

J» "elle re- acuti , e pugnenti fi nafeondano ; e che nel folfo di qua*

ft , Junque fapore ignudo , e digiuno dimori un fale oltre

modo acetofo , e roditore ; e che nell'olio delle ulivo»

due fali fi ragunino, uno acutifiimo , e affai valevole a_»

rodere, e l'altro foprammodo piacevole , e foave ; e che

l'acqua pura, e fchietta, che continuo fi bee, e kmbra_»

al gullo cotanto inGpida , ritenga un fale si fattamente

acuto, e penetrevole , che ben balta egli folo in minutif-

fi me particelle a fmin lizzare » e Jtricolare quel duriflimo

metallo, che alle fiamme) ed a' fuochi puntg non cede,- e

che
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che nelle viole, nelle lattughe, nelle rofe,ne' papaveri',»

ìnakre fini iglianti,erbe, e fiori,giudicati anzi freddi,che

nò dagli enan ti medici, un cotale fpirito affocato,ed ar

dente nafcofo fi dia, dallo fpirito del vino non punto

diflbmigliame . Vaniirimi' adunque , e fallaci i fentierì

fono , che ad inveftigar le qualità de* /empiici gli anti

chi medici s'impi efero ; e per avvicinarli al coiiofcimen-

to delle cofe , egli è ài mcftiere , che prendiamo ad av

viarci

Per fentier rmovi a nullo anta dimc/lri:

cioè fvifccrando , e minutamente partendo ciafcun_»

corpo per opera della vital notomia . E quanto si nobi

le roeftìere per aggiugneie a nofhi intendimenti avefle

luogo, ben conobbelo il curiofiflimo Galieno , allor che

con ogni sforzo la natura dell'aceto fiudiandofi d'in ve-

ftfgare > lungamente indarno difiderandola , cosi ebbe a

dire . In quelia cola Io fon per tentar tutte le Iliade , e

tenterò di far ogni pruova , acciocché poffafi qualche

arte, o qualche ingegno ritrovare, col quale feparar

fi poffano le parti contrarie nell'aceto , fi come fuol farli

nel latte. Orqual maraviglia farebbe all'orgogliofo Ga

lieno > fé nella medicina dopo tanti ftiidj , e tanti Indori

da un giovane Chimico fivedefie a lungo fpazio avan

zare ? Non pur fappiendo colloro in due divede lofhn-

z e l'aceto partire , il che grandiflimo vantaggio reputa

va Galieno/ ma in altre, ed altre molte quello fcevei are :

le quali fottopofte poi al fottile efam inamento de' fìlofo»

fi, con dar probabile , e verifimile contezza delle lor va

rie , e diverfe propietà , le tante , e tanto maravigliofe che fé C«»

operazioni dell'aceto ne vengono amanifeftare. Oltre Uenoa-vef-

a ciò Io immagino altresì.che s'egli avefle mai Galieno fé avuta^

qualche menoma contezza della Chimica , comechè ttntelgfu.

ioz7a , e imperfetta aver potuta , non fi farebbe certa- deUà chi-

mente mai egli maravigliato , come fotto una si grande mica, non*

virtù di riftrignere, quanta è nel viti iolo, tanto, e tanto fifarebbe

calore covar fi potefle. Imperocché egli con far di quelt fumo ma'

lo notomia , agevolmente , e l'ima > e l'altra foftanza-» ravigliato

ritrovata v'avrebbe, onde poi d'amendue gli effetti dì degli efet-

riscaldare infieme, e di riftrignere pienamente n'avrebbe ti mirabili

la cagion comprefa . E fé aveffe mai divifar voluto, co. del vitrio-

me il meckfimo fpirito del v jtriojo due effetti in fra fe^ /«.
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contrari operar mai potefle « feiogliendo alcuni corpi

favillimi , e rapprendendo d'altra parte alcuni liquidi »

e loriili,e volanti troppo,ch'a qualunque oltinato ghiac

cio ligar non fi kfeiano : o come manchevole) e imper

fetto edere il ino filosofare conofeiuto avrebbe . Or di

quella nobiliifima arte noumeno forfè > che gialifti-

maife anticamente il penetrar là, dove

fuor d'intignò»fonte il Kilt muti»,

Terchè deli tra per le tenebre folte di si antica età » e maggiormente

la chimica per la non poca cura»che ebbero fempre i Uioi maeftri di

non fifaf ierbarla a bello «Indio nafcofa,o punto nò i la i vendo ne»

pi» il fri' o fcrivendone pur con riguardo,accénandola con ignoti

me ine*- caratteri^ co intralciati enimmi,e con ofeure allegorie»

mintiamen e favolofi racconti inviluppandola: malagevole molto »

te . e poco meo, che imponibile render! a volerne il fuo pri

mo incominciamento rapportare ,' cola » la quale in—»

tutt'altre bifogne di momento avvenir fimighantemen

te fi vede . Ma che che di ciò fia , o che di si nobil ri.

trovato deafi la gloria alla Fenicia • o ali'Egitto : egli è

Che la CU- cola ben certa, e ben da fé medefima appare elìci la_»

mica fia an Chimica antichi Ili ma, e da' più rimoti tempi eiler riero-

tichijjime vaca nel mondo ■> avvegnaché alcuni non affatto il con-

titrovatf • cedano; il che pienamente reflimoniano Eul'ebio,e Zofi.

no , e Suida , e Spezialmente il Finnico , il quale tutta

che fiorifle a* tempi di Coftantino,pure traffe le fue fcrit-

cure , come ei medefìmo ne narra , dall'opere antichiffi-

me de' Caldei.e degli Egizj;onde dice il teftè menziona

to F.nfebtoiche avelie la Chimica apparata Democrito.

AtiP0Xt*T&' à£t*lfjlllf $V<nK0t <PlAe'tfB0®- KKfACi-

tt» èV ktyvÌTt\u fAuvS-tìs vàsro Osa»» isw M »•'&«• «*-

}\ì*t(& l» hlyu7c]m ***£ rm wìx«ùto HxinKiuw

TItfrir »{%*** ' e* A/yv'w!» Itfit e* tu itfóó V

^ii/jtcptttt e-uV a.n\oit hftùm t(cft tpiKcmQoic , e* tW

ìjv ti) Mx&i* itt iGetfil* et<p» K«/ naptf/ivfjS av-

mfQvtft Ao|wf o'jAaiut Si à Magi* sTjjnfHffJW

ChtVemt mt^ oW'tf . ut ra&oit x, evQttt nbJyfAom Kfv$n*«

Veri/o ^. m T" "V*' Ma che J^cmocrjt? lapetfe la Chirnìji

Chimica. .

pento ,n. f«|
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ca i fi può apertamente vedere in quel » che dice di luì

Seacc2:excedit ferro vocìi tandem Democriti invenifle%

cuemadrr.odum àecccìus calculus infmarttgdum converte'

retury qua hedieqi cottura inventi lapidei coililei colcr*n.

tur; le quali parole fan conofcere quanto vada errato

Giufeppe della Scala , in facendoli a credere non avere

fcritto altrimenti Eufebio , che Democrito nell'Egitto

foflè (tato in Chimica addottrinato > ma aveflt ne' libri

a'Eufebio un tal racconto aggiunto Pandoro monaco; e

quantunque fi concede Ile a Samuel Bocciardi » Oltane

non efiere ltato giammai in Egitto T e ch'egli morto fi

lolle gran pezza innanzi > che colà andalTc Democrito ;

impertanto qualch'altro di cot.il nome potrebbe effere ,

ch'avcfle qualche operazione Chimica a Democrito in

fognata . Ma le pure Eufebio errato avefle nel nome , da

ciò non può argomentarli effer tutto il racconto favo-

olò.

Ma ben l'antichità della Chimica affai appieno di- JU^ìe»»»

inoltrano le fabbriche degli ifrrumenti dell'agricoltura; the cif*n^
laqual fenza dubbio niuno col mondo medefimonac- credere »■*,

quead un'ora; e'1 modo di comporre il pane» o di pre- antichità

rner dall'uva > od'altre'frutteilvino; e l'artifìcio vera- della chi'

mt nte maravigliofo di fabbricare i vetri., e di formar le mica.

g mme, e'i meftier della milizia , e d'altre antichiflime

arti giovevoli non poco , e Decedane al genere umano ;

le quali fenza la Chimica non fi poteron mai certamente

ritrovare. Edellafuaantichiftimalega colla medicina

ben fi può ravvilàr qualche veltigio appreflb Teofi allo «

ed altri antichi fcrit tori ; e da qualche medicamento an

cora delle volgari botteghe fi può comprendere non ef-

fer si nuovi tal arte* e da' moderni ingegni ritrovata—» .

Ma che che fia di ciò: egli è certamente Puficio, o'I me

ftier dell'arte Chimica di fcforre i corpi uniti > e di con

giugnere inficine i divili . E quantunque ella fia una spe

ziai arte, che da fé medefima reggafi,ne le faccia meitie-

: i, o la medicina, o altra arte , da cui depender debba-»;

non però di meno per li molti , e diverti fini , in cui gli

artefici le loro Chimiche operazioni talora indirizzar lo

glioso, ella infra varie altre arti fovente s'acconta; ma in gW4» fan9

tre fpezie principalmente è partita . La prima fi è, cke-». J# ufc jef

folve » ed unifcc tutti metalli imperfetti per condurgli /(| chimx*

VeUL f a quel*
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'aiuto ne

terga la—

Chimica ad

inveftigar

ie afe del

la natura .

Che dallo

fiieglimen-

te delle to'

[efi ravvi'

fli»

a quella perfezione (come coloro s'avvi1aiio)chc l'oro is

fecótiene.t quella vien chiamata da' Greci %fvroxoilé.

La feconda 11 è la filolofica > per la quale $i tacce opera

zioni s'indirizzano a fin di conofeerc la natura , e la prò.

prietà della cofe a' fenfi fottopolte . La terza fi è la me*

dica , che il medefimo {imigliantemente adopera per

ifpiare la natura de' corpi umani, e giudicar delle faniti,

e delle malattie , e dell'arie , e dell'acque > e de' medica*

menci) e di tutt'alcre cofechead huomo faccian mclìie-

ri,e ancora acciocché i medicamenci per quella foavi,*-»

graziofi fi rendano , e di maggior efficacia » e fìcurtà per

noi fi fperìmentino ; e fi polla ad un'ora più felicemente

il convenevole loro ufo infegnare . Comunque però fi

dicano, o fi faccian gli artefici , egli è ben chiaro efler li

Chimica una cotale arte da per fé fola; colla quale tanto

ha che far la medicina «quanto delle matematiche , od'

altri ftudj certamente s' inframmette fife non fé perav

ventura dobbiam dire, che maggiore , e più manifeftj-j

utilità reca alla medicina la Chimica, che tutt'altri ftud;

di fopra accennati uniti iuficme fi facciano. Perchè come

medico Chimico fuol chiamarli dal volgo colui.che del*

la Chimica tanto, o quanto per la medicina fi ferve,cosi

fomiglfantemetrte > o Aftronomo , o Geomecra chiamar

colui fi vorrebbe , che pel- maggior profitto in medicina

trarre, di sì facci Aud; pienamente fi cono/te . Ma noi

nondimeno del comun favellare l'ufo feguendo, Chimi

co mediceo Chimico fìlofofante colui chiameremo, che

della Chimica arte , o per medicare, o per filofofarev

quando mefìier gli faccia fervir fi fuole .

Dall'gficio,e dal fin della Chimica chiaro fìmfglfante-

mente fi comprende quanto aiuto quella ne porga ad in»

vefìigar le cofe naturali ; e certamente fé veriflìroo egli

mai ftmpre fi trova > ch'agli oggetti , ì quali a' fenfi fi

afcondi no

Non tri va ingegno umane aperto il varco -,

chi può mai pone in dubbio,chc Io fcioglimento dc'eor-

pi naturali il più agevol modo fia da pervenire a qualche

conofeimenro dì que' principi, onde com polli, e formati

ì 113 turali corpi fono : come appunto dallo fcioglimento

de* corpi artificiofi , come d'orinoli , o d'altri fimìglianti

ingegni fi uaou tolto a avvitar le parti» che quei com
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ponevano; il che ben conofeendo Pittagora , Parme- fin» lef*r\

«iue, Anaflimandro, Democrito > e alcri l'aggi filofo- ti che quel-

fauci dalle continue confida azioni , che attentamente /* competi'

feropre facevano nello fcioglimento delle cofe , che da' gene.

a Aiil fentimenti fì comprendono , le quali noi diciam_»

corpi naturali > di quelle i primi principj inveftigar mai

foaprc fi ihidiarono . Ne d'altro argomento fervidi Ip*

pocrate a fermar l'opinione de' quattro primi elementi *

1. non fé di quello della refoluzion del corpo umano »

nella qual cola egli fu poi da All'Itotele feguito : dicco- ,

do , nella carne > nel legno > ed in alcri fimiglìanti corpi

contcneifi virtualmente il fuoco.e la terra>poichè aper

tamente fc ne feparano; ma nel fuoco poi non effervi al

trimenti legno , ne carne , ne in atto , ne in poceiiza_i »

imperciocché fé vi fonerò > certamente fc ne feparereb» ,

booo . E tal fentimenco dalla torma tutta de" lor feguaci •

vien abbracciato; a* quali fembra aver all'ai bene fcabilitì

i quattro primi elementi, condire» in bruciandoli una,

pianta avervi , oltre al fuoco» la cenere, che è terra , e'1

fummo ■> che è aria : e'1 liquore , il qual rilud.tudo n'ad

dita non mancarvi anche dell'acqua. Ma quanto fpof-

fata t e fievole una si fatea pruova fia » ben pienamente

il comprende ogni fcolaretto in Chimica, cui troppo

ben fi manifefta il mancamento^ i difetti di tale fciogli-

mento ; conciofiìecofa che in ardendoli si fatti corpi ,

molte , e varie favolefche , oltre a quelle , die per la pic-

ciolezza in conto verun ravvifar non fi polfono , aperta

mente per l'aria fparpagliar ne veggiamo ; ne è da dire

la cenere , il fummo , e la fiamma > e'i liquore eflcr corpi

femplici, e non comporti ; che quelli ancora ove più mi

nutamente fi iolvano , e infino a' primi fallìbili compo

nenti fi partano, ravvifanfi compolli di particelle di na

tura , e d'operazione diverfe ; come quelle, che conten

gono un'acqua femplice , ed infipida , lènza altra virtù ;

lalvo che d'umettare: e un'olio puro, edacceufibile, '-•

uno fptrito lottile, e penetrante, e un fai volante, che ha

in fé , non meno il fapore , che tutta la virtù del legno ;

le ceneri altresì foncompofie difofianzcdiflìmili,- ciò

fono un tale fiffo acconcio a fonderli nel fuoco, ed a feio-

giierfi nell'umido, ed una terra priva di fapore , e di effi

cacia . E cale fciogUmegto non come il volgare degli an-

j? z> cichz
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tìchì in pochi corpi il può dimoiti are , ma col configlio

Quali »»* ^"a Chimica , poco meri , che in rutti corpi naturali

th'itfmf aJattar puoi" » oltre a ciò poi più addentio il Chimico

auìflano ^actr d°fi » argomentar potrà i fapoii di tutte cole dal lai

**-r ebera^ vcnire ,n qt,e''e contenuto , e gli odori dal lotto 1 e dal

d** difeio* mercurio la penetrazione; e per tacer d'altro» più otti «_>

elimtnti ancoia piocedeado ritroverà , che i femi del liquido, «-»

«Ae fi Un- i0"iliflimo fuoco nel folfo alberghino ; o che nan tjuelli

no Li ton- a §'''& d'acutiflime piramidette , o di piccioliflimi glo-

fiplio dell» Dl" : e cne '' 'o'fo ^a <"' ramofe particelle comporto . E

Chimic*, cos' rian piano ricercando la figura delle particelle del

(àie, e degli altri Chimici prìncipi trapafleià a /piegarti

con probabili conghietture tutte le operazioni di quelli.

Cosi parimente dalle Chimiche offervazioni avvili

to, potrà chi che fia invelligare, come far fi pollano le-»

piove, e i grandini ; come s'ingenerino i tuoni , i lampi»

e le faette ; come dalla forza delle folgori fi dilegui , e fi

fonda il ferro della fpada, rimanendo illcla la guaina_i;

come piovano foventi fiate pietre, fangue, e latte ; e co

me alla fine fi formino le ftelle cadenti.; le cagioni del

le quali cofe, e d'altre molte polliamo oggi col giova

mento della Chimica , non folo affai vcrifimilmento

conghietturare , ma coli' opere, e coli* efercizio prati

co imitare; imperocché fifa dell' oro una polvere nel

la fornace chimica , che dagli effetti oro fulminante-»

appellali: la quale accefa fa non folo loffrepito, e lo

lìrofc'o del tuono , ma anche il colpo , e la violenza-»

della iaetta; il che fa altresì quella polvere da' Chimici

parimente ritrovata, la qual tonante chiamano . Cosi

pure fi raccoglie dall'evaporazioni dell'acque piovane—/

eftive un falcche mefcolato con egual porzione di falni-

tro, e con una particella di folfo fa un cotal mefcola-

mcnto, che acceio fi fonde in pietra . Ma di troppo più

tempo avrei bilbguo fé volerli Io far parole di* tutte al

tre maraviglie, delle quali le cagioni nafcolc per addietro

agli intendimenti de'noftri rnaggiori,ora per argomen

to delle chimiche fperìenze ne fi rendono in qualche ma

niera piane, e manjfefte . Perchè non è forfè da dubita

re , che fé l'arte Ch imica pervenuta foffe a notizia degli

antichi Greci filo fofanti , non avrebber certamente co

loro nelle loro fcuole fmom ricevutecene prima in quel

la
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la non fofle alcun tempo uiaco < e ben lungo vantaggia

e ratto n'avelie ; e per mio avvilo con maggior ragione di

quella, onde Plarono.e Senocrate volean, che nel filofo-

tate non foriero ammetti co!oro,che della Geometria di

giuni iolferoitome tdhmoiiiano Laerzio.e Suida.perchè

nella fronte dell'androne dell'Accademia quelle- i">n<ofe

parole fcolpice leggevanfi evitìt *yiopÌTtnr<& ticir».

Ma per difeendere al più particolar giovameiiio.cheUel- Di' quanti

la Chimica raccorl'uole la medicina » Io dico primiera- gievameta

mente , che a bene fpiar la natura de' viventi , e fpexial- fiajì U Chi

mente del corpo umano,t la ina ben regolata ecouomiai mua nella

la Chimica iòmmamente abbia luogo , e la Aia vital no- medicina .

tomia ; imperciocché fiafi pure coll'opere della morta—»

notomia a molte, e molte cofe aggiunto, le quali gli an

tichi conofeer non poterono, e lungo tratto vi errarono:

e (àppiafi pure per qu Ha il vero movimento del cuore >

e del (àngue: e che il fangue non s'ingeneri n«I fegato» o

nelle vene, fecondochè coti molti altri tosi antichi, co

me moderni porta opinion Galieno : ne men nel cuore >

fi come immagina Arinotele: e fàppiafi pure, che il chi

lo tragittili non per le Vene miferaiche» fi come vollono

gli antichi medici; ma per le vene lattee al facco latteo;

onde poi mefcolaro col fangue trapafla al cuore; e fàp

piafi eziandio , che vi hai, le vene acquofe : e come, e—»

per quali flrade l'orina per le reni trapelando alla vefeì-

ca s'avvalli; e cento , e mille altri moderni trovati degli

ingegnofi notomifti de'noftri tempi, de' quali erano af

fatto digiune

Le genti antiche ne l'amico errare ;

anzi concedali altresì volentieri (il che non mai si di leg

gieri conceder dovremmo ) che la i-otr-rria già all'ulti

ma mano fia giunta; e che de* tempi noftri fé ne fappia_*

quanto mai per tutti i fecoli fé ne potrà per innanzi feo-

prire.o fapere : non per tanto non potrà di tutto concio

fervire al medico per farla a quella peifezion formonta-

re, che al fuo meftier fi richiede; anzi dopo tante, e tan

te fatiche (apra egli (blamente una vaga,e dilettevole^

ftoria delle parti del corpo umano: utilifiirra certamen

te, anzi necefiaria a dover (apert ; ma non baftevole già» che per

ne meno a poter in parte fondare una verifiirile razionai fidare un*

medicina : p« Ja quale fa iHeftieri (jiper le probabili ra- vtrì/tmiU

? ì S'Olì t*Tà
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razionai gioni delle cofe, non già la fola (torta , e'1 femplice rac-

medititi* » conto di quelle . Ne da dir egli è faper pienamente»

»o» iafli l'economia del corpo umano quel medico , il quale non

aver filo potrà render ragione della natura della generazione—» *

una perfet- del movimento del cuore » del fangue , del chilo , ' degli

ta notizia umori acquofi , e d'altre parti cosi difeorrenti , come—»

delle farti falde del corpo umano, e della propietà? e operazione di

dell'uomo . cialcuna di quelle ; le quali cofe inveftigare imponibile

certamente è fenza dovere a' Chimici fcioglimenti ri

correre ; per virtù de' quali Avicenna d'inveftigare fhi-

diofli l'umidità delle ofla> e de' peli : ed affermò » che..»

avendo egli ftillato nella boccia parti eguali d'offa « e dì

pelijufci dell'offa maggiore abondanza d'acquaie d'olio»

e minor di feccia; perchè) dic'egli, che l'offa più umide»

. , , , ,„ e più fugole fieno . Ne pure a ben filofofare i Chimici

Che «»»«J dello fcioglimento de' coi pi fervir fi debbono; macon

fare % Chi- arg0mento ancora di tutt'altre operazioni dell'arte-» »

**"' aÌY ^en P0""0110 verifimilmente fpiegare , come tanta va-
ben filojo' n>ct£ j; cjjjj nej|a f0ftan2a , e HCi coloie diflimili fi traf»

f*re '■ muti foventi fiate in un bianchimmo, ed uniforme lieo»

re. che chilo appellai! ; come pofeia il candore del chilo

in languitola roffezza fi trasformi ; e donde il cuore

abbia il fuo movimento» e'1 fuo calore» cioèaffomì-

gliando laconcozion de' cibi al difcioglimento » over

disfacimento de' corpi folidi » in virtù di convenienti li

quori ; la generazione della bianchezza nel chilo» e del

roffore nel fangue » alla trasformazione del colore nel

latte vergine » e nelJ'effenza del fatinone » e alerò limili

cofe; la continua produzione del calore nel cuore,? nel

fangue : al fervore» che per la formentazione s'ingeneri

ne' liquori de' corpi vegetabili . E tanto montano per

mio avvifo sì fatti conofeimenti, che fenza quelli non fi

può cofa verifimile intorno alle malattie» a" lor effetti »

e cagioni mai dilli j fc minutamente le dette cofe» e mol-

te» e molr'altre per virtù della Chimica in prima dili

gentemente non s'inveftighino ; le quali tutte lungo la-

Tirchi «* rebbe al preicnte volerle qui fil filo narrare .

inediti ré- Non mcn utile » non mcn giovevole, e neceflària egli

defi netef- è certamente ancora al medico l'arte de' Chimici » colla

(aria l'ar- quale egli ponendo ad una rigorofa , cfottile efamina*

te de' C% jijnc j| le tene» l'acqua > le piante » e gli animali > e j

miti. ii)Ì3
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minerali corpi", attentamente poi ne coughiettura la—«

; a cura di ciafeuna cofa ; e di qualunque lor menoma—*

particella le piopieti, e le virtù* e le maniere tutte dell*

scioperare con venfimili conghietture ravvila . Enel

vero queftoiChe ciafeun di noi»e tutt'altri corpi di quag

giù fempremai circonda, penetra > avviva 1 e mantiene »

vaftiflimo, .e difeorrcnce , e lieve > efottilifiimo corpo

dell'aria; la quale l'acutiflimo infra gli amichi Italiani , „_

ooilh Timeo di fgretolate » e minutiffime particelle di . ' * :
ben venti facce compone : non è egli gii miga femplice "a '' com^

corpo ? come il volgo follemente-s'avvifa ; m3 di varie » t"nt* •

e diverfe foitanze comporto infieme > e mefcolato . Sor*

gono quelle dalla bada terra talora , e dall'acque « che-»

quella irrigano , e forfè anche dalla luna « dal iole , e da

altri corpi fuperiori vi piovono; per li quali l'aria* o più»

o meno alia refpirazione>e agli altri bifogni degli anima- *«*** **^i

li acconcia fi rende; poiché nelle cime degli altiflimi i'.fmede-^

monti» ove non giungono l'efalazioui dell'acqua» e della ili *l»ffim>»

terra * gli animali forfogano ; e si poi in coloro in varie "»"*'« £#

guife le malattie nafeer veggiamo; perchè cantò Vù> *"'""''* fi.

giX9 fifa—i

II . . . . fubito cùm tabidn membri*

Corrupto tatti tr.iliu , mifertndaqut venit

Aréortbufque-ifatifquc lues, f£. Itthifer annuì '.

Tali particelle me/colate infieme » e nell'aria coiifufe

affai malagevolmente per certo > anzi in niun modo rav

viar fi poffono 1 fé non fi pai tan prima > folvendofi eia*

feuna di loro ne'fuoi primi componenti . Il che con.-,

maravigliofo artificio da alcun de' più efercttati « e più

intendenti Chimici felicemente operar fi fuole ; e bert_»

fi feorge ornai a tal fegno la coltolo induftria avanzata 1

che per opera del famofo Dfebellj , par che vi fi <ia già

ritrovato per redimirlo all*3eie » qualora ne veniffe egli

privo > quel nobiliflimo ilifllic , che giuda i fentimeuti

di Paracelfo vita infonde a quanto

§ui nel mondo tra noifi muove , e ffir* i

che perciò egli vitale l'appella , per lo qua'c l'aere non Vi chefi

fedamente agli animali! ma alle piante eziandio oltremo- awalfe il

óo neceflai io effer fi conofee ; e ben di effo felicemente Drebelf)

avvaler fi vide lo fitflb Drebell; , alloi che egli quella-* per poter •

mjraviglipia barchetta da lui fatta auJ^'cfla del Re-//«r wt>«

i t SU- tf*
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gxrfon'ac. Giacomo della Gran Brettagna con iftupor di tutti fot-

qua una-, to acqua nel Tamigi fé navigare ; comechè il detto ehT-

barchettcL. (ire altro ancor faccia » cioè folva, e precipiti giù quelle

dsiutfétè- foftanze nell'aere « che'l rendono mal atto alla rcfp ira.

et «aia. zione . Ma l'acqua , la quale per bevanda > e per altri

infiniti ufi è cotanto bilognevole, quantunque chiarilTi-

guante di. ma , e trafparente , e pura a tutta polla fi fcelga , e fi

•vtrftfofli- proccuri ; e che al fapore > all'odore» e alla leggerezza ,

\t fi rav- e a tutt'altri fegnali lempliciflimo corpo in prima no

•vifint nell' Cembri' ; pur riaudaca poi ■> oltre a diverfe foftanze > che

acquafura mefcolate vi fi trovano, fé ne cava ancora un tal fale si

fattamente acuto , epugnereccio , che di nulla fucile

cedere in forza a que' fali » onde per l'acqua regia quel

dui iffimo metallo fi fcioglie , che a qualunque violenza

di fuocoi faldo , e oftinatifiìmo mai (émpie contralta-.» ;

Ttrchì i perchè è da credere non bene operar coloro,che il diltil-

[pedali no lar acqua per limbicchi di metallo» e malli inamente dì

debbano di piombo agli fpeziali permettono; concioflkxofa che-*

flUlarVac. roficchiato alquàto dalla mordacità di quel fale il piom-

quaco/im.bo, e trameftandofì l'uno all'altro, vengono infieme a

ticchi di corrompere, e m titolare , e guadar malamente la foitan-

metallo, za di quell'acqua » cheitillafi» e allora vegliamo colo-

rarfi a poco a poco l'acqua , e a guifa di latte biancheg*

. giare, quando diftillata a campana di piombo con altra

femplice , e non diftillata acqua fi me/cola » il che fag-

giamete avvitarono già idottiflìmi Accademici del Ci

mento . Ma che che Ila di ciò , oltre al fale , il folfo al

tresì » e'1 mercurio , « la flemma • e la terra dannata ri

trovò nell'acqua il dottiflimo medico > e Chimico filoso

fante Borricchio . E che diremo noi de' femi di tanti , e

tanti vegetali» e minerali » e animali > che per la glorio,

fi (lima indulti ia d'alcun'altro Chimico nell'acqua ancor

Ci* l'ac- fi avvitano? Il che diede pera v ventura cagione agli Egf.

qua fuffe_ zj di giudicarla primiera , e univerfal materia di tutte-»

giudicata., cofe create ; da' quali tolfe Omero a dire.

daglitgizj a'KtXtÓr 71 3»«" yt'KHf , % (Antta^ TH^Vr.

prima ma. £ l'autore di que*velli attribuiti ad Orfeo.

*trt* diUs Xi'jtio*©- eeartf ykrtm mztniaj-i tswktbi ,

iYxé«**©« w*«r@» , Kctfiifgo'x r,&cu yifAon

0"{<m M<nytviui. èpapÌTi0. in$u» trutt i
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E '1 noftro Poeta .

L'OteAH de le ec/e è letchio padre .

li qual fentimento fu anche di Talece Mileficdal vedere

egli > come fafli a credere Arinocele, effere umido, così

il teme, onde s'ingenera l'animale, come il cibo del qual

fi nutrica; e dal credere, come riferifee Plutarco, il fole »

e le liei le de' vapori dell'acq uà nutrirli ; o dall' avvi l'are »

ch'ogni qualunque colà dall'acqua nafea , ed in e(Ta_»

dittaivali » come racconta E niobio . Io immagino , che

Talete non gii principio delle cofe abbia voluto efier 1'

acqua i ma giudicato avefle aver d'acqua in prima avuta

Sembianza , e forma quella materia , onde poi fecondo

il fuo avvifo i corpi tutti fenfibili del mondo fi formaro

no; ciò parimente ravvifar fi puote dallo fcoliafte d'Elio*

do , allor che dice , il caos d'Efiodo , altro non eflere »

che l'acqua . % »• * -

Non men dell'acqua , e dell'aria fi dee ancora prender D* **?*T

cura delle terre , e con attentiffima efàminazione confi- ** n\tlBtt*

derarle , ove certamente infra tante , e tant'altre follati- ** "*_" IT

ze » che v'allignano loglion diverfe » e varie forti di mi- " . '{**■

nerali ritrovarli ; dagli aliti de' quali refa talora peftilen- m,nMr* *r

ziofa, e corrotta l'aria, o l'acqua» o le piante, o le frutta, "*tura **

nuove, e diverfe guife di malattie fovente cagionano ; »"*rr'«

ne altronde , per quel che già Io mi creda , quelle gra- _, '. ■

viflìme febbri con mortai rifehio degli ammalati in tali '*.

ftagioni dell'anno accender fi fogliono , che per cambia- ^SJ? \ht

mento d'aria avvenir comunemente fi giudicano , fé non ". .. ' q
(e da sì fatti aliti , e fvaporamenti de* minerali , che per- *tu. " ^

venendo al noftro corpo , e dall'aria , e dall'acqua, e-» ""^fr'£s

da cibi quivi «cernuti koppiano poi per la loro ab- ,, . g
bondanza , e foverchio vigore in ardentifiime malattie ; t0 

li ! .*. 4(9990 S ih

e nociva alla umana lalure ; conoofliecofa che in ponen- ttMtrMm,

do noi mente alle chimiche operazioni, ravvifìamo come •

alcune loftanze, le quali ancorché feparate fi prendano

fcnza alcun nocumento per la bocca , impertanto confa

le formano un mortifero veleno; come nel folimato S

vede; del quale ogni qualunque menoma particella mor.

talmente offende; pocrafli agevolmente cono/cere, come

« , refpi;
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respirandoli ne' viaggi ora alici mercuriali » o a' merci:?

n'ali equivalenti , ed ora fallili, polfa produrli nel corpo

noltro una foltanza non guari dilfìmile allolimaco, ed

indi poi quelle mortali infermità di cambiamento d'aria

appellare agevolmente s'ingenerino . E ciò vieti confer

mato dalla fperienza» come quella » che ci dimollra » i\i

avvenir le malattie di cambiamenti d'aria , ove ravvifaiì

maggior varietà di minerali» ed ove il calor del fole per

cuota maggiormente; ne da altro, che da aliti veleno!!»

e nocevoli de' minerali da creder è » che s'accendano an

cora quell'altre febbri non men mal vage, e non men per

ftilenziofe delle prime , che avventandoli tratto tratto

con lor violenza alle Città > e a' Contadi > e a* Villaggi

tutti» fogliono cosi infra breve fpazio di tempo impove

rir d'abitatori le contrade . Ed abbiam noi pure con gli

occhi propr; veduto quanti » e quantfia si fatte cagioni

nella no/èra Città miicrabilmente morti fiauo e lazial

mente ne' meli addietro » quando crudelmente ìlifcor-

rendo in alcuni luoghi la peftilenzial febbre» lafciò voto*

e difnopolato il Borgo di Sant'Antonio > ed altre tene*

non ìblo della Campagna Felice» ma d'altre Provincie-»

ancora del Regno noftio .

Ed è egli neceilària ancora a* medici la Chimica , ac-

Cfie laChi- ciocche eglino con l'ajuto di quella valevoli a fpiar la_»

mica y?*. natura» e I3 propietà de* cibi» e de' fempliei medicamen-

aecejfarìa- ti render lì pollano > concioflìccofa che quantunque ve-

*' mediti ro egli foffe ciò > che Galieno medelimo collantemente

p'rpottrnt niega, e rifiuta» che i fapori » e gli odori , ed altre fomi-

ten'ifpìare gliauci qualità » certi » e ficuri fegnali della natura de' ci-

la natura , bi» e de' medicamenti fiano ; pure perciocché gli organi

• la frt- de'noltrifentimentidisifottil tempera» e di si acuto in.

fitta de tendimento non fono > che poflan fempremai ben com-

€ibi » « de prendergli » egli ne fa certamente meftiere per ifcorta_»

téfliti me- de* fenfi rintuzzati l'Ermetica nocomfa; la quale parten

do i corpi» ed editandone le qualità Cper fervami d'una

voce dell'arte ) quelle poi manifeite a' cui ioli, è fenfibili

maggiormente offerir pofla . E quale avvifo potrebbe-»

mai per huom prenderti dal folo fpiamento de' lenii in

torno a que' cibi » e a que* medicamenti : che pure ve-»

n'ha moki: ed anche intorno a' que' veleni» che privi af-

fteto». 9 ignudi d'gdoiCj e di iapore t 5 d'altre fimigliantì

flulj

ditamtnti.
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qualità , di tanto vigore , e di si maravigliofa efficacia fi

conofcon poi per prova, quali a danno.e quali a prò do» /

gli huomini, che nulla più ? E quale argomento prende

rti noi dal iàpor di quelle cole, che di l'oavc dolcezza-»

mafcheratc in prima , come già altra volta abbiam det

to, ne lusingano il palato, e la lingua, e poi tranguggia*

te, nello itomaco fermentai] doli, le viicere,e gl'intcllini

crudelmente n'offendono ! Cofà,la quale nel, zucchero.

e nel mele , e in ciafcun'altra fimigliante cofa manifefta*

mente fi fperimenta,

Che dolce algusto , a la faluie è rea;

perchè facendo le beffe a* medici ilBerni, cosi ne fa»

velia :

Il mei perchè mangiato altrui diflempre >

E'» collerafi volti ; a cui l'amaro

Danno cofior , chefan tutte le tempre :

$ur/io [egreto cosi degno , e raro ■

Mastro Simon Studiando il torco graffo

Scoperfe a Brun , che glifu già si caro ,

Orfa tu l'argomento , o Babuaffo >

E di , féV mele in collerafi volta i

Segno è , che d'amarezza non è caffo. , .

Ma benché cosi alla feoperta n'ingannino t fentimenti Ch$ *".

il mele, e'1 zucchero con far veduta d'effer tanto dolci, e melel * "**

foavi: pure de' loi falli agguati ne fan pienamente av- <««here fi

vedutile chimiche macinazioni; con dame manifesta. tontl"fh'

mente a divedere nel niccherò , e nel mele un fale acu- *" !t *~

tiflimo uafeonderfi, non molto a quel dell'acqua forte-»» lut'Jrm'i

e dello fpirito del nitro diflìmile. Or va medico ingan

nato, e /ciocco, e giudica pur dall« qualità,ch'a prima-»

faccia vi feorgi , le cofe della natura ; condanna la rigi

dezza nel fai comune per la ìabbiofa fete , eh* accenderli

da quello sformatamente rimiri : ch'ad onta pur della-* che nelfai

tua mellonaggine han faptito i Chimici un lale acetofo tomune fi

rinvenirvi valevole ad attutare anche agi' Idropici più rìferbìuTu,

anelanti la fete. E che direm poi del pepe, che così mor- faie aceto'

dace,e pungentepure un dolciffimo, e foaviflìmo fale in f„ie nelpe.

fé nafeonde? E che d'altre, e d'altre pruove infinite, che «, «» fai»

per interamente fpiegarle vi vorrebbono lunghi volumi, dolciffimo ,

non che piccoli ragionamenti? E ben ne fa manifeira_»

» cwt
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comprender mai non poca ono,o Aditocele, o Galieno»*

hoc veri dico ( fon lue parole ) non convelli pueros à "vi

ni potu oc calidttatem ; quum neque pipere > neque alt ir

mromntibur id cvcniat : neque quodfit humidum ; n«m—

•ve! -non e/i , <vel Ite Ungi humtdiusi à quo lumen non con-

•velluntur . Caujja ergo eft aqua ardens , qu* in ilio con-

tinetur: qua quum latuerit Ariflotelem , &Galenum »

meritò tn Arinotele admirattonit cnujfam prxùuit » in-

Galeno multa perperam commentandi ; ed autem abu.i-

dantior , quo vinum crajfiut eft . Ma ie'l Cardano (lato e"

fi folle meglio intefo nelle raccende d*.lla Chimica—» ,

Che nelvi- avrebbe cereamente una affai piùverifimilc cagione di

no , oltre^ cl° nc' vlno k°rta •' imperocché oltre allo fpirito arden-

allofpirito te> cne g,ova> ami cnc nò al mal caduco, evvi un fai fìf-

mrdente yfi ^° acet°f° nemiciffimo delle parti tutte nervofe.del qual

etntenghi au"*' P1U » cne ^c"° ipirico ardente egli è il vino groflb

un falefif- abbondevole , e copiofo . E benché noi fin qui de* feni

li aceto/o . pl'ci medicamenti detto abbiamo, non però di meno è

da credere la Chimica a' comporti , e lavorati maggior

mente abbifognare . Furon queitiingegnofi trovati del

mondo già adulto.imperciocchè nella felice etade,quan.

do i pomi,e le ghiande

Sran del corpo uman lodavo! pafto :

nelle femplìci piance la germoglianre medicina folo con»

filleva ; e allora non men che le fchiecte vivande , » me-

dicamenci ancora

Come nel V^r lt f9r"""tte «"tìchegenti ;

_ ma crefeiuca poi oltremodo col cempo, e comprenden-

. . " doli dagli huominieffer nelle piance qualche parte inu-

i cornila- tiIc' e •Jualcn,altra forfè nocevole, eglino di partir l'unc

medicarne'' da",altrePerlort,lfo?nefiPI'0pofero; quindi tra perchè

* non fi fapeva , o non fi pocea pur la parte nociva , e imi»

' tile dalla buona feparare , e anche perchè cosi effendo

divile , debile molto I.i parce medicinal ne rimanevi-» »

qualch'alcra pianta v'aggiunfero valevole a riftorare i

diretti della prima, e a farsi , che quella nulla , o poco

nuocer poterle ,• ami fé pur l'abbifognaffe , quindi la fui

Virtù avanzar ne doveffe . Cosi cracco tratto comincialo.

no nel mondo a comporli infìeme , e mefcolarfi i medica

menti; e farebbe pure affai bene potuta riftare in tale fia

to l» bifogna, k gii cauti, e canti indila e» medici noruj

avef-
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svtffèr quindi prefo agio di llrabocchevolmente con

fonderla medicina tutta, con mefcolar inficine canti me

dicamenti per render la medicina > o più malagevole » o

di maggior pregio al mondo; e componendo infieme-»

una lunga fchiera di cento femplici medicamenti ne for

marono talora unconfufo, e inviIuppacifltmo> guazza

buglio . Colà, la quale fommoffei più faggi,e avveduti

medici a lunghiflime querele, comed'Erafillrato narra-*

Plutarco co quelle paiole: E^<n'r^iT©- M ty%t W

emana* k. mctfgyitw òptoù (Afzv.fl\iKx fi @0T9»iKcty

lìj SvgAxxà , ^ i» im y»s , x, JaAa'fjijff tit li *viì

avyKtgj/HitvtSIf . xaAey ;$ iaZ fé tdew/tut in -fìiewy,

k, «itv* , ìL e* ùigtKaJa ini* ìxt £***,* «otAitav.

Ma hrajtjiraio btajimo oltrtmodo Vindt}crei.ione , e Itu,

curiofilà dì coloro , che i minerali infiemet e le pianta. %

e gli animali , e ciò che mena la terra , e nafee m mare—

in unente/colarono, the più fenno affat avrebberfaitty fé

da farle lafciate cotante co/et /blamente colfor^o , celle*

yucche , e colfldreleo avefer l'arte della medicina ter

minata. E i'avvedutiflìmoieben parlante Plinioi/r««4f*/

hominum, & ingeniorum captar* officina! invenere iflast

in quibus Jua cuique nomini <venalit promittitur vita— .

E chi non mai a viglici ebbefi di cante , e tante cole , ch'a

compor la Triaca » o*l Mitridate concorrer debbono , da

fiancare gli fpeziali, non che a raccorle, ma (blamente in

leggendone le ricette ? Theriace, dille alcrovc il medefi-

mo Plinio i vocatur excogitata compofitio luxuria ;fit ex

rebus externìsy quum tot remedia dederit natura,quafi»~

gulafufficerent. Mithridaticum mntidotum ex rebus quin-

quaginta quatuor cemponitur, interim nullo podere aqua

ri > & quarundam rerumfexagefima denari* unius impe* "Benché la

rata . Quo Veorum perfidia?» iflam monfiranteì bominum Triaca% e'I

enim fubtilitas tanta effe non potuti. E avvegnaché cotali Mitridate

medicamenti fìan poi nell* opera buoni,ed efficaci riufei- fiMn buoni

ti , non ne fon però mai da troppo commendare i primi meditarne'

lor ritrovatori; imperciocché nel comporgli da prima, e j,-, „on a

nel lavorargli non con avveduto , efauo giudicio certa- dton peri

mente adoperarono; ma a rifchio,e a calo alcune di quel- cÒmendare

le cofe togliendo ( che pure alcune vi fon foverchie fen- ; ^ (ore r,.

la prò njunoi e_ vi fi potabbono anche dell'altre-., trovati.

eforic
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e forfè con maggior fenno , più efficaci aggiugnerc-» }

il tutto > e nella (celta, e nel novero, e nella quantica

di ciafeuna ciecamente rimiferò , non guardando, come

fi richiedeva , al valor di quelle, ne punto efaminando-

le . Imprcfa per moki capi malagevol troppo , e qua/i

ad huom difperara; fenzachc nel mefcolarn>nel difporiì,

e nel formentarfi infìeme i (empiici , vai j , e divelli mu

tamenti fovente avvenir ne fogliono; i quali certamente

non è da dire, ch'averter mai que' primi ritrovacori di

quelli avvifar potuto. Perché come nell'incendio di Co

rinto quel ritto metallo cotanto dalle itorie celebrato

nella torninola mefcolanza di altri metalli a calo for-

mofii ; così non meno il calo ancora ha parimente porta

to, ch'il Mitridate , la Triaca , e s'altra v' ha fomigl iali

te compunzione , giovevoli rimedi per molte malattie-*

Che Fu/o fi'1" divenuti. Che che di ciò fia , manifefta cofa è po-

éel medi- terfì molto bene l'antico ufo innovando , colle fole piau-

carc colle-, te medicare ; la qual forte di medicina > dirò con Adria

ni/* piani» no Tornebo : ad moriorumfanitatem eff.cacior efi, quant

fi dtbbtu 'H* confuferum miscellanea compojìtto, magno mortalium,

ani,porrei &■ di/pendii , & damno introduca . E noi per tacer de*

alle midi- bruti animali , che felicemente ad orn'ora l'adoperano ,

cine com- >1 veggiamo pur fare alla giornata a parecchi de' noliri

pejie. contadini; ne ha guari, che il Carittero , famoiiflimo

medico Tedefco, con tifar medicando le ("empiici piante,

non ordinaria loda guadagnoffi ; e i popoli ingegiiofifli-

mi del Braille , come riferifee Guglielmo Fifone , medi

camenti* fmplìiibmt utuntur , no/lratjue deriderti , quia-

cempofita i e degli abitatori del Mellito ■> Fra Martino

Ignazio ne' fuoi viaggi, cosi dice: los IndiosJ on-grandet

herbolariot, y curanfemfre con ella* , de manera, the cefi

non bay enfermedadpara la qual nifepan remedi» » y l»

den :y a efiacaufa viven muyfanos ,y tafiper maravil'

li muertn , que nofea quando elhumido radicai[e confu

tila ; ed in quel vailo , e quafi immenfo tratto di paefe_>

della China , come teftimonia il Padre Matteo Riccio »

fi è medicato per molti , e molti Irceli , e fi medica tut

tavia , ed aflai felicemente col l'ufo delle fole erbe . E

certamente come la natura delle fchiette , e non mefeo-

iate vivande okremodo fi diletta »

lr..N«w
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I ". biam vari* ret »

J"( x oceani hcmìnt, credit-, mtmor illiut efcee j

Qujcfimflex ultra libi jtderit ; atfimuiajjis

ttijcueris elixa , fiumi cenchylta turdis ;

Duiciajc in bilcm verterti, fiomacboque tumultum

J.tntajtret pituita: -videe, ut palhaus emnis

Cerna defurgat dulia > qui» corput enuflum

Xeflernts 1/iliitt ammum quoque pritgravat uh* >

Atque aff:gtt bumo divina particulam auree.

Cosi anche ithietti , e non compolì: medicamenti per

riftoraifi richiede; perchè Plino, non fecit, a-.fìe, cerataci

via/armata, tmplajira , collyria , antidata parerti Ma, *t

ili-ina rerum arti/ex: cjficinarum bete, ima <verius avari*

tue commentafuni . Purej perchè la coir» ma de' melco-

lati , come de' lemplici medicamenti , è tanto oggidì nel

mondo avanzata , che per legge è quali da ciaicun rice

vuta; e fi veggono si fatti rimed; nelle botteghe degli

fpeziali continuamente a calca difpenfare ; convenevol

cofa egli certamente » anzi neceffaria mi pare , dovere il g^ ^ meSt

medico degli uni» e degli altri piena, e ficura contezza—» ji(t je^t

avere; e oltre a ciò nelle maniere del lavorare i comporti tjrere etti-

medicamenti effer ottimamente ammaeitrato.Ed o quan mameme_

to farebbe egli il migliore, fé il medico medefimo i rime- Ammatfìr*

dj componelfe , e non ci follerò fpezialì ; i quali tra per t0 nelle-,

l'ingordigia del danaio , e per la loro ignoranza il tutto Maniere^

trafeuratamente abborracciaifero; o almeno lavoraflero i ^i iato*

medici qualche medicamento di maggior momento , la- rare ; ww_

feiando lolo in man degli fpezialì i più volgari , e meno- p0fti medi*

vili; come già coftumavano ( fecondo il narrar di Galie- (ameti, ar

no) Archigcne, Andromaco, Apollonio» Critone, Pac- (;0Ccbè di

chio, e altri famofi medici antichi; anzi Io lìeffo Galitno propria^

vantali d'aver lui medefimo a fue mani la Triaca lavora- man» lavo.

ta; avvegnaché di que' tempi, come e' medefimo ne fa-» rar poffa-

telrimonianza , e molto addietro ancora , ifcmeiìier del qualche mt

medico da quello dello fpeziale divifo anche trovaflefi ; dicamentt

come avvifa infra gli alni Plinio, dicendo, che alcuni di maggi»?

medici de* fuoi tempi nonfidavan curaniuna dicom- momento ,

porrei medicamenti; quod effe proprium, fono fue parole, cene co/iu.

medicine folebat ; e ne' tempi a noi più vicini ebbero i m*v*noa{

medici ancora le lor botteghe ; e in quelle alcuni medi- ehni medi.

«menti ad ufo di vendere fiferbarony; come dal ] >eca- ti nntithi .

m«9A
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tneron del Boccaccio nella novella di Maeftro Simone^»

agevolmente fi può comprendere ; a cui Bruno dicea ;

ftppiate i che quelle camere fono non mene odorifere » chi

fieno i ioffcli delle fpetie della bottega fio/lra> quando "voi

fate pefiare il cornino.

Or fé il medico lavorar dee i medicamenti/come potrà

giammai} quantunque faggio> e avveduto egli fia, porre

in opera , e comporre i più malagevoli rimedj . fé nz.i »

avere in prima bene fpenmétate lungo tempo le manie»

re} e gli artifici, co* quali fi compongono? imperciocché

l'efficacia} c'1 valor di quelli dal modo dell'apparecchiar-

gli in gran parte depende . O come potrà mai piena

mente diviiar de' femplici , de' modi » co' quali tra loro

Che per te* quelli accozzar fi debbono ) e trameftare ; Perchè Gia-

** *ffrtn~ corno Silvio iutendentiffimo di tali affari vuol , cht-»

der la me- chiunque a bene imprender l'arte della medicina indiriz.

dicina,deb- %u fi voglia } debba almcn per lo fpazio di quattro anni

hafi in fri- aver continuo in prima ufato nelle botteghe degli fpe-

tna per 4. 2.ìali . Ma tornando} onde partiti eravamo: ch'ai medico

annt ufare faccia bifogno la Chimica , quanto al fatto delle com-

itell* £«• pofte medicine } egli non è da porre in forfè ; poiché fi

teghe^, de' feorge ornai da per tutto efler in ufo le chimiche medt-

fpe^iali. cine ; perchè fe'l medico non avrà piena contezza delle

Ragioni faccende pertinenti a cotal arte , come potrà mai quan-

tnde fi de- do meftier gliene faccia» o adoperarle , o eonofeert-»

duce efjer almeno } e riparare al danno , che quelle aveflero perav-

la Chimica ventura cagionato; o fé forfè da altri medici divifati fof-

•Inemodo fer0 f raffermare i loro fentimenti > o rintuzzargli » fc-

nectffaria^ cond0 egli giudicherà , che fi convenga per lo miglior

a' medici, dell* ammalato. Enel vero come potrà mai adoperar

medicamenti un medico > fé non fé intendentiflìmo della

natura) e delle proprietà delle parti, che' 1 compongono»

e degli effetti ancora} e del modo del loro operare? E co

me potrà mai egli faggiamente ordinargli ad argomento

d'una} o d'altra malattia ; e divifar le (ragioni > e i tempi,

in che fiati da dare , e alle compleffioni degl'infermi , e—*

all'età ragionevolmente adattargli ì O come potrà mai

loro ordinare il modo di prendergli, e divifarne la quan

tità : o temendo di qualche rifehio rintuzzarne » e attu

tarne la troppa violenza) o contro quella agli ammalati

/ di gualche valevole ajuco di prenfence.foccoi rei e : o to

glier
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glicr le nojc, e i raltiuj, che foveMe ingenerar logliono ?

Non è cereamente cosi agevole,fecondo i fentimenti del

medesimo Gaiieno , il poc«r medicamenti adoperare a_»

colui, cui conofcuua in prima , e manihlh molto bcn_#

non lia la virtù di quelli, e la forza per la quale gli effet

ti n'avvengono . Or che di gì azia avrebbe detto Gaiie

no, fé qualche contezza pur delle chimiche medicine./ »

ancorché leggci iflìma, gli foli; all'orecchio pervenuta ?

Certamente confiderando egli le (frane maniere del loro

operare > avrebbe ne' medici ricercato lludio , e avvedi»

mento maggiore; e non che piane* faciline fenza troppe

riguardo giudicate l'avrebbe, ma pciicolofiflime a fperi-

mentire > e da troppo più , ch'a popolar medico non fi

conviene . Or vadano pure eoa Ih medici di tromba—»

marina , e colla fola dottrina del lor maeltro Gaiieno a_a»

far ninova de* chimici medicamenti a colio della vita de*

mileri ammalati feioccamente s'attentino , che vedrai^*

pure 2 fnnelto, e lagrimevol fine i loro temerari aidimeii-

ri femprcmai riulc ire ; imperciocché ne dalle fcritrure di cJ&r *cj

Gaiieno, o d'Ippocrate, ne da altri lor feguaci,chc della dalU ferie

chimica medicina nulla certamente s'inteléro» compren turt dicm-

dcr mai potranno cola alcuna intorno a* chimici medica- /mM|H da

menti ; ne dalle regole , che gii coloro ne l.fciatoiio fi qutlU d'Io

Cuò trarre argomento a comporne alcuno; fé per quelle faerati to-

\ proprietà de' medicamenti medefimi della lor comu- frédtr mai

nal medicina, ne anche avvifar fi poflono : pei ciocche,/ ptjf«t»fm

come é detto, in quelli ancora il chiariflimo lume della.» veruna «'«•

Chimica ne il maltiere . Ne quel nobiliflimo pronipote toma «*

del gran Re di Damafco,Giovanui rìgliuol di Mefue nel. tkimui m*~

la chimica medicina < e io Quella di Gaiieno , rruflima- dimmimi.

mente intorno alle mirgagioni efercirato, n'avrebbe mai

configliato i effer lem preda (Indiar ne' libri de' iàpienti

(cosi chiama egli per eccellenza i Chimici ) s'aveffe giù*

dicaro averli ciò potuto folo in aue' di Gaiieno appara

re; ne tanti\e tanti valcutiflimi Galienilri avrebber poi il

configlio di Meiue qual legge feguito, e con molta fati

ca ne* volumi, e nelle fucine de' Chimici lungamente Ar

dati non farebbono . E G come ad huom poco giova l'ef-

fere nell' antico meltier dell'armi baflevolmente eferci*

caio * fé poi ad abbatter Rocche , e Cartella , e forprco-

dei Città, di miue» d'archibugi* di bombe» d'artiglierìe,

V»kU% G e d'ai-
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t d'altri model in frumenti , ed ordigni da guerra da lui

per additerò non mai più veduti, o fpcrimentari, fervir fi

vuole,; ma conviene in prima, che da nuovo madiro ap

presi gli abbia » e come , e quando > operofrcia, o per

infierirlo da adoperavano; cosi nulla ancora a' medici

approda il faper quanto mai nell'antica, e volgare fcuola

Che per pò. j,' Galicuo apparai lì polla , fé mai chimici medicamenti

t era il me- ular incendono ; ma egli fa di mellieri » che ben ancli*_j

dico awa- in prima da Chimico madri o informati ne fiano ; poiché

ìert de chi- fé cosi sfornito dell'arte-, e iconligliato fi vorrà ad impre-

mici me- fa tanto malagevole arriichuie, certo vi farà mala pruo-

dicamtnti Va il fuoardire. Cosi quella famofalcimitarra diqueir

debba in. invitto Eroe Giorgio Cafliiota» la cui memoria il popo-

frtma effe- [0 Saiaciiio ancor tcmceiitdì, che in man di Macomctto

re infintilo Re de'Turchi le fue gloriole pruove lanciate avelie.Coti

da Chimico anche dopo l'infelici pruove per lui fatte nella gioliia»

rr.Affiio. Colui, ch'indoro il non feto cuoio bwfva>

Come Va/ino già quel del lione ,

il vililfimo Martano , Io dico > ritornato in Damafco fu

quivi iella no delle femmine > e de' fanciulli . Ma tanto

più da piangere e, conicene di i ila ancor degna fi.» » la—»

{ciocca tracotanza di coltoro,quanto in malamente utan-

do le chimiche medicine* quantunque fìcure, e piacevoli

quelle fieno, pur n'ammazzano crudelmente gli amma

lati . Così il dotto Galk-nilra per altro Tornado Eralto

cj# -fom. eolio Ipirito dclvitiiolo un cattivello infermo empia-

malfo Era- m*nlc a morte condulfe per non aver lui nel iuo maeilro

fio ammaz. Calieno la natura, e l'ufo di cotal medicamento appara-

x.ato a ve/ t0» cnc ^ e6.'' °^' Severino.dal denoto,dal Dorneo,o da

fi toh fpì. a'tro pi'ofe-tlor della Chimica medicina»da lui tanto bia-

rito di vi- fimata.apprefo avelie, e pienamente conofeiuto come, o

trtolo uh' quando lo ipirito del vitriolo da dar ila, cci cameute egli

infermo cota' misfatto cómeflb non avrebbe. E forfe.che nel m«*

per non fa defimo fallo appunto dcH'Eraiionon fi è qui bruttamele

per la ma- cader veduto non ha guari un molto (limato Galienilìa ,

turai t l' il quale collo fpii ito fimigliantemente del vitriolo un».

ufo dì tal miìcrabile infermo, cui per troppo ghiottamente efleifi

medicarne- riempiuto di frtd.ii , e aeetofi liquori , fi era rìferrato il

t: petto , infelicemente triangolandolo uccife ì E piaceflTc

pure al Ciclo , che per l'abufo di sì fatto medicamento

non fi vedeffero tutto giorno milcrabilmeoce molte > «_,

molte
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moke pedone morire . Egli è colà troppo manifelta , fé

pur menta fede la Jtoria rapportata dal Chechermanni »

di quell'Elector Paladino , cui per l'ufo dello fpii ito del

yitiiolo rinteriora tutte guaite , e rofe ritrovarono . Ne Che nuli»

giova punto a celiare il pericolo l'adoperarlo con rite- giovi a ctf-

gno, e riguardo, e fcariameute tifarlo, temperandolo Jan il peri-

anche talvolta con acqua, o altri famigliami liquori ; telo doli»

concioffìecolà che dato più , e più volte cominci piana- {pìrico del

mente ad operare , e a poco a poco rodendo, inliu le—> •vitriolo /'

tuniche dei ventricolo , fpietatamente alla per fin conili- adoperarlo

mi , e divori . Cosi talvolta al continuo lfillar d'ollinata con rite-

goccia mancano finalmente i duri macigni. gno, o tem-

Et leuiter quamvit quod crebro tunditur illu , J>trarlo co*

Vmcitur in longofpacio tandem, afjue labafcit . altri lico-

E pur lo lpiriro del vitriolo per altro cosi benigno, e ri .

piacevole fi Iperimenta, che ben felicemente a' fanciulli

ancora da colui , che cautamente fervir le ne iàppia luol. Che 'l vi-

darfi. Ele'i vitriolo balttvole a guarir la quarta parete triolo foto

de' mali da quel grand' huomo ni medicina TwkAio fiaba/levo.

l'aracelfo vien giudicato , ben da colui ancora il ino l'pi- le a guarir

rito vien fommamente iodato con chiamarlo , quartana l* quarta

pharmacopolii parttm , (_£. lapidem angularem in off.cinu paride de

pharmacopaorum ; avvegnaché co tetto lpirito , elle CO mali per

munalmeute nelle botteghe degli (peziali per cialcun fi fentf ento

diipenlà,non fia veramente quello lpirito di vitriolo tal- del l'ara

to da' Chimici commendato , ma altro più grullo , e di celjii .

minor virtù , e giovamento di quello . Ma per ritornare

a'grofliflimieiroii , ne' quali per non faper di Chimica Errori ne'

fogliono i medici fpeflb cadere > e 'li è pur manifelro »_» quali iiitor

ciafeuno quanto (cioccami, n te dell'antimonio il dottili!- jtru i rnedi-

mo infra* leguaci di Galieuo , Mercuriale favelli . E clii ci per ««/l.

nò ifeoppierebbe delle rifa in confiderando la mellonag- faper di

gine di quel ramolìflimo Galicnilta , e cotanto nella—» Chimica.

doni ina del Ino maeftro efercitato, Aleliàndro Malfarla;

Avvegnaché più tolto da pianger lia , che da ridi re li—»

colloio ignoranza per li funeiti avvenimenti , che ne—»

feguouo . Egli adunque intorno al mede-fimo antimonio,

dopo averne cosi infelicemente favellato , venendone

all'ufo del darlo , edivifaudo in che quantità da dar Ila >

in una iiia cotale iciocca ricetta , cosi ragiona : Rtctpt

antimonii preparali gr. j. O chi Domine £u;n:vui il

G i leu-
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Pentimento comprender ne potrebbe fenza andar dallo

fabbole a ricercar le de' fiori > o del croco , o del vetro «

o d'altre* e d'altre molte medicine, che foglion farli dell'

antimonio , abbia intender voluto ? Ecco appiedo il tio-

ftro Antonio Santorelli nella volgar dottrina de' Greci >

e degli Arabi famolìflimo fcrittore , divifar dell'acqua^»

arsente in una delle Ine opere cosi feioccameure , chc_^

nulla più . Ecco il dottiflìmo Galien irta Giovanni Eur*

dìo cosi trafeurato in favellar del faledel vi ti iolo vomi

tivo , che da piacevoliflimo, che quello è > facendolo

fomigliante nella violenza all'ai iento vivo precipitato *

ed al vetro dell'antimonio , Io rifrrigne , e rifparmia a_»

non darlo all'ammalatole non nella quantità fola di due

m inu tiflìme granella di grano . Ecco d'altra parte il più

illuftrce famofo medico de'fuoi tempi Guglielmo Roti-

dclezj temerei non la raschiatura del dente del Cinghiale

ractenga talvolta nel mal della punta lo fruito ; nel qua!

viluppo certamente egli involto non farebbe , fé nella-»

maniera del filofofar de' Chimici in medicina baiiwoN

niente avanzato fi folle ; concioni ecolà che cotali rimedj

per lo loro Alcali volante mai fempre operino ; il qual

penetrando* e tramenandoli col faleacetolo , che nelle

vene, e nella punta s'accoglie, e feiogliendo le durezze»

dell'apolrema » agevolmente quindi per ogni via cosi

aperta, come occulta, non che per quella fola dello fpu-

co % ne fx (piccar fuora la materia tutta intaccata . E le-»

cotal via di filofofarc quell'altro famolìflimo medico

Prevozio tenuta avefle, ne anche egli in vero si (ciocca*

mente temuto avrebbe di dar nelle febbri maligne agli

immalati il corno del cervio . Ma come, o in qual guìfa

a si nobilmente filofofar nelle maravigliofe operazioni

della Chimica potrebbon mai indirizzarli i tondi • e goc

cioloni Galienifli » fé nelle cole più piane > e più mani-

felle dì quella * anche v' ha infra loro chi

Comt n$ttnrnt muftì nemin alfol»

cieco affatto , e rintuzzato d'intendimento vive ? Egli

non può narrarli certamente fciiza fmafcellar delle rifa_»

la pecoraggine di quel famofo Galienifla nell'Accade

mia di Groninga , il qual troppo fanciullefcamente giu

dicava lo Lcoppio>e'I tuono dell'oro fulminante per ope-

« eie' Diavoli avvenire^ e ciò tutto patuolo attendeva

non
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non altrimenti) che Maeftro Simon fi face/Te , quando fu

la beftu imperverfaca , e nabiuante inveì la Cornelia di

Civillari in corfo andava . Super aurumfulmtnansy rac-

conia il Gripperò» cu'ìuifigranum unum , aut duo air-

iene defuptr Unti accenda! , bombardarli minerei» foni'

tuxquat , fi non antecellit , ut merito ridonda fitirei'

■.spifo corditi y & contradisendi fludtum ; dùm tale quid

furifetjpe natura/iter denegai , et/i amninò effeflui evi'

denti» tonvineatur » ad Dementi hu)ut tanfiam referti

iienum certi hacpatella opertulum-, c> hoc pkilofopho kxc

fbilofofhi* . Egli è dunqu j da conchiuderc ella- la Chi*

mica fommamente ueceifaria alla medicina tra per li me.

(iefimi volgari medicamenti de* Galicnilu* , e più affai

per quclli> che di ella Chimica fonpropj, e che per

opera di quella , e de' ihoi frumenti lolamente fi com

pongono ; che come è gii detto » cosi pericolofi fono >

e da temere in maneggiarli per le Arane, e non ordinario

maniere del loro operare . E concioffiecola che v'abbia

cotali rimedj non ileorri alla lingua.e alle nari, e d'ogni

fenfibile qualità affatto ignudi, che per regole d'ordina

ria medicina non può la lor natura agevolmente com

prenderli: egli è di meiiiere certamente per non fallar

nell'avvifargli, alla chimica notomia fopratutto ricorre

re; fenzachè havvi alcuni particolari medicamcnti,detti

fpeciftei i i quali convien fenia fallo , ch'a chiufi occh) »

e (croceamente lavori , e maneggi chiunque del me-

(bere • e del modo del filofofar de' Chimici non è ben'

intefo .

Ma già bafh'volmente dimoftrato quanto a color, che

medicare intendono faccia meitier la Chimica; adivi-

far de* Chimici medicamenti, e quanto foveute ne fiacw

ueceflarj trapaneremo . Ma benché Io di ciò favellar

per comun giovamento m'ingegni , e ne renda maggior-

mente-avveduti gli huomini del mondo, pur dubito, non

alcuni dannando, e biafimando si fatti rimedj malgrado

peravvétura me ne (appiano. Dunque dirà taluno,qiieft' fif"*»/**

altra nuova forte di peltiìen?a all'uman genere manca- thefi adda

va l E non bailara forfè a impoverii di gente le Provili- **** tontr*

eie > e i Regni , il votar di quel prcziofo liquore , a cui ** Cbimr-

s'attiene la iioftra vita , per ogni menoma cagion le ve «•» medi;

qt i e con duri cauteri , e con crudeli yefcicjnci > e altri t*** :

G i riero-
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ritrovati di barbare nazioni marcoriar miferabilmente le

genti : e a toglier alle parti più fode del corpo umano

il debito nutrimento > e la virtù di ravvivarlo, e di riito-

rarlo alle liquide : tifar le fcamonee, gli elateri, le collo-

quintide, i latù j , i pepli , gli i llebori, i mezerj , le fqua-

rn« del rame, le pietre lamie, e tante, e tant'altre forte-»

di nocevoliflimi veleni più che di rillorativi argomenti

dell'antica volgar medicina, fé non vi congiuravano an«

cora a noftro commi danno i porentilfimi precipitati , i

mercuri di vita, i vetri, i fiori , e altri cento violentiiTimi

vomitivi tratti dell'antimonio, del vitriolo, del ratreu-

rio,o d'altro qualunque più peflilenziofo minerale? Deh

piacele pure al grande Iddio , che , o non mai nel mon

do rotteli introdotta la medicina ; o almen , che non mai

ella fiata fi foffe colla fpagirica arte accoppiata , e delle

nuove, e Arane forti de* medicamenti di quella danne-

volmcnte accresciuti'? che men mal cerco ne farebbe-*

dalle malattie medefime intervenuto di quel,che tuteo il

giorno per man de' medici miferabilmente proviamo. Or

s'accrefeanopure a ftiuggimento , e flei minio delle no-

ftre vite nuovi, e nuovi linimenti di morte ; e gl'ingegn i

umani s'aflbttiglino , e s'affannino , e fudino a gara per

imprendere un'cftrcizio cosi infaufto , cosi crudele> che

ire meno a" fuoi medefimi artefici fuol perdonare , che—»

in apprettandoli folo a' fornelli non debban fovente—•

c correr maiiifeito pericolo delle peilòne . Cosi moriffi

~C y ancor giovane il 1 edefeo Teofialto , non già da' maligni

rt Tttjr*- Q,iicni(jj pCr i„vij,a attoflìcato , come comunemente-,

per tutto allor buccinavafi, ma al parer dell'Elmonte—-,

buon giudice in si fatte cofe, da' medefimi minerali, che

continuamente e' maneggiava; dal cui nocevole fummo

l'Elmonce medefimo confetta fé eflere flato più fiate in

giandillìmi rifclii della vita condotto . Cosi anche a'

tempi nottri veduto abbiamo quel cattivello nella flra-

■ . ., - da delle Campane dagli ("piriti del nitro, e del„vitriolo» e

da altri minerali dopo continuo tremore , ch'c* n'appre-

l'e , e dopo lunghe , e gravi malattie miferabilmente alla

fine morirli . Or qual danno dovrà egli intervenirne a_»

colui, che quali cibi innocenti vokncicr gli fi tracanna—»,

fé tanto nocevole , e dannofo è l'avergli folameiite da

vanti ? Ripone tra" inoi egicg; vanti la Chimica il (*p*~
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re oltremodo i medicamenti (ielle parti inut ili , e noce- Sdouame-

voii fpogliare,e di rendergli benigni, ed efficaci; ma per te quereli-

tacere* che alcuni di quelli deboli, cipollati, e di niuti-i fi i mediti

momento dal fuo maneggiar diventano, parecchi, e pa- Galientfti,

recchj (cola la quale certamente è peggio affai, e dura_j chepercpe.

oltremodo a foircrire) di mezzanamente nocevoli, che in ra della^.

prima erano, o pur tali lì dimoiavano, rc-ndegli la Chi- Chimica^

mica col preparargli non altrimenti, che i medefimi più molti me-

fieri t olii chi, crudeiilfimi , e micidiali . Dica pur quella duamenti

nobil iffima Città quinti, e quanti nel tempo della palla- fi rendano

ta peltilenza con dolori acci biffimi di vilcere n'avc-ll'e—> di nmna_

•ùcci morire quel vclenofiflìmoariento vivo precipitato, tfficatiayed

eh* angelica polvere chiamavano , propolìo allor dal altri che

Protomedico di que* tempi a cornuti laivamcnto degli ravvtfavi

;mmalati, e con pubblico editto divolgato colle Himpc.fi melga-

E ragionevolmente peravventuia dubitonne alcuno , f? riamente

più huomiui allora per la potentiflìma violenza di quel noi evoli ,

medicamento , o plr la medeiima pestilenza maucaflero. por qutlU

Ed o quanti, e quanti alla giornata vcggonli privi di vi- pi* i twi-

iit o cagionevoli refi della perfona per opera di chimici gonfiano ,«

rimed/ , de' quali la maggior parte confitte in lavorare i rendanfi ^

minerali; i quali dalla noltra natura affatto rimolfi, altro notevoli.

mai.che doloi i, malattie, e morti recar nò pollbuo. Odali

per Dio ciò,che di cotdti Chimici, e della loro fcuola li

liica il dottiffinio E ulto, l'eloquetilìimo Cortino,il forti-

)•. ffimo titolano il padre, e la (cuoia ramo lì (lì ma tutta di

Parigi.Odafi come co laldilììmc ragioni nuovamente gli

rintuzzi , e mandi giù l'acut i/limo peripatetico filoloro ,

Ermanno Cor: ingio ; e fopratutto li riguardi a ciò , che

dalle genti pe' mal capitati infermi contro a' chimici

medicamenti tutt'or querelando lì dica , e lebeltcmmie

atroci , che per tutto contro lor fi tcagliano . Deh sbati-

difeafi per Dio da quella Città , si nocevolc , e datinolo

meftiere, e con rigorofìlFimi divieti fi mandin fuori delle

botteghe degli fpezfali.,e da tutt'altri luoghi le chimiche

medicine . Ne già mcn faggi nel vero , e avveduti efl'er

dobbiam noi de' medici Melane!! , che il dan.nevole ni»

dell' Alcarotro vietarono ; e le fono, e con ogni ragione,

da' no/tri /tarliti proibiti gli ufi degli archibugetti , e—*

degli itili , e d'altre fomjgliantiaime, come nocevol»

al genere umano > quantunque talvolta a fchermo lidi

.:..'. G 4 onore
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onore , e della perlona pur buone fiano ; perchè non__»

faran da vietar poi medicine si fiere , e maligne , che *»

Te mai pur di recar qualche giovamento fan fembian —

te, allor più crudelmente infidiar la vita iìlperimen —

tano ?

Sono , o Signori, si fatte querele in gran parte per

opera de' malvagli Galier.ilh" contro la Chimica,e i liioì

medicamenti fovente adoperate ; i quali gittando la *

polvere innanzi agli occhi della bafla» minuta) e troppo

credula gente , fan loro a vedere , che i chimici medi

camenti più ch'altri ammazzar fogliano , e che tutto £1

male , che nel curare altrui intervenir fuole , da color

foto avvenga; perchè la fetocca torma del popolo da Ior

mofla lamentevolmente gli biafima ; e con torti , e vanì

giudi?; limi i Chimici , i misfatti de' Galieniili mede-

fimi , o le violenze del male empiamente riveifa »•

B par/* più di quel % ih* meno intende .

Ci* di tmli Edc egli certamente tal dilavvcntura a tutt'altri me»

Querelefia- dici ancor comune d'clfcr fempremai accagionati della.

n» fletti te- morte degl'infermi : non mtritur agerfin* infamia tntdi-

fremai ac ti » dille Plinio i e pur al tempo di lui , o non c'era , o

tagienati non avea punto che far nelle noiire contrade, o in quel*

tutt'altri lede' Greci, colla medicina la Chimica. Cosinoti-*

meditiiHtn giugnendo i medicamenti a rintuzzar la violenza del

eie i Chi- male, ed cflendone dircrrrinata alla perfine la mcta_*

miti/eie . della nolira vita , è certamente da dire con quel va lene'

huomo , che nella medicina tutfaltro avvenir loglia_» >

che in ciafcun'altromelticr fi colhnna; pei occhè dove i

mancamenti degli Artefici a* difetti dell'aite comune"

mente s'imputano > loto in medicina il mancamento del.

l'arte a' medici cattivelli fovente fi riveifaje lon talvolta

indegnamente accagionati di ciò -, che peraigomento

umano imponibile e ad operare . Perchè cercarne me in*

torno a' misfatti de' medici da prudente huomo,e alien*

nato non è eia prelt re agevolmente fede a' rappoi tati »

mafsimamrnte da altri medici . Comincia talvolta leg-

gerilsima voce, non lo donde, o falla, o vera, ch'ella fia*

li» che tolto per tutto l'acci elee: intanto,che agevoìifli*

inamente dalla balla plebe , e dalle troppo credule per*

ione vi lì preda fede , i quali non che" vogliaiio elaminar

come la bilogna pallata lìa? ami cai volt» Unta faperco»

me»
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me» o quando, e da chi commenta fia , volentier la l'in-

Chioccolio . Perchè poi veggiamo «itila morte di taluno

accagionarcene medico , che non che viiitato giammai

i'aveiTe, anzi ne men chi colui folTe>o dove fi folle dimo

rato pcuvventura Capeva ; pure benché a u ratta difav-

vencura ciafeun medico foggiacela » non però dimeno

Còpia tutt'altri par che a* Chimici maggiormente ella-*

contraili, quantunque certamente maggiorile più gravi

danni da'volgari medicamenti alla giornata avvenir vtg-

giamo ♦ che da' chimici ; e pure quelli fovente alla gra

vezza intontì affabile del male, non alla dappocaggine-^

del medeiimo attribuir ù Cogliono : dove di quelli nel Ttrtig

contrario, laCciata da parte qualunque altra cagionalo- •' Ch.mtci

lo ì chimici medicamenti s'infamano; rrufli marni nte per più de'iwl-

coloro , i quali nulla Cappicndone, come di nuovt ,«_. gsn medi

noti conofeiute cofe Cofpettando, kmpie ne temono; fol* ttjian fot-

temente mai tempie, e in cucce le faccende vera ftiman- fftfii ali*

do quella icncenza di Tzcho:f*ptr imnitus negttiit mi- tata dtl

liuti attui rtihuc elisi trevfum : $. qu* (inverimitur •vilgi.

in dtttrimt mutart . Ed e pur daaggiugnei a ciò quel»

l'altra cagione , che per opera de' malvagi Galienfti

s'accrefeon mai Tempre i timori della (ciocca plebe , in

tanto che ne men polTono ficuramente i Chimici me

dici de' più volgari medicamenti talor fei villi , che pur

di quelli il volgo ignorante cerne ; dove d'altra patte fé

dalla gr ggia d^' creduti Galicuitft chimiche medicine »

ancorché violenti, e pericolofe loro fien porte > rantolio

alla cicca, e fenza tema alcuna le fi tracannano»volendo

pertinacemente, anzi che a' Chimici , ne' loromcdefimi

medicamenti , fhiCene agli feiocchi GalieniiH > cui no

men per nome quelli conolciuti fono , non che ne fapef-

ier mai le qualità, e gli effetti, che ne' corpi umani quel*

li adoperar Cogliono . Non niego perocché tal malaven

tura ne' Chimici di non effer agevolmente creduti, egli

no medefìmi talvolta la fi procaccino , quando o per (o-

Veichio di compatitone, che han de' milen ammalati , o

per vaghezza «li dover guarire gli abbandonati da' Ga-

lienift i, ambizioii s'inframmettono di medicare i di/peia-

ti , e vogliono quali dall'orlo del feretro trarre i morti .

E la feiocca gente n'alpetta pur le ifiavaganzc,qua(ì ibi".

(cpropio de' Ci.imici V adoperarci miracoli; quando,

fori?
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forfè r Galienifti non han lapin o pei poco configlio la_»

crtfcente malattia attutare, con dar loro al tempo i con.

venevoli medicamenti; perciocché

trintifus obftaifero mediti»* paratur ,

§iuum mal* per longas invainere mor*s ,

Anzi con avere i Galieniih medicati talvolta ì rove-

feio, e alla cieca gli ammalati , malignamente poi > e a__»

gran torto ne vien riprefoi e tacciato il Chimico,e i fnoi

rimedj biafimati . £ a tal legno pure giugner veggiamo

la iniquitofa malizia d'alcun medico, che di quel mede-

fimo infermo, ch'egli già difperato aveva , attribuiteci

poi altrui la morte » ei chimici medicamenti di colui a*

accagiona. Cosi non vergogno!» il Foretto a feri ver

pure, che col croco di Marte un cotal'Empirico ammaz

zato avelTe un'ammalato tutto marcio 1 e corrotto, e_->

com'egli medefimo narra, già moribondo , e fpirance .

£ piacefle pure a Iddio , che non folle giunta a tanto la

malavoglienzadi si fatti fquafimodei , che già reputan

doli a vergogna il falvamento , che allo infermo da loro

fpacciato avvenir puore per configlio de' Chimici, e già

tenAiJone gli avanzi , non pi eudtflero alcuna briga di

far pi uova delle loro bugie , con dar qualche iiorpio a*

riftoramenti dello infermo; e fé pure in lor dilpetto ne—•

guarifee l'ammalato, non folo del medico, che'l fanò,ma

di lui medefimo capitali ninnici rimangono; come dì

quel Principe diiTc il Berni :

Ha buon'occhio , buon vifo , buon f*rl*re ,

Beli* lingua , buon ffut9 , * buon tojjirt ;

guefli fon /egli > che non vuoi morirti

AC* i medici le veglion'*mm*3^*rt :

Verche non tifarebbe ti lor onore >

S'egli ufcifje lor •vive dulie mani ,

Avendo dette , egli è fpacciaio , e more .

E che direni noi di que' chimici medicamenti , cht__»

ralor da perfone fi lavorano , e fi difpenfano, che di chi

mica , ne di medicina uè fan boccata ! E nel vero egli

tanto ornai è crefeiuto l'abulb del fabbricare malamen

te! anzi abbonare i rimedj chimici, che da' Ciurmadori*

e da' Cerretani , e da vililfime femminelle uiàr pubbli

camente fi veggono . E ipellb fi comperano anche da*

medici pcrdiipenfarglipoi a' loro ammalati ; lenzachè

. . da'*



 

DtL SlO. LlOKARBO ni C* PO*. IO7

da' Galieniitimedefimi talor s'imprendono « eternerà-

riamente dagli fciocchiflimi uccelloni veggonfi ordina-

1 e, e lavorare alla cieca.

sSavcm agtrt ignarut rtavìs timtt : abrotanum Agir

tion audeumfi qui didici t dare. Quod mia, cor um e/i

l'rcmittuni nuditi ; traBant fatrilia fatn .

E s'attendono pure cotelii medici ài tromba marina_t c^' "•* *

de* noliri tempi a maneggiar bifogne di tanto rifehio : tkìmìti re-

certamente fc ad infelice fine poi riefeono , e veggonfi m"^ *"*:

attriitar le cafe, e le famiglie, non i rimedj biafimar fe_» g'°"*r fi

ne vogliono , ma color folo , che cou folle , e remerai io 4*bhan» »

ardire oltie al dover l'adoperano; non altrimenti» che-» m* f,lt "z

fé ipaua, oarchibufo da furiofa mano modo fia, non n'è ^'ythe co

lo (frumento da accagionare,ma la follia (blamente del- iSnl"ran*-*

lofcherauo. Ne fan coltoro quanto fennoabbifogni in. 81* **"'?'"

medicare, e fpezialmente con argomenti chimici , a cui rmnt-

certamente di maggiore avvedimento,e di più laido giu

dici© fa luogo; che fé malamente s'adoperano, mafiìma-

mente le purganti medicine , ove il medico non abbia—»

in dandole riguardo al tempo, alla qualità del male, all'

età dello infermo , o alla natura di lui , oalla ftagiont-*-

dell'anno, certamente colui mal ne capiterà.

Temporibus medicina taiet: data ttmfere prefumi

£/ data non apte temperi <vina netent ;

gut n etiarn attendai vttia, irritefqut ■velando,

TemporibusJt non aggredìarejuìs.

E o quanti per Dio fé ne fon veduti , e fé ne veggono

tuttavia correr pericolo , e morirne talvolta anche col

medicamento in corpo , per colpa de" foli medici igno

ranti , e feiocchi .» Quante volte per beflaggine degli

fcempj Galienifli fono irate l>ia finiate le manne, le rofe»

le calfic , e anche l'aloè , di cui non fi trova al cornuti—»

parere medicamento più innocente ? E fé alcun prende

rebbe cura di guarire ammalata, fé egli nel cominciar

d'interna infiammagione, o nell'accrefcimento, e nel vi

gor di quella deiìegli feioecamente a tracannar chimica

purgagione, qual colpa poi farebbe egli dell'arte, fé co

lui malamente adoperandola, l'ammalato n'uccideffe-> ?

Certamente niuna; perciocché come Ippocrate medefì-

mo, e Galieno «iivifano - anche le lor purgative medici

ne allora fon pettilcniiofe, e da 092) ularfi; perchè a 'mali-

Pre:
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precipito!:, e Irrabocchcvolmenteimperverfici non ha_»

certamente la medicina più fienro con(ìglio> che il gua

dagnar tempo con ifchermire adagio » e cenere a bada la

foga del male > fenza volciglifi alla rincontra oirinata-

mente opporre con purgaci, mafiimaméte gagliardi; che

alla -/ufficile in un mede-fimo tempo due sì ollinari, e si

polTenti nimici dentro dall'ammalato farebbono , certa*

menteegli n'andrebbe col pregio : neque ulta alia fpett

difle avvedutiflìmamente Cello, in malis magni! e(è,quà

ut impetum morbi trahendo aiiquir effugiat, forrigaturq;

in ni icmpus, quei turni toni locum prtflet : COSÌ parlava*

no que' buoni antichi, che ne' lai. Ili, e nelle purgative

medicine folo credeano clTcr ripolle le cure de' più gra

vi malori; ma i moderni da' Chimici addottrinati ben_*

fanno co' rimedi valevoli , egcneroiì, ma che non of

fendono punto lo infermee che in ogni tempo ficurifli-

mamente lì polfono adoperare darvi competilo , fenza—*

ftarfene feioperati, e nighittofi ad afpettare il loccorfo*

che non è dalla natura forfè per venir giammai . Ma ciò

da parte Jafciando noi pur troppo veduto abbiamo nel*

le febbri > che del parlato anno han malmenato il borgo

di Sane' Antonio,e altri luoghi vicini,dfer si malamente

riufeite le purgagioni, e altri lòmiglianti rimedi; perchè

Che dal a g,a„ vencura recaronfi poi que' poveri infeimi » che_«

net aver non -bbcr ag10 jj comperarli la morte a cotanti ne'me-

i*na\o per dicamene! , che ulavanfi ; e dando alla bada folo della_*

eomperar^ natura , così fenza rimedi la lor vita ferii» ronfi . E per

medicarne- tacer d'altri , il medefimo anche eflèr avvenuto novella.

u molti pò mente in Francia , racconta l'Autor della giunta all'of-

veriy'f"'- leivazioni di Lazaro River; . E fé egli è dannevoleol*

tntifiltif cremodo , e di rifehio Io lluzzicar gli umori crudi, e non

rt*r'*.~ debitamente maturati > certamente il medico ne farebbe

*■ wOjElL ^3 bi"',nla'e ' n011 l'arte . fé contro i giudi divieti d'Jp-

^i*Jfetóre pocrate(e di Galieno s'inframmettefle di purgare amma.

lato,in cui fian crudi gli umori fenza enfiamento alcuno;

io mcriit quoque nihil ed magit perieulofum • quam int-

matura mediana , benché non medicante, avvisò Sene,

ca ; perche feguendo i l'entimemi de' fuoi maeièri avve-

Uutiliimamente in quello capo Al-flandro Maflaria—».

danna nelle febbri l'ufo dell'Antimonio, come nocevo*

k oltfsrr.Qd9 agli ammalati: e allora, egli dice maggior-

nwote
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niente farli a conolccre il danno, che dalle purgagioni ,

oltre al convenevol tempo date , ne fiegue » quando più

grave, e di maggior rifchio fi è limale; concioflìecofa

che nelle lievi malattie , che molto non piggiorano dal

Ino naturale ltaro l'infermo , poco nocimento ricever

certo egli ne loglia ; perciocché fé n'allunga il nule «

come lppocrate , e Galieno dicono» o pursi pococa-

gionevol della pe: Iona colui ne rimane, che nulla il me

dico quantunque accorto, ed elei citato fiali , compren

der mai ne puote . A torto anche vien biafimata la Chi*

mica d'adoperar iblanunte i minerali; e ben detto e a_»

balbn'/a contro la itimunit aggine di alcuni » quanto

ricca, e abbondevole di medicamenti ella fia; e nel vero»

ne l'Ericina ebbe mai , o l'Artemia » o s'altra al mondo §j**»to ia

è più valla > e più folta felva , tanti alberi» tante belve , Chimica fi

quanto ricca, e abbondante è la Chimica di cofe a' fuoi '(tenda co

medicamenti acconce ; e prendonfi a loro ufo, non folo l*f*e m*~

i minerali dalla terra, ma dagli animali ancora , e dalle-* *">"** •

piante abbondantemente i rimedi riformano; perchè

troppo fcarfa farebbe da dire la rapportata fomiglianza;

perciocché quanto cuopre il Cielo , abbraccia l'aere-»»

nutrica la terra» e'1 mar chiude > tutto alla chimica giù-

ridizion foggiace : c'1 meno di che ella s'inframmette—*

fono i minerali; concioflìecofa che non abbia foloiiw

fu a balia i lalnitri» i farli comuni, i vicrioli, i ferri, i rami»

e gli argenti, e gli ori,e le gemme, ancorché di quell'ul

time cofe folo i pcifctciflimi Chimici» o i cattivi , non_»

già i mezzani fé; vir lì fogliano ; ma e radici ancora , e-,

tronchi, e fiondi, e fughi di cento » e mille infra loro di-

vei filli me piante, e anche tutte parti falde , e difeorrenti

di tanti» e si varj animali, di cui la Chimica i tuoi medi

camenti in si varie , e tante guife ordina, e lavora . Ne

perchè la chimica medicina ne' minerali talora s'adope

ri , e t'affatichi , è per huom da tacciarne : anzi fomma-

niente da eflerne commendata Io la giiidico;concioflie-

cofa che non fono i minerali altrimenti, come alcun di

loro follemente fognofli, veleni, e toflichi: anzi non pò. Che •/<«•-

co in vero molti , e molti di elfi all'uman genere giova tichi mtdi.

no, e approdano; e ciò a tutti buoni scritteti all'ai inani- à amar* li

fello egli fi è , anche antichi , che fenza niun fofpetto awa/fer»

mettevangli in opera , e cosi (chiccci > come con altre-/ de' m$»*-

cole rxli .

r
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cofe mefcoiati l'ufavano »• il che fenra fatica durare ino

ltrar potrei; mailimamentcche per tutti fi fa quanto Ip-

?>ocrate della iquama del rame fòvente fi ferviffc; e Dio.

coadc ne configlia , e conforta a dar per bocca libera

mente il vicriolo : e ne' tempi antichi anche s'adoperava

il mercurio : e aucora a' dì noftri nella colica » e ne' ver

mi, e in altri fimigliauti mali ordinali da tutti medici *

anche a' fanciulli del lattimc, fenra Colpetto di nocimen-

io alcuno ; e fé fra' minerali v'han di que' , che velenofi

Iorio, ve n'ha parimente di quelli, ed in maggior copia-»

ira* vegetabili . Ma fé avvien mai pure, che alquanti de*

medicamenti de* Chimici, compolti divengano fpofiati»

«debili, egli ciò non dee a colpa della Chimica aferi-

yerli : ma de* poco avveduti artefici, e d^' medici,!- quali

intendenti non fono deilc chimiche preparazioni ■ e-»

Che debba r*vvi'kr non fauno quai medicamenti feuza akun_,

attribuirli preparamento fiano da porre m opera, e quali gli ri-

m "Uria de chieggano . E fé di vantaggio i Chimici da' velonofi, e

Chimici i* micidiali femplici IbgJion trarre falutevolilfimi antidoti,

pater trar- cio loi° a ^»mmi gloria dee riputarfi.chc ciafeun di loro

ré da' -ve- fuor d'ogni ufo <

leni lalu ■ Pieghi natura ad afre altere, è tirane.

t*t>»lì an- .?^c'' precipitato, e'ifolimato, che pocentiflimi vele-

tidtti . Dl f°l)°* cavatili dal mercurio, e da altri minerali, non_i

ne lon però quelli da biafimare, ne i Chimici medefimi,

che gli compongonov^concioffiecola che anche l'oppio»

e altre molte comunali medicine , avvegnaché riefcan_#

poi velcnofc all'opera , pur de' iémplici non mica vtle-

nofi compongano , ne perciò tanto quanto i lor fabbri-

Che' prete- cato" k n'accagionino : e ne baiti lolo al preferite fa-

pitati , «' Pcl e' cne Cl° no" ^a fpe2ia' hiafimo della Chimica ; e-»

Mimati no ^a 9ueua ' precipitati* folimati fabbricaronfi al mou.

maifabbri ^°' DOn *" gia ' perchè s'aveller quelli adoperar mai ad

earenfi per u*° a'cuno «"' medicina , ma per altre , e altre bifogne ;

*/# di me- ne Pei'{°tu fe ,,on P» va affatto d'intendimento per do-

didna. vcr mea,car giammai gli lavorò ; perchè (e quel teme

rario Bacalare aveiTe punto in Chimica ftudiato , non_j

avrebbe egli giammai ardito ad imporre agli infermi

per cofa del mondo il precipitato, il qual da tutti buoni

Icrittori vien da' medicamenti sbandito, come mamfe-

fiiflìmo veleno ; e fpczialmentc dal Qucrcccano . N«_»

per-
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■ perchè i minerali fiati da noftra natura elrranci, e rimof-

», dovrà ciò darne punto di briga , e fé pur tal ragione

averte luogo , dovrebbervi effer 3 parte anche i Galie-

miti in rintuzzarla , i quali non men de' Chimici mede-

fimi la pietra lazula , e l'oro, e l'ematite , e i giacinti >

«*1 bolarmenico , e le pietre giudaiche , e altre > e altre

fomiglianti medicine lovente adoperano. Ne meno è

di dire , che perchè i loro fummi Man pellilenziofi » t->

nocevoli > fiano anch'eglino tali i minerali ; perciocché

apertilfimamente veggiamo fenza punto di danno il fai-

lucro > e'ivitriolo, e'1 fai comune alla giornata ufarfi ,

c'1 fai comune maflìmamente in tutte vivande da ciak un

poi fi ; i cui fummi certamente) come que' d'altri, e d'al

tri minerali , nocevoliiTimi fono . Pure non è cola tanto

utile 1 e giovevole al genere umano , che non ne pofla

talvolta anche nuocere .

Igne quid utiiiut!fi quii iitmen urtrt teda

Ctptrity audates infimit igne manut .

Le ragionr poi , eie teftimonianze dell'Erario, del

Riolano, e d'altri si fatti Galienilri han tanto dello fee

mo» chedalormcdefime a baltanza fi rifiutano; e ben

ché per maiiifefta, e oih'nata malavoglienza fianiì quelli

ltudiaci di morderla Chimica, e metterla in fondo; pine

non han potutofar si , che ftretti talvolta pialla propia

cofeienza , o dalle nimiche ragioni abbattuti , non l'ab

biano manifellamente approvata . Cosi l'Eralto mede-

fimo , che moitrofli più ch'altro Galienifta acerbo, e fia-

ro nimico dAh Chimica , pur nel proemio di quell'ope

re , ch'ei contro il Paracelso failTe , non potè non com

mendarla; e lafcuola tutta di Parigi pur la permette, e

l'adopera , come racconta il Riolano ; il qual ancorché

nimico a fpada tratta le fi dimoliiaiTc , pur delle chimi

che medicine,come ancor fece l*Erafto»fervifli; avvegna

ché talora per loro feimunitaggine ad infelice fine gli

liufciflero . Ma contro a' maldicenti Galienilli adope

rarono gloriofamente le penne afehermo della Chimi

ca nelle loro dottìflime Apologie il Regio Protomedi

co Torquetce l'Arveto. e'1 Baucinero famofiflìmi mac-

ftri in medicina; e oltre ad infiniti altri il ben parlante

Libavio nella fua Alchimia trionfante; ma fopra tutti

nnalza » e difende la Chimica il Borrichi» , non meu_.

•: .. ce-
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celebre» che dotto lettor di quella , nalla famofa realtà

L'uf» dell' AccaJemi'a d'Afnia * il qual si rattamente rimbecca le

Attinti», «,ancedelCorringio, che nulla più . Ma quanto poco

ienthè da' -veflcr tatto i medici Melaucfi in proibendo l'ufo

mediti folft d^l'Alcarotto, apertamente fi vede dalla poca itima in

fiat» in Me ct" vcn,ie K,luto •' l°r0 divieto ; poiché non meu » ch«

Une tni pnnu '" Melano»e altrove le genti tutte l'adoperarono,-

Ut» , ntn. "Loltre alla filof* molte "ccr>"" guadagno!!) Vittorio

ebte tal di. A16orcco P" « Éwto medicamento, il quale altro non.»

•viete 'i/uè è' c^e '' mcrcuri'° di vita ; e forte mi maraviglio , che al

efittte. Qycrc«ano » si bene (corto nelle chimiche operazioni ,

Che t'ofiu c cnecutt0 di l'avea fra le mani » non venirle tatto ciò

;• Aitarti- avTÌ,afe • Ed è egli pregiato l'Alcarotto , eziandio da*

te fife/lc^ medici volgari»e Galicmiti, e per buona, e gjovevol me»

non L dal uic'na Per tutto Itimato ; ma pur fi vuole in ufarlo aver

fìuercetan» ri£l»-rdoa'temj>i , alla quantità , e agli ammalati ; ne fi

e»n»fiiut» . **ec Prende« seza configlio di medici (aggi in Chimica;

Che tofoi Pc,uoccnc le-da perfone dappoco mal lavorato foflc» o

fi rithiegga *°^c Pur ^cnM "guardo alcuno preto> certaméte nuocer

per pater/! P°"cbbe , e a rikhio della per/una talvolta ancor con»

iene ade- d"rrc »' «>me. »on ha guari, avvenne a un Barone d'alto

perar CAI. ■®u* ' " 1U»1 Per configlio d'un cotale feiocco , e teme»

tanti* . ' ,ano Galicnifta avendone tranguggiatofoveichiamen-

te, con acerbillimi doloii , le no'l rtceva , di piefente ne

moriva. Ma di ciò lènza dubbio, non n'è da biafimare

il medicamento, ma la follia più tolto del medico, che./

oltre al dover l'impone; e più quella dell'ammalato, che

alla cieca , e lenza riguardo alcuno fe'l tracanna . Ma_»

noi fviluppati da si fatte contefe , trapaleremo intanto

a far qualche parola dtH'Antimomo,come di qucllo.ch'

al noltro parlamento diede in prima cagione.

Che toTL. L'Antimonio , che da alcuni non tuor di ragione*

ragione C chiamato viene colonna, e bafe della mcdicina,egli lem»

Antimoni» Dra •*• *•» una cotale ftrana , e nuova forte di minerà»

niighi tèia. 'c di varie , e tra loro diverfe parti compolta , e sì lazza,

mate t»- c aceiba, che ragionevolmente alle poma , anziché ma»

tanna,» ia- ture ^-no e raflòmigliaca; imperciocché tra per la trop.

/e- della^ P° mefcolanza, che in fc ritiene , e per l'inegual propor-

medicina . 2,one delle pai ti,che'l compongono, non tflendo potu

to alla debita maturità , e perfeziou di metallo perveni

vi cosi uamettaw» e mal comporto fe ne giace , La fua

ftu-
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ftrana natura , e le fue maravigliofe qualità malagevol

mente ravvifar fi poflono, non che per huom narrare-» ;

conciofliecofa che quafi Proteo de* minerali in facendoli

di lui notomia,in molte, e tra lor varie girile fi fcambj>e

trafmuti . Ma per quanto col noftro intendimento com

prender ne polliamo , due forti di zolfo par che abbia-*

nell'Antimonio; l'una firTa»e pura oltrcmodojin cui lt-» c*' tofa *n

tinrure tuttce i femi de' metalli,e fpezialmente dell'oro f* *»»téght

fi rinvengono; perchè da alcuni matrice de' metalli vien *" *»tìm»-,

chiamato l'Antimonio ; l'altra fi è di zolfo dalla fem- "'<> •

bianca del comun zolfo poco , o nulla diverfa ; percioc

ché non fìlfa, ma inquieta, e volante , e oltremodo vaga

ella è ; perchè potenti/lima nelle fue operazioni vien da

ciafcun giudicata . Havvi oltre a ciò un tal mercurio

metallico indigefto , il qual cotto più , che fé mercurio

vivo non foffe ; della natura del piombo alquanto ritie

ne ,-#e a quella parte, che certamente è la maggiore nell*

Antimonio, altri la violenza attribuirono ; anche havvi

alcune parti arfenicali > in cui fecondochè altri ne dica

no , il (uo veleno fi ferba ; e per fine havvi nell'Antimo

nio una tal foftanza grafia , e tcrreftrc , la qua! della-*

fua matrice fommamente participando , con quella infie-

me, e con (ne particelle congiugne , e mefcola le parti

arfenicali , e quelle del primo zolfo , e del mercurio in

digefto , e del fale ancora di natura vitriolato , che pur

ve n" ha : a cui la malvagità tutta , e'i veleno altri affe-

gnò> che tanto all'ufo,e all'operazione fconcio lo rende. , „ ,

L'Antimonio crudo non muove punto vomito, ne tan- . ;' . ""
to > o quanto a colui che'l prenda offender l'itole ; per- t'Jnon"> cru

che ne Galieno medefimo , ne Diofcoride , ne altri Au- "° muo'

tori de' fecoli addietro l'allogaron mai infra'veleni, o nel 'va 'T",'"'/0».

catalogo delle vomitive medicine l'annoverarono , anzi ,1 c -

Diofcoride medefimo ne cófiglia a toglier via la poflan- *9 **

2a vomitiva dell'Elaterio , con mefcolarvi dentro dell'

Antimonio, e cosi temperandolo ammendarlo; percioc

ché fenza dubbio ha l'Elaterio più del veleno, che del

medicamento, fé violento il fentiamo . Chefé •vorrai pur

gare, fono le parole di Diofcoride, me/telavi altrettanti

più ài/ale, e d'Ar.timonio,yuanto far.i m [iterj',l.i!cudo al

l'altrui difcrezioue il divilàrne le dofe «&>'?•! $* '"'* &-

QUI. avrò.
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mrtavn* »i ii wrtl xufafm W ptr oJ» (tAetr n.a-nt

HoiA*'»* *«3«Mf«►, JisKixns» «A»» (*{£*(, k gifA/ximr

env ^f*«) • 11 che egli certamente fatto non avrebbe»

s'avelie mai,antoichè leggierrr.enre,icliJtttato»non foflè

velinolo l'Antimonio . Nicolò Minho poi»il qual eoa

accuratezza non ordinaria accolte infame le ricette più

Che dell* "°k'li de'medicaméti,chc adopcralìer mai i medici Grc-

Amtmenio c'' annovera l'Antimonio intra i (empiici dell'Antidoto»

«„., *».. r. ch'egli del Giengiovo chiama. E bafilio Valétini narri)non purije » r .■ . . .""■

** ìngrmif» c" a 1U01 temPl dC11 Antimonio ingiaflavanfi i porci ; e

ne * porci, neH'fcremeridi dell'Inghilterra abbiamo » the tutto di

le vasche , °£S' ■ Porci » *e vacche » e i cavalli le n'iligraflano , al

e' cavalli1, PC1° d'una dramma > e anche di mena oncia per volta

w- ri/ di pendendone ; e in molte contrade del uoflro Regno

quello fu- c°ftumafi a prender l'Antimonio dalle donne gravide—»

JJjT ubano '" quantità d'una nocciuola» lenza danno» o nocimento

le donne- niuno; c'1 chiamano volgarmente, allegra^cuore; g nella

travidi tò l,0ltl a CW illcfla in molte malattie ulafì a ber l'acqua

loro tto'vf dell'Antimonio con grandiflimo giovamento degli am-

mimo • cu malati ; e nella Francia , e anche altrove » l'Antimonio

the la di crtltl0 » & come per M. de la Febure di ciò pienamante

lui acqua- "itefo fi racconta , fi donne tout les )evrs teut crudfar

approdi a ''* touihijans aucun accidint, & me/met aux enfant à la

molte ma- mammelle: &• qui di plus in le met iovillir jujques a%

laute, poids d'une demii li-tire dans les decoflient contri lave'

rolle , £?- qu'on le mei de mtfmis in infu/ion afreid dant

di l'tau pour. ouvrtr le ventre, e four ejier Ut objlruBions

dei vifeeret .

Quanto Sciolte da quegli intoppi, e da' legami, che a freno» e

dnnm ap- a bada la lor violenza tenevano le notevoli particelle-*

fonar Jo- dell'Antimonio, o fai igne, e fui/uree, o mercuriali» o ar>

gitone le- fenicali , ch'elle fieno (perciocché gì jndiilìme quifhoni,

particelle- e conrefe intorno a ciò infra' Chimici tutt'or vi fono)

dell' Anti- non fi può di leggier credere quante no/e, e feonciflimi

monio , al- danni quelle recar fogliano» con fondere, e diih uggeie ,

Iota che- e liquefar non folameute le parti umide, ma le falde an-

da' lor ti' cora del corpo umano; rifvegliando anche vomiti impe-

gami di' tuofiiTimi, e purgando per baffo, finattanto » che col vi-

/tielte «e., gor talvolta lo fpirito, e la vita milèramente ne manchi.

vengami * Ma taotr non fi dee > che riugvati talora in qualche mi-

the niera»
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miniera, parimente può dò a^IS?i"° d- °g'" W""'r'1-

conc.ameute , e con riguardo per huora VSR££.

fiecofa che non fole egli ,le purghi , e voti dentro ma

ferente ancora diflbl va , e migliori , e fgomberido 33

d. mJhguo, e catt.vo cosi nelle falde, come nSedff

rem, pam del corpo peravventura ritrova ,• "l che cerai

mente a mmu.altra lorte di medicamento o purga""

^ szSfia'w^ » concedass:

fZl ?Mckgifpetò *"?■» ^teSASfS:

Dleafttto?^,7-t0' PCrm'° aVV,'f0' «"**■*•■-

n«ft nSì-2 3d.a,tlh.c,° "man°.perciocchè la parte vele-

Si« h £:ìl"n°ni° fi * qUelh ' * * fo»° • • Ci

na alla fine Z a'T? «■■■«*«* « 3«*W* perfo-

« ato' re' .^ffiS^SES^^^T*

mo purgante , o vomitivo favdhr fempre fogKoB™fc

•on fé per lo grave, e ftrabocchevol nfchio, che agevo -

SK^fcSE' E<»uf1,fiP'«"'-'H«nohuomo SSlL

Chimica filolofia e nella mcd.cna parimente £b£

me , e ringoiar, G,ovan Bact.fta Elmonce folca dire!, -

Soglioufi dell'Antimonio fublimarc i fiori , e fi fende

igii
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i ■ egli anche in vetro» o in regolo y e'1 mcrcuiio di vita > ,

f J IP e*' ,;roco anc01' fc ne torma: purganti iuficme»e vomitive

. medicine. £ per cominciare dal vetro » iì qual benché

, ! ' in viltà di nulla fi paia dall'ordinaxio vetro ditterei) te—/ C

1 ' */*1 pure comunicar luole minutiflìme» e peiò infeufit>ili,e—»

W ti cieche particelle velenofeal vino, o ad altro fomigliante

tjftt i. liquore,in cui per qualche fpazio di tempo fia dimorato.

Egli è il vetro dell'Antimonio commendato affai da«_»

§uel nobiliflimo Viceré dell'Oifazia Enrico Ranzovio »

trolago inficine > e Medico famofifiìmo , e Guerriero ,

e Poeta ; e dal Gefneri fomigliantemente» e dall'Ander-

nachi , e dal Langio » e dal Mattioli è fommamente lo

dato . Ma Pietro Severini d'altra parte grandiflimo mae

stro in Chimica » e in medicina » torce il biafima » e dan

ni ; dicendo » che avvegnaché in quello cotanto iuo-

co trapaffato fia » non fen'éperò il buon giammai dal

cattivo potuto feparare . £ de' Tuoi fentimenti ancora—*

fi fan feguaci altri , ed altri fa moli Medici» e Chimici

con apportarne molti efempli d'infclicillìmi avveni.

menti . Vitrum AntimonU , dice Giufeppe Quercetani *

quo hodie multi imperili maxima cum damno utuntUTiptr-

tiKiojum ejl medttamenium ; quod fuo arjenitali fpiritu

facultatem irritando expultriccm, perfuperiora » & inte

riora magna cum perturbatane ducat » evacuttque »' quod

ego probare nullo modo poffum. Dal che moffo Dlineano

Bo; neto aneli 'egli rifiutandolo» affatto dalla medicina—«

il bandifee» dicendo: Vitrum hit antimoni»fetens omttto »

tanquam fernìciofum medicamentum i e'1 dottiffimo Me

dico » e Chimico Teodoro Cheichringio parimente del

vetro dell'Antimonio dice » che comechè alcun guarito

pur ne fia» non ijì tanti ifia fortuna quorundam[anitat ,

ut propterea- -vel uniut homtnis vita exponendajit pericu-

lo . Vidit enìm quum <eger tantumfemiunciamfump/iffet

infu/ìonis , eum pf/ì tngtntes 'vomitus » &fupercaiharti-

eas tiacuaiiones , /ubilo efjtare animam . Avvegnaché

egli medef;mo una tal tempera» e correzione del vetro

dell'Antimonio rapportila qual dice effer ficuriffima__»»

e fetua i ifchio alcuno in adoperarli,- pure come egli bia

fima fommamente» e riprova quella » che dal Ranzovio,

e dal Mattioli » e da altri tifa vali » cosi verri un tempo

chi da qualche finiiho avvenimento moffo » dannerà > e

ripro-
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riproverà anche la fua . Io quanto a me incorno a' ve

tri dell'Antimonio non faprei certamente che dirmene;

non avendo malfatta pi uova di quell'avvenimento del

Rolfi.-jcio ■> ove e' dice : quando coelio infUtuitur , favel

lando del vetro dell'Antimonio col vino bollito » fufer-

r.Atans cmicula arfenicalts aufertur. E foglion certa

mente si fatti veli nalcer da' laii » come nel bollir del

ranno manifeitamente offervafì ; perchè fomigliance- che ifiori

mente potrebbe dall'alcali ingenerarli il velo nel vetro g^t Anti-

dell'Ancimonio > e non dall'Arfenico > come il Rolfiu- wesi<, fìan

ciò s'avvrfa . De' fiori dell'Antimonio dal Zappatale da parttnente

altri cotanto commendati! cosi il Quercetano favella—>: ^tbìnfi *

Antimo nii vilrum idemferociter fntflat > quod e]us fior; (omt'ive,

idque ci fpiritum quendam album > & arfenicalem if- ,ro/tè.

fi tnfitumt quem nec à fioribut ego exulare exijlimem- ;

quippè quet ade* atrociter corpus t'incutere » at devexare Che'l Rego-

foleant, tùm vomituy lùm de)e3lonibus, ut ret non cartai lo dell'An-

periculo . E con lui anche accordandoli BafiI io Valenti- limoniofu/

ni , dice parimente i fiori dell'Antimonio elTer nocevo- fé fiato an~

liflìmii e veleno/i '. Il Regolo anche dagli antichi medi- che dagli

ci conosciuto» imperocché ne fanno fpezial menzione-> antihi co-

Diofcoride j e Plinio (avvegnaché vi fallaflero non pò- nofeiuto, a

co in giudicar > che quello altro non fotte» che Anti- che in /e_

nonio in piombo cambiato) è pure da' Chimici avvi- rattenghi

lat» per medicamento violentifiimo. E ciò anche a* la fiejjtu.

Galiemiti medefìmi fu pur troppo conofeiuto ; infra' malignità»

quali il Primerofio > coti dannandolo ne favella ; om- chefrima^

ttem retinet Antimonio malignitatem » qv* antea fub C Antimo-

terreo exeremento fopita latebat . Ed un della faio!a_» nio uvea,

di La2aro Riverì parlando del Regolo , cosi per ftnei-

mento del fuo maefho ne ragiona : Calix Chymicus to-

tiet in obfer<vattonìbus nofìrit nomtnatus > comuniterque—

adeo omnibus confeiìus non eft,ut nonnulli arbitrabantur.

ex Re?*/* Antimonii -vulgaris . £x Regulo quidem eftì [ed

tertii gradui, qui longè differt a -vulvari; quamvis et iuta

multi hoc utantur non fine periculo bibentium . Il Croco

de* metalli » egli è il men violento » e men pcricolofo ha Benché' l

le vomitive medicine antimoniali. Ma di si fiero infi- croco de'

dia tor della vita* che tal fenza fallo è da riputare qualor metalli fi*

purgante egli fia l'Antimonio il men vi0.

L'ir* t'éutitfidif m* non s'effinft} lento fra le
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•ventilivi* perchè fofpettar fempie fi dee, che non ne feguauo nel-

mediiine^ l'adoperarlo finirti i avvenimenti . Ed havvi un'altra—»

antimi»!* malagevolezza nal Croco , impoflìbil quali a fune-rare »

ii, pure ré- perocché quantunque con la medefima proporzione del

defi peri- nitl° ' e dell'Antimonio difpoilo Ila , e quantunque—*

tolofo per con tutte 'e medefime circolbnze lavorato ; pure ral-

Ufue Urèi- volta più , o racn vigorofo fortir fuole , e si da fé mede-

ne qualità. ^mo differente , che in dubbio Tempre > e in timore del*

le fue Arane qualità ne tiene; ne per accorto » e fpciì-

mentaro baftantemente comprendere ; fenzachè totali

medicamenti recar fogliono talora ufeite copioiliTime—*

di fangne; o ila egli, perchè fi rompa qualche apoitema

entro all' huorno, e con quello alcun vaio grande ancora

del corpo; o che tra per la violenza del vomito, e quella

del medicamento alcun altro fé n'apra , e fi rompano »

e fquarcino l'interiora; o che partendoti dalle vifeere—« »

e dibucciandofi la mucilaggine , la quale infra gli altri

fu»i ufi , a guifa di velie coprendole , difendevale dagli

oltraggi de' fali acuti, e pugnereccj , o d'altre foftanze ,

quelle ignnde , e feoperte rimanendo , dal medica

mento s'offendano; e rodanti anche dalla medefima—»

violenza del medicamento gli orli de' vali del l'angue , ì

quali aperti , e fquarciati , ancorché piccioliffìmf , pure

cosi numerofi quivi fono , chefgorgar ne può in tanta

copia il fangtie , quanto n'ufeirebbe peravventura dal

rompimento di qualche vaio ben grande . E benché di

ciò n'abbia parecchi efempli, nulliinamente nella noffra

Città ; pure balterammi al prefente rapportar qui una

offervazione dell* avvedutiifimo Vartone recata dal

Gliffonio con quelle parole : Huc referamui biflertam »

quam mthi commumeavit clarifjimus Vvarten , multerà

■ cujujdam , qua à J'umpto f barmate afperiore in enorme»!

fangutnis -vomitum infederai , cuique •ventriculum pcft

cbttum -vacanti aperuerat . Nulla camparmi ■vena , fi-vì

rupi*, fivì exefm ; cttlerùm in cavitate -ventricult adhut

nannihil [anguinif reflitit,{tquidem multe maximam ejus

fartem ante obttum rejecerat . Vertè dum miratur unde^.

ea fanguinis top. a prvmanaret , derfo mitri interiortm-

tunttam, ut pentliu: rem infpiceret deterjit : bitfade in-

fumerie fanguinis puntivi* $n fuperficie deterfafenfinL.

« • ttmparebant i ipf* quoque tunica qua/i tutù dtrjtfa cuti-

<uln cruenta (crneiatur % E
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E che dircnio noi de' copiofiflimi booti freddi > <—» Mj/i «$*f«

vileofi, ch'uicirfogliono dagli ammalaci pei opeia_i ti cbeji prò

de U' Antimonio si fattamente lavorato ? Certamente ducono per

totali iudori . che chiamai) diaforetici , angofee » «_> <y>, ra </<• /i"

noie » e fvenimenti recar logliono , e talora anche con antim*nìoy

toglier agl'info mi mifeiabilmente la vita; avvegnaché , di altre-

tali effetti nou dall'Antimonio foto t ma dalle manne meditine

Ancora » e dalle rok avvenir fogliano ,- ed eziandio c»_> »,P ìmkii

altre medicine , che per tomun conientimento più fi tigiudum*

cure» e piacevoli) e innocenti tenute fono : memini nen

dtfu.jjt, dice il Liba ViO, qui CMJfia fumft* omnia falere-

tur > qui Mi -, qui venenum haujerunt . Ne di ciò è da_j

prender maraviglia; perciocché il medefimo veleno»

che è ndl'Antimonio i è anche mila Caflìa , non che

nella Manila, e nelle Rofe , e in altre fomiglianti me

dicine ; perchè fovcicf.iamente prefe , o fuor del con-

venevol tempo , iccar logliono taloia gli effetti mede*

fimi dell'Antimonio . E finalmente il mercurio di vira

è egli vero , e legitimo parto dell'Antimonio» non men

di quel i che fiali il Croco ; benché il fiillicchio vana

mente fi perfuada effer quello opera del Mercurio , non

dell'Antimonio . Ma egli é fenza dubbio men tempera

to 1 e men gaiiigato del Cioco ; e feguentemente rnag*

fiori noj e , e moleltie recar fuolc a' corpi umani per la

parte maligna , e velenofa , che in effo prevale ; perchè

men certamente agli ammalati dar fé ne vuole , che

non fi dà del Croco . £ quantunque ben fi poffa in effo

tal vizio per arte correggere > e più forfè , che da' voi- sen perdi

gari maeltri non fi coftuma ; tuttavia per quanto dili- danno/e^

genti-mente per huomo lavorato fia , temer tempre, e^mMI

fofpetcar ne dobbiamo ; fenzachè il mercurio di vita_* » „,y-4,,y, tc^

come tutt'altre medicine d'Antimonio vomitive, fovea- antimoK,g,

tei medici da' loro avvili ingannai fuole > o nulla, o ti medui-

foverchiamcnte operando. Ma non perchè dannofi ta- ne , </„yf

lora» epencolofi adulare tali medicamenti fiano, ^ ter dì Cu-

vuol perciò dalla medicina l'ufo dell'Antimonio affatto yj, /,//•„ ».

sbandire; conciofikcoia che ben anche fabbricar le ne ,,milB(-,

potranno il belzoardico minerale , l'Antimonio diafo- ^u, OT,.

letico , e altre lomiglianti medicine , nelle quali beiur.è jiti„a tft.

attutato arlotto , e (pi uto il veieno non fia pur si fatta- ^,r« .

Hiemcligatpfenegiac»»

H ♦ <W*
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Ch'a guifa di tton quando fi pofa.

non fogliono, anzi non polTono per poter ch'elle abbia -

notcolle lorpimgentiflìme particelle offender giammai»

ne ad huomo nociminto alcuno apportare; non altri -

mentii che innocenti anche in alcuni legni» e nell'olio •»

e nella pietra focaia que' piccioliflimi corpicciuoli fi

giacciano» de'qualiil concorfo» il movimento» la fi

gura» l'ordine » e'1 (ito formano il fuoco . E ben dils'Io

non efler anche nell'Antimonio diaforetico eftinta » «_-*>

imorzata afratto la ferocia; concioflìecofa che fonden

doli quello in Regolo, e a gagliardissima forza di fuoco

fiaccandoli allora» o pur cambiando fembianza ciò » che

il vigor del veleno affienava » risvegliali di nuovo » e

Ch* V Vii' riforge la iua primiera» e natia fierezza . Quinci fi vede *

Ufi» hotl. quanto dal ver fi diparta il Villifio» il qual vuole, che 1*

ben togno- Antimonio diaforetico altro non fia » ch'una femplice

fduta Ave/ Ccrra dannata ; e che come tale ad altro e' non vaglia »

jelanatw ch'ad alforbire , e a dar luogo nelle fue vacuiti a que*

rf ***?**' fali acuti , che fogliono travagliar le vifeere ; e che egli

tìmonìo non abbia niuna facoltà diaforetica; male al Villino

diafortii' fofle venuto fatto d'avvitare i maravigliofi effetti dell'

•*• Antimonio diaforetico » certamente in altra maniera—»

n'avrebbe favellato , comechè l'Antimonio diaforetico

fi fia veduto nello ftomaco d'alcuno non men , che la—»

polvere di Sicilia , detta del Chiaramonte , e altre terre

fimiglianti,per la gran forza de' fali ivi dimoranti talora

impietrarli , il che però da ben ifeorto chimico fcanfare

S> aliai bene fi puote . Ma ciò Iafcìando da parte Ilare : e*

manifefiamente fi comprende efTer nell'Antimonio la—»

parte velenofa filfa » e forfè arfenicale , e non come altri

vanamente s'avvila, volante» e vaga . Ma fé ciò è vero ,

potrebbono peravventura ritrovarli nelle vifeere dell*

ammalato fughi cosi potenti » che colla loro efficacia—*

« valevoli follerò ad operar quivi tutto ciò» che far luole

violcntifsimo fuoco ne' fornelli ; feiogliendo nell'Anti

monio diaforetico » e lifvegliando la parte arfenicale ad

operar dentro le vifeere la fua ufata pcllilenza ; e allora

chi n'afsicureià dell'acerbifsime noje » e dolori » e ftrac»

•* • ciamenti di vifeere , che recar fuole l'Antimonio» non

altrimenti che 3d ufo de' fiori» o di vetro lavorato fia—• •

Cosi lperimcutiamo talora» che lo fthicttoj ed iunocenr

et
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>er «-

te mercurio, mefcolato dentro all' huomo coll'acetof©

(ale» che vi ritrova, guaftafi agevolmente» e s'aguzza.» %

a guifa di violentifiìmo precipitato ; intanto che quafi i

medefimi effetti di quello crudelmente adopera ,• cciò-

manifeftaméte fi può comprendere dalle pillole del Bar-

baroffa , e da' fummi > e dalle unzioni , e da altre fomi-

glianti medicine. Chet». -■

Ma ben vi ha fra* Chimici chi lafciando intatta nell ^f ^

Antimonio la nobiliflima fua parte rifolvente , colla-» ci,im;ti fi

quale domar fi Cogliono talora le più feroci malattie » ne i ^^.

toglie affatto la purgante; il che alcun felicemente ado- ranlimo„i9t

pera ancora nell'elleboro, ed in altri violentiflìmi medi- g da^ e^

camenti disegnatine dall'antica medicina; i quali già el- i^„t tgr

la più forfè ad offendere intefa , che a riparare all'umana via ia ^ar.

ùlute , fin da barbare contrade a cariflimo prezzo com-M purj,an-

prando recati avea ; ora mercè folo della Chimica rad- Mjf ufci»»

dolcito il natio amarore , e pofta giù l'ufata fierezza , firtf,B//Mta_

come degli albori della Penìa cantò Columella: /„ eartCm,

Ambrtfios frtbtnt futtot «bitta no tendi. _ rifolvente.

Ma «he diremo di tanti altri nobili, e prcziofi medica. treQùfi

menti, che cava la Chimica dalle radici, dalle frondi,da* meditamé-

fiori, dalle frutta , dal fangue , e da infinite altre vegeta- tUj,e tvu«

bili, animali-* e minerali foftanze eziandio viliflime , e di /4 chimi:*

niun pregio « Come fono cliflirì , fali , magifter; , Clifii» ja toilijji-

acque, oli, tinture, effenze , e fpiriti Cottiliiifimi , e fom- mt yj/jw-

mamente penetranti , e valevoli a riftorare , e dar Cubito Wi

riparo alla mancante vita, e richiamare addietro gli fpi

riti vaghi, e fuggitivi negli sfinimenti , e nelle fincopi, e

altre angofee più gravi , nelle quali convien pretto foc-

corCo ; al che certamente i più Cquifìti rimed; della vol-

gar medicina arrivar non poffono . Ma narrar tutti i

pregi delle chimiche medicine farebbe annoverar coi

{>oeta, qual degli alti boCchi a terra caggia Numero del- ■

e fparCe aride frondi . Or fé il medico non farà intela

della Chimica, come potrà egli mai metterli a compor

re rimed; si necefl'arj al genere umano , meftiere , che_*

lenza fallo a lui propriamente appartiene i E ciò bene ■ <

avvifando il Valentini , e'1 Qtiercetano ,-e'l Dornei , e'i

Penoto, e'1 Severini, e'1 Crollio , e tutt'altri famofi Chi- t •

mici, non ofarono mai confidarefe non Ce alle medefirae •

ior manj la cojnpofizj^? dcjjs Jo{ msdjciuc f anzi que*

■ ,- 4ue
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due gran lumi della Chimica medicina, il Paracelso» «_^

l'Elmonte fovcnte d'alcuni lor famigliari forte fi biafi-

mano t che ardifiTcro a comporre > e difpeulare i Chimici

medicamenti con grave danno , e rilchio degl'infermi, e

, rttmt con non P°ca taccia della Chimica . E fc'l lavorio de'

... ' r4_ grandi antidoti , come avvifa Galieno, propiamente al

A ™ìlma- mct*,co s'appartiene : e narrali « che i Romani Impera-
°r\ ... dori nel compor la triaca il fervigio de' baffi fpeziàli i i-

"' '["'0'n fiutando, a' media folo il commecteflcro : lo non fo co»

t d °nt il me a<* a'tri1'' chea medico il lavorar le Chimiche medi-

" «o »e_ c,ne 'mPorh debba; perciocché molte, e molte di quel-
ctmfo je j. maggl0r vjgore , ed efficacia fornite fono , onde-*

'"'delti ma66i°re avveduteli» , e intendimento richieggono >

'*/' * a,i. tne la triaca medefima » o qualunque altro più lamuio

J°. " i$. l antidoto , che irli antichi medici compuntila mai ; e^/

,** ?, t.L. felalorcompofizione mal ne fornice , aliai più ceita-

* ' .mente ne può di danno» e di nuocimento avvenuta ;
*T|' r» imperciocché molli » e molti de' chimici medicamenti

"?.' fon così dilicati » e puicolofi in lavorarli , che pu ogni
*** u* ' menomo fallo, o tralcuraggine, che vi fi commstta,gra-

viffima, e mortai rovina ne può fegu ire. Perchè l'incom

parabile Renato uciic Carte cosi alla Principerà Pa

latina fuadifipola feri vendo ragiona: Caute etium-

fetit telfitudo fna , quod n»iuertt Chymitis remedits un ;

nàm quamumvit Unga expenentia illotum -virer compro-

tata fuerint, tameni itti minima in etrum pntparaltvney

ttiam quum *ftimtfitti creduntur, -variano , ftttjl ilio-

rum qualttatet UÀ immutarti ut non rtmtdtapntjtd vt.

St'lmtdìtt merta; fenzachè» fc'l medico non vorr pure apparare a__»

non Japra fabbricare, e comporre le chimiche medicine«come egli

comporrti* potrà mai i diverti, egli Urani mutamenti avvinare, che

fattritart alcune ài quelle, eziandio ottimamente compolle, e ap-

lt chimiche parecchiate far fogliono? Come afsicurailt mai delle

medicine i pericolone qualità dell'Antimonio diaforetico! Ilqual

no* potrà fecondo gli avvilì dcll'a vvedutifiimo Zuelfei o, quotun-

et vvijart i que modo i frinì tum jote nitro , aut annuo etiam tarlar»

frani mu- fraparaiumfiti tratlu tempori! aeri txpe/itum pravam.*

tamètiiche ($. quali malignam tnduit naturano , Jumptumque intra

altunt di corpus, tordit anguflias-, tipothytniat, itomitufquti &•//'

quelle far muia pravajymptemat.i procreai .Come potrà egli mai

/tglìtn*. d'altri mcujuiuuiu, atta* dei Croco de* metalli com

puti-
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prender la vera» e giuda quantici,che ad ammalato lia—»

da dare .' La qual certamente non da altro lì mifura, e_>

concicele non fé dal faper l'operazione deIl'Alcali,che

in in le parti arfenicali dell'Antimonio più > o meno è

fattale quella Teina dubbio comprender non fi pnòifuor

foto per ifpeiienza, con farne faggio in darlo (cariameli -

te agli ammalati» e con ritegno in prima ; quindi a poco

a poco andarlo accrefcendo finatcanto, che alla fua con-

vencvol quantità gitiltamente fi pervenga : oltre a que

llo havvi ancora alcune virtù di medicamenti, che come

di fopra detto è > avvegnaché nella medefima compofi-

xione » e qualità de' femplici » e nel medefimo tempo » e

gradi di fuoco lavorate nano > ptir diverùmente» o più*

o men vigorofe, e valevoli fot tir fogliono; intorno alla-*

qual cola non è tempo ora acconcio a filosofare , come-

che molto da dir vi urebbe;ma pur come potrà egli tan

te, e ci fatte forti di lavori comprendere » lenza averli in

prima ne' fornelli» e con fottililG mo occhio fpiate ì Co

me poi divinarne agli ammalaci i medicamenti > fcnza_-

punto conol'cergli ; Ma perciocché infiniti rimedj a'

medici pur s'appartengono » i quali eglino non potfeb-

bono tutu fornire lenza tralafciar le vifice più neceflarie

degli ammalati, o altre lor bifogne: dico » che non ha_»

luogo al medico tutti rimed; a lue man lavorare , ma—*

que* folo, che di maggior rifehio agl'infermi fono; com

mettendo folo i medicamenti più menovili » e più ficuri

agli fpcziali , da lui per pi uova già in prima couofciutì

dactanto.eilèndovi anche egli talvolta in fu'l lavorio per

maggior (ìcurezza, quando la bifogna peravvemuia il

richiederle.

Ma perchè lafcio Io anche di rammentare la Chimica c"' '* CW«

«(Ter oltremodo necefiaria a? medici per poter ben cono- """*_ fif"

feere tante, e sì fatte guife di medicamenti , che fabbri- *'"j}*ri*

car tutto giorno , e difpenfar da molti, e molti artefici fi perft"tr *•

fogliono .' Intorno a' quali i femplici Galieniiti in nul- "">'"' ?"e

la fappiendofi delle lor virtù conoscere , foveute a* rap- f*™**»***

porti de' medefimi componitori di neceflità fc ne ilan- tVj.tru,t*

no, digiuni affatto , e privi ritrovandoli di qualunque-» * K*ì

contezza di Chimica; lenza la quale ne compor tali me* /?r" * /**"

dicamenti, ne in quali forti di malattie, in qual'età» in_» t>rù*r^.fl

quale ftagionc convenevolmente da uliu fieno , appieno /»/*»**•■

com-
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comprender potranno : conciofltecofa che cocali ricette

fovenec appretto i buoni autori s'incontrino, i quali ap

pena fi pai e » che l'abbiano ne' lor volumi groffamenre

accennate , non che panicamente ipiegate , e defericre;

quinci poi ingannaci i medici ignoranti della Chimica—.

impongono vanamente agli ammalati alcuni rimedj,che

chiamali preziofi; facendoli a credereche lìen cali.quan

do veramente fon viliflìme bazzicature , e fanfaluche di

niun pregio;fe pure ciò non fanno per aver parte poi all'

ingordiffime baratterie degli fpeziali . E per non dir nul

la del fale dell'oro, che alcuni foprammodo millantano :

come poeta egli un buon medico diTpoi'fi mai ad ordi

nare ai fuo ammalato quel , che dicono làle d'argento >

fenza punto le qualità di quello fapere ? Oh fé per Chi

mica conofeeffero i Galienifti giammai , che cofa fa-»

quel malvagio medicamento > certamente non ne fàreb-

bono cotanto a' fuoi infermi liberali ; perciocché non è

Che cofa- egli , uè effer può giammai fai d' argento ; ma è una_»

egli fii. unione di sbriciolati) e focci lillimi fcamuzzoli del mede-

quel che fimo metallo , i quali rapprefi fono dalle particelle dì

da' Gatte- quegli efaltatifali acuti, e pefèilenziofi , onde già rofi,

nifli fai d' e fgretolaci furono ; perchè certamente la medefima_»

Mrgéto vie qualità riferbar debbono dique'lali, e'1 medefimo ef-

thiamato. tetto pcravventura adopererebbe no , che dal vitrio*

lo del rame far fi fuole; perchè Giuléppc Donzelli nel

l'arce della Chimica conofeiuto affai; cosi ne dice—>:

Quanto al mio femimento flimo •vanità le virtù, che fi

predicano delfai dell'argento; e credo , che abbia indebo*

litefià boifesche corroborali cervelli. Anzi canco più ve-

lenolòi e malvagio cai fale fi è , quanto più del vitnolo

del rame* o d'altro peftilenziofo veleno rode, e mordo»

levifeere» edovenonfia in pochiflìma quantità prefo

ne muove a recere gli incefrini,e l'anima . E'1 medefimo

ancora da dir farebbe dell'olio dell'oro, e dell'oro, che-»

chiamati potabile; del quale niun mai fervir dovrebbeu"»

Che dìniìt fé non averte egli in prima per più d'una pruova baltan-

tnedicamé- temente comprefo non poterli quello in niun modo ne'

to axmaler primieri fembianti ritornare , e prender di nuovo forma

ci dobbia- di metallo,lafeiato avédo affitto d'effe r cale. La qual co

me, che/la fa da quel gran maelho dell'arce Elmontc ben configlia.

favaio da' u ne fu ajìo/ > t.L;c dilli ; ne metallicum ullum arsanum

mf in-

-■
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'■ corfui acttptatit, nifi pnus rtdditumfit -volatiUst^ metalli »

innuilum metallum reduci pajjtt . E che direm noi delle pria di ce»

tinture de' coralli) delle pei le, delle quint*effenze,che_j ncfcerlo >

millantai logliono, degli imeraldi , de' zaffili , e de* ru- the >.0 pof-

biui > e d'altre famigliatiti gemme» le quali veramente, fa di nue-

ne filolofiche tinture, neeflènze non fono ? Concioflie- vo forma..

cola chea farle tali, egli convenga in prima Scioglier fi- dt vietali»

lofoficamente que* corpi ne' primieri loro principe coli' rtacqui/tu-

opcra, e col configlio dell'Akacft , e d'altri fomiglianti re.

liquori: le quali cole altro non Tono, iecondo il lenti-

mento d'alcuni, che

Segni d'infermi, e fole di nomanti ;

e non roen vane, e bugiarde, che l'eroiche sbracciate del

Re Artù» e le millanterie di Lancillotto,»!) Tnltano,e_^

d'altri erranti Cavalieri , che di menzogne empion lo

carte . E fé pur vere cofe , e non vaniflimc dicerie elle

fono, come altri han voluto pur credere , egli però fono

si inviluppare^ cieche, e rimofle dal noltro intendimé-

co,che malagevoliilimamente per linoni fé ne potrebbe

orma rinvenire; cosi, le pur lealmente ne diviiàno i Se

natori della Chimica Repubblica , come il Valentini, il

ParacehWElmontce altri l'han fapute co'loro enimmi

si bene avvolgerebbe imponìbile ornai ne sebra l'impre-

fa.Perchè lo fcioglimento,che comunemente far ne veg-

giamo,altro non è,ch'un minuto flritolamento, o fcc-ve-

ramente delle parti , fatto , come è detto , da' i ali acuti

efaltati , e perciò fommamente velenofi , i quali mefeo-

lativi per entro , e forte appiccativi non fé ne potreb-

bono per tutte le bucate del mondo toglier giammai ;

lènzachè i bricioli dell'oro, o delle gemme , o d'aJtnu*

famigliarne cofa dura , fciolti , e fgietolati , e a que* fai»

congiunti fraftornano l'operazioni degli Alcali; intanto

che non potendogli quelli da tutte parti inficine unire »

non riefeono valevoli ad ifpogliargli della lor natia acri

monia , con rendergli ottufi affatto, e rintuzzati delle

lor fottiliflime punte ; come nel tartaro variolato far

fagliono ; ove si fatto intertenimento non hanno E fé

ì fali pur non vi rimaneffero , ma per opera d'eccellente

maeftro già tutti interamente ne fgomberaffero , certa

mente i minuzzoli de'corpicciuoli fciolti non reggereb-

ber pure a galla nuotando in fu i pori delle umide fo

lta n-
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ftanzc, ma tan colio in fondo al vaio fornitici gerebbonfì g

ne meno fcioglierebbonii punto per gli umidi aliti nel

deliquio . £ di ciò ben fi può far manifeila pruova_* ,

con m«fcolarvi dentro l'Alcali dei tartaro; concioni eco»

fa che ben allor di prefente fi vegga l'argento , e l'oro »

e le gemme calar giù » e far torto fondaccio ; ancorché

alcuni giuntatori de" noftri fecolipur fiitudjno di di-

moltraine il contrario . £ quantunque gli acuti (ali io-

glian talor raddolcirli alquanto, o per me' dir mitigai fi»

accozzandoli in modo co' minuzzoli de' metalli lciolti *

che le lor fottiliflime punte a cambiar fico ne vengano >

come nel vitriolo del ferro agevolmente iì può vedere ;

non però di meno il più delle volte il contrario n'avvie

ne ; perciocché le punte delle particelle * che compon

gono i fali i accozzandoti talvolta con gli sbriciolaci mi

nuzzoli de' metalli) vengono si fattamente a fchierarfi,

e comporli , ch'a guila di puugentifiìmi ricci fieramente

aguzzandoli , ed arriitTandofi ne fquai ciano le vifceie , e

cou mortali punzecchiamenti talor n'uccidono; come

alla giornata nel folimato , e nel precipitato , e anche-»

nell'oro fciolto per l'acqua regia avvenir veggiamo.

Perchè l'avvcduciflìmo Chimico Ofualdo Crollio , di

tal oro favellando, dannandone foni nutriente l'ufo, nom

datur , dice , ìlio nocenttus texicum . Ed Io porto pur

ferma opinione , che da si fata medicamenti , fé non_»

fi defiero tanto miluratamente, e a lpiluzzico, non meri

gravi > e manifelèi danni feguirebbono , che dal folima

to, e dal precipitato avvenir fogliono; perchè non—»

ardirebbouo i medici feiocchi, e ignoranti, fé nella Chi.

mica elercitati fodero > tali medicamenti , anzi nocevo-

liflimi veleni » a' loro ammalati per cagion veruna im

porre : fappiano pure > che fecondochè ne dicano i più

veritieri Chimici, più agevole aliai è a fabbricar di nuo

vo l'oro , che'l già fatto diltruggerc •

Comi Còlto jyjon £ ja crC(iere, cr,c quell'olio d'oro tanto celebre

dell'oro tu- ,„ Portogallo curi, e fa Idi le ferite con altro, che co* fali

rtt ejaldt roditori, ed acuti dell'acqua regia , che il diflblve_»;

li feriti, perciocché corrugando quelli , e riilrigneudo i vafiac-

quofi del noftro corpo » non fanno alla ferita umore-»

alcuno trapela: c;pei che agli fpiriti de' fali acuti,e lazzi

la virtù dell'olio dell'oro , o fi* egli oro potabile, è cer

ta-
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tamente da attribuire ; c+ie per altro l'oro si fattamente

Kiolto troppo (pollato » e di niun momento fenza il lai

roditore egli riunirebbe; ma aliai a ingordo pregio pa-

gheiebbefi quel poco d'utile « che rade volte ricever

le ne (noie » k paragonali al rìlchio •> in cui la vita—»

del malato manifellamentc incorre. Ne altrimenti è ...

da credere degli apparecchiamenti delle perle > de' co- c*' ',*~*

ratti , a delle gemme ; perocché » come di fopra detto **r fi ***'

è % Si fattamente nel loro ttritolameuto gli acuii lali vi " "Z" *t

s'appittandche per quindi torgii vano aftatto,e inutile *tfar"-

ogni ftudio riuscirebbe . E mi ricorda pure effer capi- tf"'mfn'*

tato una volta alle mani del Donzelli un rnagilk-ro di .t1*"

kncraldi» chemanifeftamente dique'fali, ondecom- '*' "' "'

polto era» putiva; e quei valcnt' huomo all'aperto ?**»>*****

nUiio della perfona colui fotuaire, che di prefente—» Ugtmmi .

prendere il doveva . Laonde i buoni Chimici tem

pie dal far tali apparecchiamenti fono itati oltremodo

guardinghi ; e'1 Glucìradio medefimo ne' conienti , eh"

ci fc in lu'l libro del luo Beguino, forte gli bialìma—»j

e|danna. Anzi quantunque il Cratone nel meitier dì

cotali medicine ragionevolmente da ieguitar non ita t

nondimeno in ciò » che narra delle perle , egli lenza—»

dubbio fembra dir vero . Atetum radicatum, lon fue pa

role, jua acrimonia, & <vi corre/iva , atque caufìica hotl.

modo margarita! , nerum alia ttiam diffol'vere , & in ci-

ntrtm qitafi redigere, atque quemadmodum Chymtfr.t lo-

quuntur , calcinare pejje nemtni duiium eli . Hoc autefru

non e/i /piriium margaritamm elicere , fed lotam earuvi.

Julflantiam corrompere . D. V'voyleltus jenior mihi nar-

ra-Vit Epijcvpum Vratir/avien/em Cajparem L.fum, ma~

gifierium hoc perlarctm perfuafum Afratre f.tpè porredum

à Paracel/i/ta quidam eiitijje,aique eo demortao lunicat

itntriiuii m tras , &. corruptat apparitile . E ciò certa

mente avvenir debbe dal non aver faputo il componi

tore di quel lavorio qual cofa appreuo'l Paracelfo fi»—»

veramente l'aceto radicato , e dall'avcrtì egli fervito in

luogo di quello d'un tal liquore minerale oltremodo

acuto, e roditore . E quantunque di ciò peravventura

nonii polfane'magilteij delle perle, e de' coralli fatti

per opera d'alcuni piacevoli fali , o liquori vegetabili

dubitarcitucuvia cou tutt» che ti confacciano a qualche

am-
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ammalato.puie in molte, e moke malattie noce volmen-

te fi danno ; perchè in luogo d'abbeverarfi di quel (ale

acetofo , che nelle noitre vifeere fpelTo ritrovali , accre

scendolo maggiormente , le cagioni delle malattie ne_»

Trtdi tifate multiplicano . Ma chi baftevole farebbe giammai a rac-

da' Cinr- contar le frodi » e le baratterie , che in si fatte materica

mador,, e- tutto'l giorno commetter fi fogliono > Ed è egli recente

da'Spezia- ancor la memoria in quella Citta di quel Polacco , che

Ji. vendeva a cariflimo pretto lo fpirito del nitro per l'Al-

cacli ; e di quel gran BarbalToro Ciciliano > il qiial*—»

con fue giunterie molti , e molti ne prefe faccendo Ca-

landi ini gli huomini , e dando a diveder loro l'eliti opia

fu per lo mugnone > rendendo, e difpen/ando la tintura

del verderame per quella degli fmeraldi , e'ibifmuto

calcinato con acqua forte t e fciolto come dicono , per

deliquio, in luogo di veraciflimo latte di perle; e ( quJ

che minor male certamente era) l'elilfìre di propietà per

balfamo di Criito , e la tintura del Chermes per quella

de' coralli. Cosi ben fapea t'alleggiar si fatte maravi

glie, come colui, cui fa dire il uollro Dante la giù nella

decima bolgia dello Inferno :

Si vedrai, eh'lefan Cernirà di Capocchio^

Chefalfai li metalli con Alchimia : ,

E len dei ritardar-,fé ben t'adetchie ;

Conilafui di natura buina famia .

E non ha guari di tempo , che da qualche malvagio

fpeziale comunemente vendevafi (ed i medici puri'

imponevano a' loro infermi fotto nome d'ellratto di caf

fi a ) la cafHa medefima, mescolatovi dentro gii tgummi;

e quello medefimo pure mefcolar folevafi nell'eltrarto

del Rabarbaro per renderlo maggiormente efficace , e

vigorofo , con quel danno , e nocimento de' miferi am

malati, che immaginar polliamo; e gli feimuniti , e_*

Xìdewli balordi medici ignoranti affatto della Chimica, ingan-

nrette,tht nati ne reftavano , giudicando feioccamente maggior

rt"Sg**/ì fempre , e più vigorofa negli eli: atti l'efficacia delle-*

7n^»rfut- medicine dover riufeire . Dall'ignoranza della Chimica

*,'.''"'_""" ancora avviene » che i baccelloni, e l'empiici medici

dici nò Li- credendo di foverchio agli Artefici , veggonlì tuttodì

* *"ffidi mandar fuora varie , e d:vcrfe mofèruole , e ridevoli ri-

Qhimita. cctte d i medicine , le quali o non mai fi videro al mouT

do»
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doto fo!o ne'libri di poco pregio, o dalle bocche , o dalle

penne di quei>che troppo lor credono furono apprefe—>t

ma quanti danni ne fiau legnici a'poveri infermi) chi po

trà mai raccontare .' Dirò lo folo.ch'un celebre Galicni-

fta de'noflri tempi per aver Ietto forfè egli il Tirocinio

del Begiiino>o altro fomigliite libro di Chimica,itiman-

dofi egli già gran maeftio in quella > prefe ardire d'ordi

nare a una cattivella inferma lo fpirito del nitro volgare

fchietto; e benché lo fpeziaJe tanto, o quanto intendente

della bilbgna a tutta lua poffa il coiitraitafle , pur colei

prcfolo, dopo acerbilTi mi dolori rabbiando fé ne mori.

Ma di si feiocche » e irragionevoli ricette ben ne potrei

Io un lungo catalogo qui divifare,fe non che per troppa

modeftia me ne taccio; temendo non di ciò fé n'adii ade

alcuno , come di fallo peravvencura da fé maflimamente

comincilo; fenzachè v ha pei fona,ch'avendone tìn'ora_»

un Iuughiflìmo ordine inceduto, infra non lungo tempo

forfè divolgandolo,farà intorno a ciò la vaghezza de'cu-

rioli interamente paga . E dall'ignoranza della Chimici

medefimamente avvieue,che tutto dì da'medici il tale-»

del viti iolo ordinar fi coftumi ; il che certamente noa_»

avverrebbe > fé fapeffeiì quanto egli oltremodo malagc-

vol ila il comporlo; e che gli fpeziali in vece del uh del

vi triolo,dar fogliano il vit nolo medetimo bianco,o pure

il viti iolo riprodotto dal capo morto, sicome dicano ,' il

quale talvolta affai più violento dei vetro medefimo,e-»

de'fioi i dell'Antimonio fuol riufeire ; cagionando acer-

biffimi dolori nelle vifeere » e talora anche uccidendo.

Così non ha guari di tempo per pochi granelli di elfo come ma-

morifli in Cartel nuovo miferabilmente rabbiando Gio; Tt oiam-

Bat n'ita de'Benedetu ftrolago di gran grido . Ma pure b*nji* de*,

alcuni feiocchi medici immaginando di porre in opera ser.edetn.

un benigniffimo, e piacevo! medicamento , in luogo di

quello un crudclifiìmo, e micidial veleno vengono tal

volta ad ordinare . E fon'anche i medici negli (piriti de'

corpi vegetabili da'maeifri diftillatori fommamentc bef

fati,' perciocché coloro cavar gli fogliono per limbicchi

di rame con graviifimo danno di colui , che prender gli

dee ; concioniecolà che la flemma di que' corpi tormen

tati, gravida di quel (ale acetofo, che non mai partir f e_>

ne può , tragga rovente qualche ngccvol particella del-

■Vtl.ll. * I la
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la campana > « con la fua mordacic3 canto quanto la ro-

«ie,e la (minuzza . Quinci poi a poco a poco, ne l'iiuom

fé ne può in prima av vedercfconvolge , e morde le vi»-

("ceree dittempera il rtrpo>cagionevole oltrcmodo » e-»

difettosi l'economia di quello rendendo . Ma veggo, Si.

gnori , che s'Io dittintamence narrar vi volefli gli errori

tutci,ne'quali incorrono i medici per non faper punto dì

Chimica , troppo lungo,e ftucthevole ne diverrebbe il

mio ragionamento ; ritornando dunque di nuovo ad av-

vertirgliiconfortarglii e (congiurargli a non inframmet

terli d'imprela di tanto rifchio.fe pienamente non ne uà

riufeiredico di nuovo, che lafciuo da parte (lare le peri»

colohflime medicine della Chimica , e folo alle lor m*;

novilùe comunali attendano.

Ludere, qui nefett eampefiriiut abUinet armiti

lndolìufque pil* , di/crve, traditile quiejcit .

Htfpiffjt nfum tollant impune corrona.

E perchè » dirò Io » non ietterà anche un medico

della Chimica ignorante d'ordinar chimiche medicine »

maflimamente» che non ne Seguono le fcherac di lui »

ma la morte degli infermi ? Onde a ragion lagnava!! il

•Senna ti d'alcuni maeftri Scimmioni de' fuoi tempi » i

quali , com'egli dice » quum rerum Chymitarum piane

ignarifint , ne tamen Cbymitis alt qua ex parte inferiore!

videantur, Chymica medicamenta , quorumyìres , &.

preparai ionii mvdum ignorantifatit periculoiì ufurpant .

Or che direbbe egli , s'ancor vivendo vedette la craco-

Che /e-, tan2a dei noft10 fccolo> e feorgeffe pure in quefta noftra

Chimithe^ Città,in quefto Regno non etterefpeziale,anzi non efler

meditine^ barbiere, non efler cerretano, non donniccitiola.che noo

nella ne- coraponga Chimici medicamenti: nonefl'cr medico,

lira Città che non g|; ordin; , appena che ne (appia il nome , o

tuttodì ma bene j 0 maie f :n tucte forti d; malattie ? Anzi , che-»

neggiar fi direbbe egli pure , fé vedette tali Squafimodei de' noftri

•veggano ternpi andai. trong } e pettoruti biasimando la Chimica

da gente-, ;n cotali f crie foifefaggiamente , e con prudenza l'ado-

ftiùtia. peran0, quando eglino ignoranti , e non punto inten

denti di quella più ch'alcun'altro poi follemente delle-*

chimiche medicine fi fervono 1 E quantunque cotali

maettri zucche al vento di faper tutto millantino j pur

nulla conoiceudoC della vecchi» , e della nuova medictj
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na » abborrano , e mcfcolano alla grolla il tutto eoo-»

dando, e rovina di chi lor crede . Ma ritornando al no- fiatoni

ilio propo(ito»fe alla medicina non foffe mefiier la Chi- , J ^

mica, a che ragunarfi a giornate tanti parlamenti , e-» ^* ^ M.

tante fcuole di Chimica nella Germania, nella Francia, rt<e^ ^,/.

nell'Inghilterra , e in altri molti famofiflìmi luoghi d* fe esìmie*

Europa » A che tanti valentiflimi medici ( de' quali al- ^ mgm

quanti più famoli Galienilli per brevità folo appor- Juinm^

cerò ) avrebber durate tante fatiche, fparfi tanti l'udori,

vegghiate tante netti per imprenderla , per appararla i

E per tacer d'Avicenna, di Rafi, di Mefue, d'Albucafi»

e d'altri famofi medici Arabi , e fomigliantemente di

Rimondo Lullj , d'Arnaldo da Villanova , e d'altri dì

que* barbari, e infelici tempi : quanto fudor vi fparfero

Giovanni da Bagnuolo , Gio: Battifta Montano , Gia

como Silvio grandiflimoparteggiano di Galieno, Gio-

van Fernelio , Corrado Gcrfneri , Teodoro Zuingcro »

Andrea Mattioli , Gio: Giacomo Veccheri , Gabriel

Falloppio, Felice Piarteli, Martin rollando , Anlelmo

Boezio, Girolamo Cardano, Giulio Cefare della Scala »

Gregorio, e Daniello Oidio, Pietro Cartelli , Marco

Aurelio Severini, Daniel Sennerti, Girolamo de' Rolli»

Andrea Cefalpiui, e Giovanni Eurnio, e Giovati-»

Cretone ? Ilqual, come alcun'altro de' mentovati *

comechè con ogni sforzo in prima ftudiato fi folte di

con trattare , e abbatter la Chimica , pure alla per fine

tratto dalla verità volle appararla , e fèguirla , e intro-

liutTe in Vienna , com'egli narra , nella Corte Imperiale

molti nobili medicamenti ; perchè poi ne fu da altri me

dici fieramente pei feguicaco . Ed egli fembra certamen

te fventura (ingoiar della Chimica, fé pur egli non è , .
anche di tutt'alcre cole grandi: poiché non s'arriichia ,. e. *"*

alcun giammai a tacciar cofa, di Che pienamente non ""w"/»
fappia > e non ne fia in prima a baldanza informato : ma vf*^r '

f»lo la Chimica fi biafima , e s'accagiona da chi men n' ,"*■''/'. a

intende; e guigne a tanto 1. invidia, eia malavoglie.nza ,. ■ T

de* beifardi , che con arrabbiati morii fan lacerare em- ""

piamente un meltier , di cui appena fanno il nume—•.

Ma chi ballerebbe giammai ad annoverar tutti coloro ,

che le chimiche medicine adoperano ? Certamente non

è medico a* tempi noftri 1 ch'abbia fior di fenao, che pa

li be« .
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bene ciò fare , con ogni ftudio diligentemente iica_»

appari la Chimica ; e lì è ciò {blamente vantaggio della

«oitia età i o della noftra fìoritifiìma Italia > nella quale

anche a' tempi addietro la Chimica da tutte genti» che

Che UChi' tant0 quanto n' cbber contezza avidiflimamente fu ri-

mica fio- cevilta • Finalmente è la Chimica neceffaria al medico»

ttectlfaria^ acciocché egli avveder fi pofla della mancanza » ed in

ai medico certezza della medicina , col confiderare > che ne men

per farlo 'a Chimica rifoluzione è valevole a farne confeguire-»

Avveduto vera» e ficura contezza de' principe delle cofe della—»

deir incer- "Stura: delle parti cosi falde , come difeorrenti del

tez.7* del torP° umano : della propietà de* medicamenti ; e che-/

fuq mefite- ne meno le più valorofe chimiche medicine poflàu talo-

n ra (anar legèrilTìme malattie .

* Guanto Fio tralandato a bello ftudio di avvifare quanto l'ufo

l'ufo della della Chimica fi diftenda nella maggior parte dell'arti

Chimica fi piùcuriole, e più utili al genere umano : imperocché

dittenda^ l'acque odorifere,gli ol/,ranta varietà di life; , che lavo-

hclle arti ra"" Per ornamento delle donne,lc gio;e artificiali » che

pro/ittevo- dalla Chimica>quafi emula della natura,produconfi,Ia_»

ii algene» varietà de'colori, che formanfi per ufo della pittura, le

re umano. Pa^e da indorarle l'acque da partire i metalli, che con

tinuamente adoperanti dagli Orafi,tutti fono effetti , e

operazioni della Chimica;delle quali la fola operazione

della menzionata acqua da partire i metalli, die cagione

di tanta maraviglia a quel gran lume delle buone lettere

Budco. E l'AIciato ammirò parimente la medefima—»

acqua in chioiando la legge . Idem Tomponius, %.fedfi

D .de rei vini, nella quale fi dice, chc'l rame mifchiato

con argento non può iepararfi , e però non vi può aver

luogo la vindicazione . Che che fia di ciò , poiché la—»

Chimica efler così neceffaria alla medicina baftevol-

mente è detto , trapaleremo ora a diviiare delle ftrade»

Che far fi Eer 'e °juaa agg»"E,ier u P0"*3 a"a contezza di quella—».

delta co- Primieramente colui,the nel faticelo meftier della Chi-

lui cheap- mica efercitar fi voglia,conviene , che ne' tre vaftiflìmi

prender vo reami della natura con rapidiflìmo ingegno trafeorra , e

glia la Chi m0lto ,n e"* fp«»molto comprenda, e avvili tutte quelle

pina. cofech'e' conrinuo aver dee tra le mani,e vada pure per

invelligare nuove cofercertando per Iande»e per valli , e

per collide per, liumijc per nuovi man",

Jiir
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fior varice varie piante-, erbe dt<verfet

e oltr'a ciò augelli! e pelei, e altri infiniti animali) e mi-

niere,e gemme,e altre» e altre fatiche a si lungo mefliere

appartenenti volentieri imprenda . In oltre egli è di

mefeitri al Chimico efier ottimamente avvitato della»»

nacura»e delle qualità di tutti gli ordigni , e ftrumenti

del meftiere»e ioprarurto del fuoco; e fottilmente anche

comprendercene co'femi di quello fempremai fi vengo

no ad accoppiare alquante particellc»o lai igne , o d'altre

force di quelle cole, che fi lavorano;perchè poi vengono

oltremodo a variarfene gli effetti » e l'operazioni . Ma_i

certamente

Non è pareggio dapicei*!* barca,

e troppo fuor dimifura n'allungherei il ragionamento»fe

tutto ciò > eh' ad un perfetto Chimico abbifogna recar

qui partftamente Io vi voIeifi;folo non lafcerò d'avvilar

di nuovo cofa importantillìmaa mio credere a tal me

ftiere ; ed è» che il voler da'loli libri degli autori la Chi- che ifoli

mica appararle imprefa oltremodo malagevole > malli- libri de"

inamente a coIui,che per la rìlolbfìa, e per la medicina—* chimici no

fervir (e ne vuole . E ciò nafee non folo dall'efler taParteyja» bafle.

più operativa,che fpeculativa; ma anche dall'averla gli -voli adap-

Scrittori di quella > d'una propria lor lingua valendoli, parar tal'

mai l'empie occultata ; in modo,che allor s'incende ciò» arte.

che han voluto dire»quando che con ingegno, e con ma

no operando fi è aggiunto prima a faperlo . Ma ritor

nando al primier no/ho propolito con tucto che tanto, e

tanto affaticato egli s'abbia il medico per apprender le-»

contezze già dette.non dee (limar già fé ellere al fommo

grado della medicina perveuuto;conciofliecofa che ut-*

inen vero fia ciò,che l'Elmonte dico » che in tutta l'Eu

ropa appena un folo medico fi trovi» imperocché quello

ftelfo ne'maggiori bifogni troveraffi dal fuo f'aper ingan-

nato.come fi videper tacer del Paracelfo»nell'Elmonte-»»

medefimo, cheforfe quell'uno fi era»il quale non potè fé

medefimo del mal delk punta guarire; e pure di quello

male, e de'fnoi rfmedj egli più d'ogn'altro medico verifi-

milmente fìlofofato avea . Ma lafciando ciò da parte-»

ftare,mi par tempo ornai, che veggiamo» quali elfer deb

bano i maeflri » i quali introdur poffano lo fcolare al co-

wlcimcnto di tante fcieiize>a,tiali abbiamo avvitato efTer

I ì ne»
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neceffarfe alla medicina . E conciofliecofa che drfopra

Che[le no- "a per noi detto , infra l'iltre cofe al medico la notizia.*

/Ire fcuole de"'erbe fommamente abbifognare/convenieiire cofa mi

debbano or parrebbe, acciocché gli fcolari in ciò avanzar fi porelTe-

narfì di un ro»d'un compiuto, e perfetto giardin de'femplici le no-

ferfetto «re fcuole ornare ; e quivi un'efpertiflìmo Semplicifta_«

giardino di nteneresil quale gliele doveffe ad una ad una additarti»

/empiici , e con ifpicgar loro la natura, i oomi, e gli effetti di quelle:

quivi rite. acciocché avvedutamente poi cùifcuno ufar le doveffe.

nerci un'e- E ciò tanto maggiormente è necefTario, quanto, che da*

fpertijjìmo libri folo degli fcrittori non fi poflono agevolmente ap»

femplitift* prendere ; tra per la trafcuraggine di coloro nel dipi-

gneiTi,e disegnarli, e per le contefe , ch'intorno a quelli

fovente infra fé hanno ; e anche pe'moltùe molti nomi»

che i femplici hanno . Aggiungafia ciò , ch'abbiamo

detto, che l'orto de'femplici tanto più nelle noflre (etto*

Ie,ed entro quefta medefima noftra Città bifognevol ne

fìa,quanto che,come ben Diofcoride avvifa,ad acquiftar

pienamente cotali conofeenze ne convegna,e nel tempo,

che germogliano.e nel tempo,che crefcono,e nel tempo

che lan^uffconoìe piante diligentemente ìonfiderart-»;

•n* Sì Gx\é$f■■'¥ hi itvToit IpmteJ*» Ì%*i* iét k*.

li >t tÌv àp-ntputi 0K«nm òx. iwf )%r «xf««*jf»rt,

£ TnzytK/Actfrin mt(avy<x$Uttr eirt $ oh 6a«V*

Ì¥ mvwxùt /tòno* ìutot-mt ti oixftdfyY y,myieu\ .

un è iu^tKuf i» dK[A*^nT» ti ovpn$v\e imyvmcu.

Cittì di La->"df a ciò riguardando ii commi di Pifa, di Perugia)

Europa for di Bologna,di Mompelieri, di Parigi , e d'altre molte-»

nitt di Città d'Europa » hanno con grandiflìma loda nelle loro

giardini di fcuole i femplici tutti in ragguardevoli giardini pfanta-

Jemùhd, *' - Ma fopra tutti in ciò s'avanza il famofiffimo, e com

mendevole Orto di Padova fin da dugento anni addie.

tro di tutti i più ftrani,e feonofeiuti femplici, ch'a medi- .

cina faccian meftkrì compiutamente fornito ; del qual

Autori te. mai fempre han tenuto cura rinomini in tal meftiere,e in

lebriy cbe~ tutt'altre parti di medicina intendentiflimi: si come cer-

han tenuto ramentefu Luigi Mondelli, Luigi deH'Anguillara,MeI-

tura del chfor Guilandini. Giacomo Antonio Cortu(io,Piofpero .

giardinodi Alpino,Giovan Prevozj, il Cavalier Vcslingj, Giovanni

tadov*. KodiQ i ed altri moki per le Jor famo/e opere >n ìftampa

pub,
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pubblicate al mondo chiarirli mi . Ne cereamente con_jì

canto (Indio ciò fatto avrtbbono que'fapiencifiìmt Inio-

rnini,cotanta lpefa.c tempo logorandovi > fé a più d'una

pruora ilgranbifognodi si facto giardino pienamente Chela n**

avvilito non avellerò ; il qual fenza dubbio più ch'altro- ^r* Città

vetia quella nofrra Città, in quelle noftrefcuole aperta* fi*i*t*ti»

mente ti feorge; non avendovi ne pur uno mezzanamen. fr'f* di

re inteio de'femplici , a cui per una,comechè non molto '"tendenti

fi i aita,e feonoftiuta pianta ricorrer fi polTa;da poi che la di[emuliti

pallata piftolenza tutti gliene colle . Incanto , che l'av

vedutilmo Giuieppe Donzelli,che in ciò pochi ebbe a

fé pari,infra i iemplici , de'quali in una bottega affai r'a-

mofa a compor s'avea la Triaca, fu, o fette adulterini uà

giorno i icouobbene . Meftier anche farebbe riltorar la

voca fcuola della filofofia , e in man de'médici riporla-», D>- t^e ^

come già prima cortumavafi . Della notomia Io non „0pre rcuo.

io che dir mi debba ; certilfima cola elTendo , che //*„„ ^^

dopo Marco Aurelio Sevenni le noftre fcuole mai rifttrar//\

non abbiano Notomifta avuto ; fenzachè il medefì-

mo Marc' Aurelio »* o perchè di poco cai bilogna le-»

rifpondefTe , o che gli fiatuci no'l richiedeflbno , pochif-

fimi cura ei le ne dava . Egli,s'Io non vado errato» una

faccenda di canto momento si dovrebbe eff.-r ordinata*

che un diligente notomifta alle fcuole s'incroducefTe; e-*

facendoli adagiare di tutto ciò,che bifogno a lui (ìa>un_a

giorno almen per ogni fettimana la notomia di qualche

parcicolar membro d'animai facelfe/perciocchè in si fit

ta g li i fa non ha dubbio,che a 'giovani , perchè perfetti

nomtnifti divenifTero,agevoIe lhada fi feoprirebbe. Non

so poi Io fé ben ti trovino infieme unite le due cstecdro.

della notomia, e della cmgia; e come di due peli co; .ai»

co gravi un medefìmo lettore acconciamente ("caricar li

pofla ; perchè lode rei, che q u Ite due fcuole amendue-»

d'igual fatica fi pani(Tcro,e di buona ragione da due va»

l*nti maeftri fi reggeflero . E fomigliantemente anche*

direi delle matematici e, le quali canto bifognevoli fono

al comune,che non folo per la medicina, e per la rilofofia

fan mefrieri,ma per l'arti della guerra ancora , e per li_»

navigazione , e per le mercatanzie « e per tuteo il civil

commercio . Olcre a cucce qnefte fcuoi-. che noi abbia-

tJO)dovi«bliefi la fcuola delia Chimica imporre ; la qua*
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fé per quel,chc già ne fia per noi detto,cosi necelfarrui

è al genere umanorne da'foli libri lenza la guida d' un_»

- buono,ed eccellete maeffro apparar mai baltantemente t

puote;e non ha il torco l'a v vcducilfimo Campoli, a bia-

limare la dappocaggine delle Scuole per non avervi lu

Chimica introdotta; ma fpezialmente al noltro Itudioh

fcuola della Chimica fa meitiere; avendoli a far notomi;

dell'acque minerali di Pozzuoli^ d'Ifchia > alle quali i

noftri medici fenza effer delia lor natura conofeiuti gran

novero d'ammalati poco faggiamentecondanttano;quan<

tunque talvolta non poca iciagura ne coglielTe ad alcu>

no; al che anche por mente dovea il noltro Capaccio»

quando difle : Medici hoc t/import (/ed quis mtdìcus ì qui

Calerli tantum tnethodum legerttìqui impune homines oc-

fiditi) cum nìhil reliqut habeant medendi corporièus , xel

tum re tpf* ignorentiquo morbigeneri Agrifìnt affetti , ad

mqutt Ba'ìanat eos re)iciunt,quar semini unquam prodcf-

fe cognovi . E certamente una tal bifogna a coni un gio

vamento fornir fi dovrebbe; perciocché non abbiam noi

nVora fon-cor di lieva avuto, il qifal di/tintamente e/j-

minate l'abbia /quantunque il Jafolino feriva elìcili va

luto dell'opera d'un certo Chimico per efaminarei ba

gni d'Ifchia ; d«l quale ingannato follemente credete»-*

effer non so quali miniere di fole , e di luna in quelle ac-

fsud' dee' que . Ma per accennar qualche cofà dell'altre parti della

ba.no ejfere medicina: Io richiederei,che i Lettori di e/fa , oltre alle

gfinfegna? volgari opinioni d'Ippocrate , e di Gaìieuo fpiegar do-

menti de' veliero tutt'altre fentenze degli antichi,e moderni auto-

Lettori di ri;acciocchè gli fcoIari»si come Galieno , € altri famoS

medicina^ valent'huomini già ferono,di tutto ciò, che nella medi-

tielle no- dna fi tratta, appieno informar fi pollano ; e fé bene si

flrtfcuole» fatte contezze di poco^o niun momento fieno alla medi

cina] avendo noi a fufficienza dimoftraro effer quella per

fé fteffa incerta, e fallace , e che ninna fetta di quella ab

bia in fc dottrinai che vi fi polla per huom porre alcuno

(labile fondamento , ne cofa di certo mai determinare^;

non per tanto potranno agevolmente avvifare i giovani

in ponendo mente alla varietà delle fette, e dell'opimo*

ni,e alle varie , e fovenri fiate contrarie maniere di medi-»

care» che fra i medici di tempo in tempo fono venute io

sujqual vi» nel meflier del medicare delibati cenere . N«

• * il
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in quella gui£» alcun contralto allo ftatuto del noltrfr

Regno mai fi farebbe , come alcuni da quelle parole-»: ». . j .

lièrot tuttbenticor tam Hifpttrattt,q»am Ottieni in Jchotis *
4*fM»t:vorfebbono argomentare^ ltabilire, e che altro» r, e*

che la dottrina d'Ippocrare, e di Galieno non s'averte a—» € ** **^
infegoare; conciofliecofa che col dipartirli talvolta da-* ™ ,, r> ,

Oaheno,i fcntimenti di Ualieno medenmo maggiormen- . ..•' j

te fi fegu.ino ; ne potrà a buona ragione chiamarli fé- .. . ' "\

guace di Galieno colui* il quale non faccia, come Ga- ' , ',,

lieno adoperò.lceglieudo da tutti libri il miglioie;si co- . , ~

me a ciò fare egli i fuoi fcolari inibii cernente conforta* ' ■* '

Solo non lafcerò d'avvertire fopra l' accennato (tattico,

fecondo le fpofizioni d'alcuni, che non vietò la legge,per

quelle parole, il fc-guire,e infegnare ancora altri non mi

nori autori; consumando le leggi,qtiando vogliono rifcr»

baie, e vietar tutt'altre cofc , di fegnarle con quelle par*

ticelle dumtax*t,taniummodo,f»lum, che i Dottori chia

mano talfative;fcnzachè,fe colla mente del legislatore^»

vogliam noi fporre la leggecome ragionevolmente è da

fare, certamente non che lo fpiegare anche altri non meo

famofi autori vietato ne Ila , anzi egli n'è apertamente-*

coucL-lib,o per me' dire impollo ; conciofliecofa che l'in-

teudimento del legislatore in ordinando una sì fatta-*

legge» altro certamente flato non fia, fecondochè da-»

quella fi può comprendere , fé non fé di formare un va*

lente medicoyil quale,come già abbiam dimoltrato » tal

divenir non potrebbcs'egli di tutto ciò,che fin 'ora in_»

medicina è fcritto piena contezza non abbia . E certa

mente fé Io Imperador Federico amiciflimo , e bene in

formato delle buone lettere,che fé lo ftatuto, e Pier del

le Vigne • per quanto comportaflerque'barbari tempii

feienziato huomo,che icniTelo,e compilollo , averter mai

potuto di tanti,e si nobili ritrovati» e dottrine de'novellì

medici, e rìlofofanci alcuna contezza avere, eglino lenza

dubbio non pure permeilo , ma commendato anche-*

avrebbono,che nelle Scuole a prò del Comune fpolti , e

ìnfegnati fi foflero . £ tanto più del noftro avvifo ora-*

noi ci rendiam ficuri,quanto che riguardando al volgar

coltume di quel barbaro fecolo, veggiamo apertamente*

che tale lhtuto,o non mandoflì mai di que'tempi ad ef

fetto; o pur fé audè avanti > fu prefo femprc iu quel me

de-
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defimo femimento, nel quale ora noi lo (piegamo ; irti-

perciocché in Padova . e altrove la dottrina degli Arabi

allor pubblicamente fi fponeva; e abbiamo » che più che

d'Ippocrate,e di Galieno > i medicamenti di Rali.s , d'A

vicenna,e di Mefue allor fi coltumavano ; anzi in quelle

«oltre Scuole medefime» lafciati da parte i Greci maeltri

con comandamento de' Hoitii maeltrati il trattato delie

febbri d'Avicenna allor leggevaft , per tacer del nono di

Kafi: cum puilico hu]m aim.t Ci vitati! )ujju ordinariati

Avicenna leiìuram de fcbnbus hoc anno imerpretarer.

lcritTe già Paolo Tncca , famofo maeltro in medicina di

Che lefole q «ella noftra Città . Ne altre dottrine in vero, fé non__i

dottrina quelle degli Arabi, qui fempre fono (tate feguitate'ia_<

degli Ara- medicando,come già baftantemente per noi (ì dille ; e_-/

btfieno /la. "'«avia d^' noftri tempi ancor feguonfi ; legnai certiffi-

te nelleu. mo.che le medefime ancora ne fiano Hate fempre nellt-»

noftraCit- Scuole da'maelrii infegnate. Ne Giovanni degli Ar-

t.ifeguite- ge»tieri, oftinatiflimo nimico di Galieno,e de'Galienifti

in medi- "'tri > avrebbe qui mai potuto liberamente mandai giù

ttnda. 'e loro dottrine, fé per legge ne folle (tato impolto a do

ver anzi Ippocrate,e Galieno.che la verità medefima , e

la fperienza fegtiire . E che direm noi di tanti altri au

tori,che ifentimeiiti di Galieno trafandindo , ove la ve

rità il richiedeva,apertamence il contraltarono ? Certa'

méte male a lor huopo tanta tracotanza imprefla avreb-

bono,fe contro i divieti imperiali altronde.che da Ippo-

crate , e da Galieno raccolta l'arte della medicina nelle

Scuole avclf-ro infegnata . E Io mi fu a credere , ch'_-»

rantolio dopo sì fatto ! Li aito , benché roller prefì a leg

gerli i difegnati autori.pur tutt'altro, che quelli (pi. gar

dovev.tfi:ne in modo alcuno da'fentimenti di coloro la_»

medicina tutta dipender potcva.-poichè allora pochifli-

me opere d'Ippocratce di Galieno dall'ai abefeo nel la

tin linguaggio (conce,e guaite, e tutte piene di barbarie

erano traportate;e l'opere d'Ippocratepoco certamente

a capital tenute r i oh » dagli Arabi;de'quali la dottrina

allora per tutto trionfando fioriva , intanto » che Avi

cenna per commi voce era Principe della medicina—*

chiamato . E tanto partili al prefente della traccia,che—»

tener debbano nel i'infeguare i pubblici maeltri della-»

medicina avcrjbajta.uteipcnw attenuato , Ma Io ben m',

m
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accorgo,che ora ne verrebbe a huopo,attenendo le prò»

mefle già fatteci vifar de'raaeftri della fiIofofia,come an

ch' elfi debbiano efler liberi , e non appiccarli all'attrai

autorità nell'infegnaj e;ma di ciò nel feguente Ragiona-"

mento farem parole.

 

KA.
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OTTAVO,

E ULTIMO.

llluflri au

tori , chc^

nell* nò-

firn Città

han frcrir

teffizio in

filofofand»

agli anti-

ehi maeflri

Accedenti*

degli 'uve-

[ti? iti, onde

ebbe comi»

tiamento ,

per*

 

RA i più fllurtri , e più glorio!!

pregi di quefta,oltre ad ogn' al

tra d'Italia,belliflima,e amena—»

Città 1 è da giudicare per mio

avvilo l'aver ella fempremai , o

prodottilo altronde a lei venuti

cortefementc accoltile alberga

ti pellegrini ingegni,e faggi,e_j

(corei, e liberi nello inveltigare

i riporti,e profondi mirtei) «Iella

natura. Enel vero, per non far

parole de'più antichi tempi, chi è di voi,che non fappia,

che qui Bernardino Tele/io , cui diede il cuore innanzi

ad ogn'altro di fronteggiare i maggiori tiranni della fì-

lofofia» che quella aveano a vile 1 e duiiflìmo fervaggio

mil'eramenre códotta>compofé, e die fuora que'fuoi pre-

giatiffimi libri della natura delle cofe .' Chi è di voi, che

non fappia , che qui parimente poi Sertorio Quattro-

manni,Ànjcomo Perfio,Latino Tancredi, Tomaflo Cam

panella,Vincenzo,e Gio:Battifta della Porta,Col'Anto-

nio Stigliola,Francefco Muti,e altri,e altri egregi fìlofo-

fanti feortèro virilmente il giogo importo alle Scuole-*

dell'autorità degli antichi maeflri , della quale dubitar

punto non che farle alcun contrarto avrebbe il comune

confentimento delle genti a fornma feempiezza recato?

Ultimamente,chi è di voi , che non fappiai e che noiu

abbia co'propjj occhi veduto , cheqm]cbbe comincia-

mentoqtitllanon mai bartevolmente commendata ac«

cademia,che degl'invertiganti appello!!! j fol perchè era

intendimento di iei;poitergau ogni qualunque autorità

d'huo;
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d'hnomo moitale,alla fcorta delia fpeiienza (ohmeaKtt perthè t/ile

del ragionevol difcorio andar dieci o per ifpiar le cagio- appellojfi;

ni denaturali avvenimenti.' £ chi giammai potrebbe col. fitte latra

le dovute lodi rammentare tutti i nobili fpiriti > che in_> tentone di

tal ramolà alfcmblea felicemente fìlofofar fi videro? Ella (hi fi tom-

rìcoveroflijcome voi ben fapece»lécto la piotezion di D. mi/* , ibi

Andrea Concubletti gii Marchete d'Arena, ch'ebbe l'a- furano gli

nimo incelo a vincer la virtù de' (noi maggiori , i quali Attodemi-

fur iempremailarghiifimi favoreggiatori delle letrert-» «,*'/ mete-

più efquifice.e annoverò ella fra Tuoi più cari un Monfi- do, che ten~

gnor Caramuele,un Daniello Spinola, un Francefco,e-» nert infi-

Gennaro d'Andrea > un Gio.-Bauifca Capuccì > un Lue* Ujojtirc.

Antonio Porzio, un D.Michelc Gentile , un Tomaflb

Coi ik1ìo,c altri* e altri curiofi > e fagaci interpelli della

naturale col lor fenno,e iludio , e gloriole fatiche ge-

nerotamente s'oppofero all'impettiofo torrente dejl'abu-

fo, che gii ftabilico > e accrefeiuto di forze dal confenci-

menco degli huomim\e daH\iucoiità>che gli aveadata il

tempcal vero,ealla ragione fovraitai avvifavanli ; huo-

mini veramente d'immortal gloria degni ,. e certamente

da commendare , e da avere iu pregio vie più di que'pri-

mi> che alla filofofia diedero opera , e cominciameli to;

concioiliecola che fc eglino difcorreiido regolarmente> e

oflervando con diligenza s'3pei fono la ihada alla con

tezza delle cofe naturali » altro veramente non fecero»

falvo che fecondare quel rc-golamentcpcrlo quale cam

minar Cogliono l'arti, e le icienze , e l'altre cofe tutte di

quaggiùjle quali cominciando da rozzi > e baili principi»

dal tactivo,e men buono,al buono, indi al migliore>e al

la fine a qualche (tato di perfezione aggiungono; ne a

quella opera fare altra malagevolezza s'incontra di quel

la dell'applicazione,e della fatica > lenza le quali non è

dato agli huomini acquiibre utile, o onore veruno . Ma

ove per rammendare ciò > che per fatai legge delle cofe

umane) oper altro accidente fia venuto una fiata in di-

«hinamento,e corruteura, primieramence hanfi a fu pera-

re i gravi impedimenti del mal abito già fatto per lo

confent imeneo della moltitudine, e per la lunghezza del

tempo fortemente radicato negli animi; e dopo aver ciò

operato durar fi debbono parimente le medefime fati-

cne;ic non maggioròche durarono que'primi autori , e

pa-
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5?'Ji*1 ff51^0?»* ; Perchè non è l,ne«a> non è penna,

che g , pofla a ba.ra.ua commendarla Io.perchè taii-

gnon.in «juefto uk.mom,oragionaméto,chedovrò fare,

™£,nrTagg'3?" ad ""a « bella imprefa di libera-

mente filofofare ;e dmfarvi altresì quanto di liberi filo

ne vern^A 'C "°ftre ^^ ab^gni„o,-„e a ciò fa.

Itfo ?^r",Utle' ,mi,"occhè «ve <ù feguito il mio av-

2» é te'i- e a vo,.foTa Blorii" al comu» fomm»
prò, e a me fel.ee termine d. quelle poche fatiche , che

per altrui «tifici ho durate.fi] per fedirne . E per dare

Che deità ;r£S^,SvenKr0,*C0,irCh'eBh' fcmbr«^be ad alcu-

fmfiu*lU* "' f»fi»0affa.,che«,aveff,;anuovellare l'antico* or-

ncjirefcuo. ™"P" "n?° [P"'0 '«"ralafciato ufo di (porre a parola

le per pt- «f parola J -c"?d A'«rtotelc . E quandunque il mi-

te/l.bL- !11:°frHart,|t0i.apebbe ' ,'"t0n,° a dò «■"-«'■'iole più fi

enfilo- Sf«„C«a jJr!^ ;ir,K?,''a"l,a'«'ch.-flima traccia

iV«W. REE? • ndi0 ",k'e"are.- «ve poi quella non

JhVfi fi T7 ' "rtamf-nte giudichete? ,1 men male,

che fi faceOcr kchiofc m fu'l g.à detto tefto d' Arinote

le ; imperocché in si fatta maniera a grande feemo ne

verrebbe .1 numero innumerabile di quelle quiftiom, in

cui.e'l tempo*' cervello.non men de'maetò.vi logora-

X?!EE* m'fe,fVOlTtC glf **** vera^enSe

Fiatone, ed altri antichi trattar folea . Ecomeafuo

efemplo fecero poi ddle fue medefime TeofraftoTEr^

F.lopono* altn.e altri fuoi più nobili feguaci, e c„™£

ogni fuo detto, d.famiuar a fpiluzzico ogni tua neione e

con nuovi , e nuovi faggi provare* riprovare o| le-

r.enza , ch/egl, aver fatto teflfmoma nàie cofe della na

tura; e s.comene'mifier; dalla Divina eterna fanlenza

che ne ingannar fi puote , ne ingannai altr " , ZTJà

r.velat„non dobbiamo più oltre inveftìgare; eoa, neTle

S"Srf6ì0{0(i ». ipSBLSSSR
Stagmta, egl, fi dee fempremaiftare in fu l'avvifo , ed

apnr.comeuod.rfi.milfe occhi, e mille , per veder fé

ciò, che e«u od fupiadicc ne fcriffe , fi conformi crtj

am-
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3-npfo > e immenCo volume dell' Unìverfo. Ma perchè Gr*vijpmi

chiaro appaia » e fi porta , quali dilli , toccar con mani irrori diA.

quanto mal ficura in qualsivoglia materia fia la dottrina rifìotele-,.

d'Ai iltotcìe, ne daremo ora qualche faggio; e primiera- peritati fi

mente in que'Centimenti, che da crifliano orecchio Cenz' fcorge con

orrore non potrtbbon giamai udirli ; cioè» che l'eterno thìam.z.a\

Dio non fia il gran Fattore dell'Univerfo , e degli huo- quiio mal

mim';ne di noi punto fi brighine con noi vegliato po(- ficura ir.

là ul'ai e in alcuna guiCa,ue in lonno»ne in vegghia ; e eh* qualfivo-

egli non fia colui>ond'ogni bene avvenga . Che la per- glia m*t*-

fetta beatitudine Col nella prelente vita ne fi conceda, ri*firn la^.

lenza alcun godimento nell'altra poterli Iperare . Che fua dotiti-

la detta beatitudine nella fola virtù non confitta ; ma le na,

faccia melliere de'beni della fortuna ; dipartendoli dal

parer del fuo Maeilro Platone ( unto commendato dal

gran Padre Agoftino,) colà ove dille » eflere la perfetta

beatitudine non altro » che il godimento di Dio . Che

buona fia l'empia legge di Minoffe , il quale volea, che

lecito foire il peccar concia a natura, acciocché 11011 cre-

fcelle oltre al convenevole il numero de' cittadini. Che

gli huomini abbiati la vera Capienza; burlandoli di Simo-

nide,che dettoavea eflcr Dio Colo il Capiente ; e ttizzan-

dofi contro Platoniche ferine eflere l'umana (apienza vi-

le,e bazzefea . Che i giovani debbano fraltornarfi,come

incapaci , dalle morali difcipline . Che la modeltia non

fia virtù.ne virtù di fortezza fia il fofferir pazientemente

le ingiuricela povertà,gli efilj,la morte>o altri inibì cimi/;

le quali cofe>come empie la medelìma gentilità condan»

ncrebbe;la quale forti/fimi fenza contrailo Itimò Meltia-

de nel foirener la prigionia,Temilrocle l'eiìlio,Socrace la

morte. Chedirem poi di quel fuo fentimento dietro

all'eternità del mondo,tante,e tante volte da lui ridetto»

e provato,facendo contro il vero,arme ifofifmifChe deg

l'empie fue beftemmie intorno alla natura del grande

Iddio t il quale Croceamente egli chiama gùo*> e a lui di

vantaggio egli l'onnipotenza,e la previdenza» e la liber

tà dell'operare empiamente coglie ? Oltre a ciò non po

tendo talor la fua pertinace mifcredeuza celare» spelea

mente dice eifere la religione un politico ritrovato da

tener a freno le genti » e che la dignità del Sacerdozio

dqbba compartirli asoldati veterani, E che daremo in,

tor-
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torno alle pene» e premj » che di li fi danno fecondo i'o-

percchedi qua per noi facce fono.' £ che direm'anche

dello ìnfernoiil qual egli dice cffer novella da vegliarde:

morendo con noi l'anime ancora» ne altra cola di noi ru

llando dopo morte, fé non fé il freddo cadavero » fenza

fencimenco ninno • E cali alla per fine Arinocele ne trac-

Utcome

Se fiate fojfim anime diferfi.

Che que% Non verrei mai a (ine,fe cucce qui diftintamente recar

the comfo. Io volefli le Aie empie dottrine,- dille quali contaminato

fero il libro il mifcredence Arabo chiofatorc in primate noi a!tri;col-

de' tre (e- fero i'occafìone di comporre quell'infame libro > de*cre

dui t or. lUl feduccori del mondo . (Quinci apertamente fi pare con_>

mondo fuj- quaata ragione decto avelie già Lattanzio Firmiano;

fero fiati Detim non colit, net turai omninì Ariflotelet ; e prima di

rincorati a lui il grande Origene nel libro, ch'ei fenile contro Cel-

ttò fare^ (o Epicureo > avea già detto efTere Aditotele piggiore

dall'empie affai d'Epicuro;e di più biafima Origene molt'altrc mal*

dottrine di vagita , e fcellcratezze in Aditocele » e la peripatetica

Arinotele . fcuola tutta ne taccia;e'J beato Serafino da Fermo , e S.

VincenzoFerrer; abbominando,e maladicendo la dottri

na d'Aditotele, e quella d'Averroe fuo feguace.folevau

gridare effer quelle phialat ir* Deiprejetlat fufer aquat

fapieti* chrtfliantiuude fati* funt amarx./ìtut abfynthift

perchè anche la venerabile fua ordine avea feverameo.ee

proibito a'frati il leggere l'opere d'Aditotele; ne altra-i

cagione ritrova San Girolamo alla Ardana erefia, che le

dottrine d'Aditotele: Arriana h*re(ìs argumentationum

rivot de Ariftotelitofonte mutuatari /te enim Arrianet in

perfidiar» iviffe cognoitimut , dum Chrìftigenerationenu

futant ufu fecali *llig**d4m,retiuquunt Aptfioln» > /'*

auuntur Ariflotelem . E San Bafilio il magno vitupera

oltremodo l'Erefiarca Eunomio,il quale coll'armi d'Ad

itotele tentava d'abbattere>e distruggere Criflo , e fpe-

aialmentc in un luogo,ov*ei dice.'deh lafcia forfenuaco il

malvagio,e dannevole garrir d'Ariftotele ,• lafcja io c'av-

verco quel velenofo , e peftilenzial fuo favellare intorno

alla natura dell'anima ; e in tutto caccia via da te quel.

]e fue mondane opinioni . Or fé nelle cofeche abbiatn-»

noi di certo.come fon quelle della uoftra Saata Fede,co-

si rnanifelxamerue Ariltotcie craiandò , certamente do*

vrtm-
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Vremmo noi anche nell'altre tenerlo folpctto, e dubitar

ne concinno degli ulati luoi errori; anzi dovremmo pu

re giudicar falle tutte quelle Aie piemeffe , dalle quali

egli per via di neceffarie confeguenze luol cavare gli •

feioccniffimi luoi falli intorno alla noltru Santa Fede.E

veramente il fiftema ili lu'l quale egli appoggia»o tutta»

o la maggior parte della liia vana lilofofìa > egli è Peter- §u*fi** »*

Dica della materia, del movimento del mondo, delle in- fendameli'

relligenze ; la neceflità di Dio nell'operare, e la virtù fi- **»<w* jtrt

nita di lui; e aitili e altri feutimenti a quelli fomiglianti. fi'*'" mt~

Ma che direm noi di quelle cofe d'Ai illotele , le quali t'IP* la-

quancunque per la noftra Santa Fede non fi determini- "">SS'0J

no, pur la fperienza cosi manifeftameiite ora a noi le di- Zar,f. c i*

moitia,chenuilapiùè da dubitarne ì O forfè negando fi*"fitoj''Pa

noi fede agli occhi noltri medtfimi > e dimentendone i

feutimenti, crederem noi oftinatamente ad All'Itotele , e

non ne prenderem pure faggio da altri più avveduti

fcrittori,! quali in buona venta affei mino le avere iperi-

mentato tutt'altro di ciò>che Arillotele ne fcrive.'Adun-

qitCperc e crederem noi, che l'arco c.elcfte non poffa_» gj^ pArct

maggior d'un mezzo cerchio apparere , quando contro (t[tfie,con-

l'avviio d'Arisotele, Fi ancefeo Pico della Mirandola , il tr0 «miche

Campanella, il GalTendi.il Blancani, ed altri molti mag-yj (rtge x-

giore affai l'offervarono l Anzi Io l'ho pur riguardato, riRtttl^. ,

che non fol maggiore del mezzo cerchio apparir loglia, p0na affa

mi talvolta ancora in un cerchio compi uto,e intero, do- Terct mag.

ve il Sol Ila alto, e l'huom da qualche monte affai rileva- „iore a un

to ii riguardi.E dell'arco ccleltelunarcperchè giudiche- mt77e ter-

rem noi e(Ter quello tanto malagevole a formarli, che ne* ^/0j , t4/.

pleniluni folo apparir radiflime volte ne foglia? Anzi fé volta di.un

egli è pur vero (perciocché vien comunem nte giudicato cerch,a in-

mafll naméte da Alberto Magno,per una delle più favo- ttrt€

loie novelle d"All'Itotele) egli dovrebbe pur più fovente

appaicre» che non l'oflervò colui in dite fole volte per lo

lungnillìmofpaziodi cinquantanni ; quali egli in eia»

felina notte di cotanto tcmpo,fenza prender mai fon no»

foiTe itato femprea bada al fereno per iiguardarlo,non_»

altrimenti, che Fra Puccio ltavafi digiuno orando alle-»

Iteli e, mentre la fu a donna rinchiula con colui troppo al

la fcapcflrata ruzzava . Ma che direm noi della propor

zione , che infra fc hanno nel mondo peripatetico quali

Vii. II. K in
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Irroriti 'll ^CH 1'k'ata bilancia in andar sii le cole leggici e, e giù

Arinotele-, -5 gravi? E lafciaudo pei ora ad Arinotele il creder,ch'ci

interno ai ri tl101 d'ogni ragione edere la leggerezza non mei! che

la gravità, '.a gravezza mcde<ima>quaiiià delle cole ; e come poi per

* Ugzierez. llla dappocaggine lafciaudo di /piegare d' ameiidue la_f

2.4 dt cor- natura ad alno trapalli; dirò lolo odia lua grandiffima

p, , editi* negligenza in non volcie far p; uova di ciò» che fogna_»,

giudicare che ima pietra di mille libre Icenda rnillc volte più pre-

che l'acque i'°> ch'un'akra d'una libra: potendo con durar poca iati*

del mare-, ca»comprcndcre,che que'duc mobili 1 tutto che tanto di-

fian dolci fuguali di pefo , chlceudano però uguali in velocità . E

nel fonde. c^e *i'rem "°i intorno a ciòjche Anitotele vaneggiando

ne vuol dare a divedere delle cofe» clic polle in acqua » o

lcendano giù>o galleggino ? E come vuoli che pei ope

ra della larghezza* o 111 ertezza della figura 1 o fenda n_.

l'acquai o nuotino a galla cole piti gì avi aliai dell'acqua

medesima? E che direm noi dell'acque del mare? Onde-»

egli apprele Arillotelc cfler quelle dolci nel rondo?

Mi quanto cauti gli huemmi ejfer deano

Preffo a color, che non <veggon pur l'opra;

Ma per entro i penfier miran colfenno.

Così tralcurati fi fon lalciati trarre a'tuoi (conci » e di

fetto!! fillogilmi i poco avveduti » e troppo creduli fuoi

feguacijilie nulla cmando di vederlo per pruova»giura-

iioich'egli (ìa infallibile vciità: quum hocàice Giulio Cc-

fare della Scala» prò comperto, -veroqae habeatur, infund»

marti aquas dulcet effe . Ma Francefco Patrizio huomo

di non ordinario avvedimento» così operando pur con_»

tutte diligenze dividatene dallo Scaligero , ritrovò alla_»

perfine il contrario . Ma finalmente intoi no a ciò » per

tacer del Voflio, n'ha rimofla ogni dubbiezza il chiarim

mo Boile; il quale dice» che non folo i tuffatori moderni

Inghikiì hai) fempiemai alfaggiata l'acqua nel fonda

del mare falfa»uon mcn,che quella di fopra ; anzi di più

in certi luoghi della Zona torrida ritrovarono una fiata

nel fondo del mare pezzolini di Tale » e fé ne lei vii uno a

lor agio per condir le vivande i pefeatori . Vero è» chr—»

in alcun luogo»qualc è quello non lungi all'Ilota di Ba-

rciM ilei ito dal Tavernieri» trovali nel fondo del mare—»

l'acqua dolce; ma ciò avviene da qualche fonte di quel»

ta>dn i vi fcat u; .ice.

E che
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E che direni noi incorno a'maii,ì quali dice Arinotele errori d"A.

efTer moki,e molti, che non fi congiungano iuGcmcrrac- tifimele in

tona folamente il mar rollo ; il quale, iecondo il Ino av- tomo al co-

vifcper picciolillime foci nell'Oceano Atlautico entrar gtugnìmen.

li vede? Narra ancora egli>e follemente giudica il Beti.e to de'marì-,

la Oanuoia nafeer da'monti Pirenti:o nel Parapamifiò la all' ungine

lor prima fonte avere il Battrce'l Coafpeje l'Indo 1 e-. de"fiumutd

l'AralTei e che da quello poi fi venga egli a diramare il allafmifu-

Tanai . CofetiKtemanifelramentefalfe> e imponibili; rata alte^.

conciollìecola che fappia ben ciafctino tanto » o quanto %a del mo

di ciò intendencccbc'i Coalpe per L Perfia difcona:e di te Causa/i .

la dalla Perfia il Battio alla Baicriana Provincia dea no

me; e l'Indo uafea nell'India;perchè non è da crederceli

che fiumi discorrenti in Piovincie cotanto infra le lon-

tane, e rimoffeiu un mede-fimo luogo tutti,e da una me-

dclìma fonte forgano ; e'1 Tanai ù ben cuicuncche na-

fca ne'monti Rifei . Ma di più dice Alinotele, che nella

Liguria un riume graudiflìmoj e non minor del Po s'in-

ghiotta tutto, e fi divori dalla terra 1 e quindi di nuovo ,

poi rinafeendo diicorra alti ove . Ma intorno al primo

nafeimento de'fìumi tutti > egli molcofcioccamente par

lando dice>che ciafeuno fi formi,e s'ingeneri negli altif-

finii monti dal vaporofo aere per virtù del freddo a viva

forza 1 lìti uro, e condenlo > e diltììlante continuo in ac

qua nelle nafeofe caverne, e nelle picciole buche della.*

terra; e quindi poi fa che prendano perpetuo movimen

to con una coca! gravezza, la quale per rocce > e per bur

riere per lande,e per valli faccendo l'acqua decorrere»

e caderci

Lafa inquieta,infia£>ile<e vagante.

Nel qii.il modo follemente filolòfando fa egli nafeer non

iolamente piccioli fìumitcìli,e fonti,e poveri rivi , ma_»

non ne ferba anche i più luperbi > e valii fiumi del mon

do . E che direm noi di quella cosi fmiiurataj e incredi

bile altezza del monte Caucafo?

Batate/i'avanza inver quante ncvellet

Quante mmidifferfa-volere carote

Stando alfuoco afilar le •vecihiarelle.

Egli millantando delle cime di quello, dice » che fino

alla terza parte della notte fian dal iole lìliimiiuce ; che

fattane la ragione) fecondochè ne Icrive il Mazzoni , la-

K * reb-

A



148 Ragionamento Ottavo

rebbe il monte d' alteeza almcn di tettane' otto mtgliaj

noltre Italiane per linea perpendicolare; equi non può

ilo gridar tgVv.pap* in quos aculeo/ imprudci me eon)ett.

ridentenimhoc Arifotel.f diilum Matematici ; putant

énim cum puertliter lapfum effe . Ctterum ego dico eum

fequutum effefamam . La quale ftula del Mazzoni lo

non fo fé maggiormente veglia a fcolpare , o pure ad in

colpare il noltro veritiero,e accortiflimo riloiofo . Ma_*

d'altra parte Giufcppe Blancani famofiffimo Matemati

co , cercando a biitento di menomar cotanta altezza del

Mazzoni.la riftringe lolo a miglia cinquantadue; qu* ta>

»»#»,foggiugne poit adbuc omnem veritatem nimium ex.

fuperat. Ma fé falla si feioccamente Ariftotele in nar

rando cofe falfe per verc.non meno errar fuole egli talo

ra in rifiutar come mentite, e falfe quelle, che manireiiar

mente ion vere . Cosi egli nega eller il vero ciò, che-*

tutto di fpcrimenrafi avvenire nelle contrade della 1 aic-

itina,e propriamente in quel miiérabil luogo , in cui gi4

cadde

fiamma dal Cielo in dilatatefalde»

E di natura vendicò foffefe

Sovra fé gentitin mal oprar si falde.

fu già terrafeconda,almo paefe;

fior acque fon bituminofe,e calde)

TBfteril lago,e quanto ei volgere girai

Comprese l'aria,e grave il lez.z.0 fpira.

f)i quel fetido umor giammai non beve

L'affaticato peregrino^ lajfo, ,

Non greggia,non armentoie tofa greve*

(Bencheftagrave pur,qual ferroso faffo,)

Sornuota quafi abete,od orno leve:

V huom non s'attufa mai,ne giugne al iajj*.

Così agevole egli è Aratotele a negare.e ad affermare

trrorid'A. a ho talento tutto ciò, ch'e'vuole , fenza aver «'guardo

SSXfimnoo alla verità . E volle Ariftotele anche oftina»-

negarelea mente contendere, e negare contro l'avvifo dimoiti va-

TESZ lent'huomini , fotto la torrida Zona la terra effer abita-

fino fa To- bile • Ma che direm Noi della Galaffia , o voglia* dire

Z torri}», cerchio di lattc.il quale.fecondo Ariftotele, e un og£

in affeenardio perpetuo bruciante nella region dell aria per l eia'*

la natura zioni, cU dalle baffe vaili , e dagli alci monti vi mandai

tfitf
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continuo la terra ? Errore cosi grande , che anche i più m(ìto dell.%

cari ieguaci di lui fé n'avvidero > e apertamente ne'l ripi- Galajfìa, il

£liarouo;ìn torno alla qual cofa>fon veramente degne da luogo e ge

mili quelle parole d' Olimpiodoro avveduriflimo fno aerazione

interpetre > colle quali egli comincia a chiofar quel luo- delle come.

go.il Reo (dic'eglijfervendofi del volgar detto,) è di mi- te-, intorno

flior condizione dell'Attore; concioflìccofa che allegali- all' incor

do tutti gli antichi filofofanti nel ciel la Galaffia , fola- ruttitilità

diente Arinotele portando falfa opinione>nell'aria la pò- del Cielo,

ne; perchè il Campanella ebbe a dìteshanc fententiam- intorno at -

nemofequacium feBatur, nifi fluiti quidam: fra'quali non la natura^.

vergogno»! di porre il fuo nome Celare Cremonini: del Sole, e

mathematica,^ rationit experietiS Averrocil qual cosi delle Stel-

a capital tiene la reverenda autorità del fuo caro Anito- /<., intorno

tele j che tranguggiar volentieri fi fuole tutte lue bagat- alla sfera..

tclle,e fue bugie>quantunque grolfe» e fmifurate elle fie- delfuoco, e

no, pur ciò non potè a niun modo inghiottire . Ma che figura dei

direbbono a"giorni iioftri il Cremoniniie gli altri ollina- la terra-,.

ti fuoi feguaci,fe mercè del Telefcopio guataflero quelle

tanto picciolo ftellucce» ch'ammucchiate inficine » e ri*

ftrette lafsù formano la Galaltia , e di qua ne fembrano

per la lor picciolezza una confufa lilla appena di mal di

pinto fplendore? Il che fenza conlìglio del Telefcopio

ben conobbe il fottiliflimo Detnocrito»alIor che»come_>

Plutarco,e Maciobio tellimoniano , ditte effer la fafcii—»

del latte non altro, che moltitudine di (Ielle riffe in quel

la parte canto picciole , e non vedute diflintamente aw

noi per la lor picciolezza ; non già perchè allumate non

fian dal fole per lo tramezzamelo della terra > comefal-

famente ne vuol dar a diveder Ariftotelcch'abbia detto

Democrito,per avvallare il buon nome di quello , con_»

accufarlo d'un manifeiliffìmo errore . Ma chi non fa_»

quanto egli fiali apertamente aggirato Arilèotele intor

no al luogo, e alla generazion delle comece , E che di-

rem noi intorno all' incorruttibiltà , come dicono del

Cielojintorno alla natura del fole;e dell'altre (Ielle f E

che direm noi della favolofa novella della sfera del fuo*

co? Né mi farò ora a voler dir della Terra» la qual ne'li-

bridel Cielo avendo Arinotele polla ritonda , pure fpa«

gato, dice ne'libri delle meteore , ch'ella inverfo di Set

tentrione , alquanto più rilevatale alta fi fia . Ne di ciò

K $ an.



150 Ragionamento Ottavo

anche contcnco,iie'libri medcfimi delle meteore? come fé

caduto gli forTe della memoria ciò.che non guari addie

tro n'a vea fcritto,porra opinione efler la terra . non già

ritonda.ma da due lati piana a guifa di tamburo,o di ci

lindro , o di rottame di colonna . E quantunque fi paja»

ch'ei favelli della terra abitabile 1 di quella anche avean

favellato gli antichi fi I ofofì , i quali egli biafima travol

gendo i lor fentimenri . Ma che che fia di ciò » fallo pa

rimente fi è , la terra abitabile efler a guifa di tamburo;

onde ebbe a dire il Taflb:

Tal che nonfembra l'abitata terra

Timpano più* come affermando infegna

1/ gran Maefiro dì color, thefanno.

Ma delle contradizioni, e mutamenti d* Ar/flotele , i

quali cosi nianifeftije ipelfi, quafi in ogni carta delle lue

opere s'incontrano,che i medefimi fnoi parziali non gli

olauo negare,luugo farebbe ora a dire ; e conciofliecofa

che molti famofi fcrittori s'abbiano prefo briga di feo-

f>rirgliene,tralafcerò Io al prefente di più divifai ne . So»

amente non vo lafciardi trarne a nolèro concio, cht-»

Arinotele, avvegnaché tutt'altro inoltrar voleue,filofo-

far folca non meno incerto, e dubbiofo > che il luo mac

ino Platone , e Socrate fi ave/Ter già fatto.e fecondocbè

più tu concio gli rendeva , Ci lei viva delle opinioni al.

truf;e quellcje quefteor abbracciando» or rifiutando a_»

Fuo calcnto.noil altrimenti , che noi nelle varie llagioni

dell'anno de' noftri velh'menii facciamo. E ceitamen-

Che lafile- te Io direi col dottiflìmo Ramo.la filofotia d'Ariflotele_>

fofia di A- da quelle vane ciance in fuora , che dir fi polfono pro-

rtlìoteln.. piamente lue,e(Tér una confuta mefcolanza de'fentinicu-

aliro noru ti degli antichi lovente da lui non troppo bene capiti, e

fia che una malamente fpiegati . E piacene purt al Cielo,chYtcm-

tenfufame pi noflri durati pur fufTero i malandati libri di quegli

fidila de' antichi valent'huomini, che più agevolmente fenza fallo

/entimemi ne farebbe credura tanta verità . E quinci fi pare con.a

degli ami' quanta ragione detto avelie l'idoneo Timeo appo Sufda

chi mala- cHer Andatele di tardo , ed otrnfo intendimento :

mente fpie- T{fteff& cp^m k*t hivmixxr mcatturar tù%t»ìi.

t*"' &goio-vv tnfSTnrtt oÌO\ ou ovQtfr,» c-btuttSìj /xto-ri-

re» vTm^oìntk.ii ro mKvltpuin »«7I?««k simKtKKtt-

kÒtk
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*£&■> Xj mf}fm^Ul «i/Àiì* , ^ (Mri^r \p7inHÌYi*9m. Vi quante

Torneo dtjje contro Art/tottie>e,jtr lui leggiere, audace,Pro- tacce i»i>-

terw.ma nonfofifl»:rintu^ji.ato d'intendimento-, e dacia- ne AriQo-

fcuno odiatole che chiufe la medicinal bottega , e con fue- tele accapo

maladi^Joni fi fé flrada in tutte le certi,eper ogni fcena— nato doTf

proverbiò . Che che fi dica il CaUubono.il qual poco,o meo,

nulla incelo di si fatte faccende,dice ," in favellando di

Timeo ,f*l/ì(fìm.i enim omnia ju.tcur. jue de divino "viro

'Epitim<*ue ifie nueatut eft . E fé mai fi dee dar-alcun luo

go alle coiighietcuropiù balordo > e (ciocco efier vera

mente (tato di qucljche Timco,cd Eliano ancora ne rac- Guanti an.

contano e' fembra certamente Aiiitocclc ; perciocché nt Arifiote'.

egli ben ventanni confinilo nella fenoli di Platone ; e_j ie confumi

per iltiidio.e fudor,ch'e'vi IogoiaiTe,non potè mai avan- nella few

zanie più che forfè fi farebbe approfittato il più minuto /4 j, p/4.

fcolaretto . E ciò maggiormente li lafcia credere dall' tone,

aver lui molto l'eioccamente apprefe alcune fentenzedel

fuo mae(tro,e molto iiorpiacele , e malmenatele . Ma ri

tornando ora a ciò» che propolto avevamo , cioè a rap

portar > coyne fcoticiarnente Arinotele cerea talora di Quanto

contra(tare,ed abbateere gli altrui veri fentimenti; nura- feonciamen

Vigliofo certamente,e degno aliai da notarli e'mi fembra te Ari/lote-

quel»che egli dice del ragnolo; ed è,che avendo già dee* le cerchi di

to in prima Democrito,chc le fotriliflìme fila,onde il ra- abbattere—

gnatelo con artirìciofo lavorio tefter fuole maravigliofa- t opinion-

mente le fue tele» egli dencro le fue vifeere le ingeneri» e di Demoni

per lo fondo le tragga per quella parte , eh' è bello il ta- to intorno

cere; levoffi incontanente Info All'Itotele, e opponendoli alle fila-

orgogliofamente a un tanto rinomo,dille, che Democri- del Ra%na.

to in ciò manifeltamente fallava ; e che lefilaforminfi telo >ed al

dal legnatelo per tutte parti del fuo corpo » a guifa di /«« partorì'

corteccia,o di lanugine , che tutta gli vadano coprendo re.

la buccia/o non altrimenti,che l'avventino le penne dell*

Iftì ice . Ma qui non fi può lenza maraviglia confideiare

la trafeuraggine de'poco curiolì peripatetici; i quali len

za badar punto alla verità del fatto , con farne pruovi—»

han così vergognofamentc feguito il parere d'Ari Itocele»

lafciando da parte quello di Democrito ; il quale tutto il

coifo della l'uà vita , che fu afTai ben lungo, in far efpe-

risme ave* logoratole canto più degni di biadino li ren-

K 4 •. -do:
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dono>q (tantoché l'imprcfa non richiedeva canto ienno,e

avvcdfmentOiO fatica per venirne a capo:che ben ancora

Jc femminelle del contado,e i muraton,e gli Ipazzacàmi-

ah" avveder fé ne pofTbuotallor, che ne'/or piccioli abituri

veggono fare il tomboa gì' induftriofi ragnuoli , per

ìatelTcr le ragne alle mofche . Egli fu certamente ca

gione d'unsi folle errore l'aver eflì dato intera creden

za ad Arfftotele . E nel vero , chi mai fofpettar avrebbe

potutogliele (tato Aratotele cosi /'ciocco , e temerario

nel Aio fcrivere , che manifeftamentc avefle voluto con

traddire al divino Democrito fenza aver lui in prima.»

fperimcntato per più d'una pruova co' propj occhi la fua

iagfone;mafiìmamenre,che a doverne far faggio non gli

era mcflicri inviar mefli ad Alcflandro»e farli venir dalla

Medialo dall'Ircania > e dalle più rimolle contrade dell'

Indie nuovc>e non più conofeiute belve/che ben poteva

egli nella camminata della fua cafa propia veder ne' can

toni i ragnuoli filare;perchè valfe tanto l'autorità d'Ari-

Itotele i che in cofa cotanto manifesta fé ne farebbe per

avventura ancor oggi fepolta la verità , avendo ad Ari-

itotele creduto l'Aldovrandhe cocanti altri famofi feri

tori , fé la fperienza non avene non ha guari inoltro pie

namente, aver Democrito la ragione» per opera del cu*

rìofiflìmo Blancani in prima, e poi di Tommafo Moufe-

to . Molti fecoli prima del Blancani avea ciò parimente

lavvìfato il fagaciflimo Plinio;ma ne a Plinio,ne al Blan

cani volle pre/tar credenza il Voflio padre; cosi poco ac

concio egli ebbe l'intendimento a divifar delle cofe della

natura . Ma poiché de' ragnateli facciam parole , non—•

tralafccrò di confiderarc quanto dietro al partorire dì

3uegli il noftro Arinotele vanamente anche s'aggiri;

kendo partorire i ragnoli corali vermicelli vivi , e-»

non già le uova,come alcuni immaginano . Quanto ciò

fia dal vero lontano, dicalo in mia vece il diiigentifCmo

Redi;il quale narra,cheper tutte diligenze, ch'egli ufate

v'aveflc , non avea mai veder potuto ne" ragnateli fé non

I'ova/c , e dalle Ior uova poi nafeerei piccioli lagnolini.

Non meno è da notare il graviffimo fallo d'Ariftotele—>

Erreri'.Ji rinomo al Camelo in dicendo eflerfi ingannati coloro,

Ah/ìetele^ tra'quali fu Erodoto , che diceano il Camelo aver più dì

interno al quattro ginocchi; epur chiarameste fcorgefi il Camelo,

n%- co-
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come Erodoto dicci > aver /ei ginocchi/e fé cotanto in- nùmero dtx

torno a'com unali,c ben conofciuti animali fcioccamente ginotthidel

Ai iitoccle travede , che dovrem noi credere di que' più Camefoiin-

rfmofli alle noftre contrade,e meno ufati, de'qtiali egli torno al ti-

narra cotante irrane>e incredibili novelle,e più affai»che more dal

ne dicefle mai frate Cipolla a que* (empiici contadini da Lione dal

Certaldo? Afferma egli per vero>che'l Lione più d'ogni fueco,intor

altra cofa timore abbia del fuoco; e ne reca il testimonio no al non.

d'Omero ; il che quanto falfo fia con lor grandiflimo li- avermidol

ichiofe ne avvidero nel Capo di Buona Speranza al- le nel? off*

cimi Soldati Olanderhi quali>come racconta ne'iuoi cu- maggiori

riofifiìmi viaggi il Tavernieri,poco mancò) che non fof- del/no ter*

fero una notte divorati da'Lioni; benché avellerò d'ogni pò ; e the-,

intorno grandinimi fuochi . Vanamente dunque collo- /' offafian^

co la (uà opera Eliano » allor che inveitigò la cagione» ti durettha

perchè il Lione non olì avvicinarti al fuoco . Narra-* da quelle^

ancora egli del Lione Ariftotele,che non abbia midolle trarfe ne-,

alcune nell'offa maggiori del Aio corpo ; ma che fola- pojfa toma

mente in alcune delle picciole , cioè delle gambe ne ab- dalla pelea

bia; avvegnaché sì fottili»e poche quelle fiano, che par, il fuoco; cj

che affatto egli non ne avene ,• onde egli avvifa poi na- the l' off**

feere l'invincibil fortezza del Lione . Quanto ciò falfo del tolìo(te

fia,non pure per Ateneo,che forte ne'l ripiglia » ne fi fa me anthd

chiaro ; ma dopo lui ancora più apertamente fu dimo- quelle del

irrato dal chiariflimo Borricchio i il quale aperti due-» Lupo) non*

gran Lioni in Afnia , reggia di Danimarca > vide egli abbian gii

avere in molte delie loro offa copia grandiffima di mi- ture per p*

dolIe;e prima delBorricchio fu ravvisato in queft.i noiira terfipiega-

patria in un Lione del Signor D.Tiberio Carrafa , Prin- re->e the laj

cipe di Bifignano , che fu trovato parimente pieno di fua orina*

midolle ; e quinci apertamente feorgefi > quanto a torto fa di[pia-'

fìauoioltrcad Ermogene, biafimatida'entici legnaci di tevolijfm»

Anflocele il noiho Stazio» per aver lui porto in bocca-» edore,e the

ad Achille que'verfi agli a-van~

.,:., t .net ullit 7j del fu»

yberiutfatiaffefamenti fedfpiffa Leonum tibo lafti

Vifterafemianimefaue libent traxiffe medullat; un grave-,

e*l grand'Arioito,quaodofa egli , che la maga MelifTa-» fetore * ed

affacciandoli nella forma d'Atlante,ali'effemìnato Rug- altre dice-

gieri cosi dica: rie intorna

~Bi midollagià d'Offiyt di Ljtnì. fi Lione^l

ti C4-
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Cantilo, al Ti por/; io dunque li primi alimenti;

' Coccodrillo perciocché dicono non aver midolle i Lioni ; il che an-

alle Aqui- che credendo ad Arinotele (per tacer del Caftelvetro)

le, e ad al- il Mazzoni » ricorre per difender rAriofco.ginffa ilfuo

tri animai coltume in quella fua infelice ditefa di Dance » a fotei-

nella fui gliezze cosi vane» e puerili,ch'egli lteffo vien affretto a

fieri* ra^ chiamarle altrove fofiffichee cavillofe . Ma non meno

portati.ap- feiocco è quell'altro error d'Aiiltorclc , dicendo egli

aver i Lioni cosi dure.e falde l'offj.che fregandofi infie-

me»agevolmeute le ne tragga il fuoco ; non altrimenti,

che avvenir foglia nella pietra focaia . Ma ciò manife-

ffarnente fperimentoflì falfo in que' menzionati Lioni

d'A fnia; i quali ancorché forti, e gagliarde l'offa aveffe.

io,non pero di meno per diligenza, che vi fi adop^raffe,

non fé ne potè trar mai piccioiiflìma fciutilla di fuoco;

knzacbè le ciò pur foffe vero.non ne dovea però cavare

Ariffotele per via d'argomento 1' invincibil durezza di

tali offa; conciolfiecofa che anche in fregandoli due non

molto dure , e pieghevoli canne d'India, o due molliffi-

me ferole, o altri limili legni accender fi foglia il fuoco,

anzi corpi.chc fiati talmétc duri, che in fregandofi non fi

rompano in qualche partc,no« poffono accender in niu-

na maniera il fuoco.Dice pltre a ciò Ariltocele.effcr l'offa

del collo del Lione , come anche quelle del Lupo non_«

rotte,e partite, come tutt'altri animali le luniio , e poi

per opera de'nodi congiunte/ma tutte intere,e diffefe in

fu lo fchenale si fattamente , che in nitm modj fi poffin

piegare;ma in ciò lo ritrovò in fallo , ed apertamente lo

convinfe di bugiardo Giulio Celare della Scala . Final

mente afferma Ariffotele effer l'orina del Lione di feon-

ciò,e fpiacevoi illìmo odore;onde avvidi poi , dice egli,

che i cani fiutar fogliono gli alberi;perciocchè il Lionei

come il Cane,appoggfa una delle cofee al pedal dell'al-

bero,quando c'vuole ffallare;e più appreso foggiugne:e

lafcia il Lione grave,e inlopporcabil puzzo negli avanzi

de'cibi.ch egli divorar fuòle; e ciò avvenircAriftotelt-»

foggiugucdal peflimo fiato,che il Lione fpira ; percioc

ché,come e'narra, le interiora oleremodo putonoal Lio

ne . Cofa»la quale dà a divedere non aver mai Ariffote

le alcun Lione aperto,o teftèoccifo , veduto. Troppo

lungo ne diverrei , fc tutt'altre novelle d' Ariffotele in

torno
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torno al Lione recar Io qui volefli; perchè tacerò anche

ciò.che Arinotele fognò del Camelo,-immagi»ando egli

fu'l dodo di' quello un gran gobbo ; non avvifando » il

Camelo non averlo maggiore de'porci»e de'cani, e che-»

quella eminenta,la quale nel Camelo fi icorge fia forma

ta da'peli . Ne addurrò per la medefima ragione i fuoi

ragionameli dietro al Coccodrillo,alle Aquile.e ad altri

molti animalijche manifeftamcnre per pruova ora falfiifi-

mi eflere fi fcorgono, e tuttavra da famofi fcrictori de'tépì

noftii ne fon notatane foto è quella vétura del noftro fe-

colo;imperocchè ne'trafandati tempi ancora v'ebbe degli

afsennatiie diligéti fcrittori,i quali de'fuoi groflì,e infiniti

falli intorno alla ftoria degli animali Ariftotelc dimenti

rono,- ed Afinio Pollione, quel famofiflimo, e faggio O-

ratoi e rivale di Marco Tullio Cicerone , intorno a'volu-

mt-d'Ariftorele ben diece libri compofe della natura de

gli animali: il qual ben è da credere, che con chiare fpe-

rienze n'avefle fgannati,e ricreduti dc'grandiflimi errori

prefi ili que'libri per Aristotele ; e più veritieramente-*

narrata la natura,o le fattele di quelliyma la rubberia-»

del tempo ne tolfe corali fatiche . E ben s'avvide anch»

Ateneo dell'infinite bugie narrate da Ai iftotele; ond'eb*

he a direcon qual cura , o diligenza potè mai egli giu-

gnere a fapereche cofa fi facciano i pefei nel mare,comc

dormano,e qual fia il lor vfttoio qual Proteo,o qualNe-

reo ufeito fuori del pelago alla riva andò a ragguagliar

gliene. Come gli potè elTer noto lo fpazio della vita-»

degli Apf,e delle Mofche ; ove mai potè vedere un'ede

ra nata da' corni d* un Cervio . Quanto al fatto della-»

ftoria degli animalijo porto fermiflima opinione non_» Uon cjfer

efler vero ciò che narran di lui alcuni , e che buccinava»" vero , che-i

già ( come riferifee Ateneo) nella fua patria Stagira_»; Aristotele-,

cioè , eh' egli avuto averle Aditotele dalla liberalità del ricevuti a.

Magno AleiTandro,per potere la ftoria degli animali più vejfe da A.

acconciamente fprnire,ottocento talenti; che fecondo la Uffandro

ragion del dottiflimo Budeo giungono alla fomma di ottocento

quattrocento ottantamila fendi de" noft*i tempi ; e che-» talenti per

ptr una si gloriola , e mirabil opera, come narra Plinio: potere U~

aliquot milita homifum in tottut Afix , Grjtci*que tralìu ftoria di

parere ìuffnyomnium^ifuoi venatut , pifcatufcjue «letami animali

qutiufqut vivarit) armenta , fì/cin* j *vi*n* in cura^ fornir».

degli

eran:t
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tranty ne quid ufquam gentium ignoraretur mi eo : tjuot

fertonttndo quinquaginta ferme volumina de animalibus

tondidit . E'n quello parer mi conferma in prima la va

rietà degli fcritcori in narrar quello fatto ; imperocché

JEliano fagacilfìmo fcrittore j eraronell'inveitigar le-*

greche antichità,dice,che la fomma de'danari » non gii

da AlelTandro » ma da Filippo ad Ariftotele foffe itati—»

donata • Cofa»la quale allatto inverifimil fi pare; con-

cioflìecofa che a Filippo tra per le continue guerreich'e'

fece in Grec?a>e per le grandi imprefe, ch'e' difegnava__#

contro la poderofiflima Monarchia Perfiana.gli faceva—»

meftiere anzi d'accumular danari» che di fpendergli, e—»

Icialacquargli in pefchiere > o vivai* in uccellami, in cac

ciagioni,© fomiglianti cofe . Aleflandro pofiprfma d'in

cominciar la guerra contro Dario» ad altro certamente-»

dovette badar,ch'a fomiglianti (caccia pcn (ieri ; fenzachè

non avea si gran dominio da poter feguire ciò » che Pli

nio millanta; ma nel tempo della guerra » oltreché l\~*

, , cura dell'armi era valevole a fraflornargli ogn'altra im-

. t j~ prefa, egli di più era allor divenuto sì nimico d'Arifto-

y"J° tele,chc per fargli onta,e difpetto» mandò Ambafciado-

vT J' ri» e doni a Senocrate fuccenor di Platone» e fiero emulo

Ar/I l ^'Ariftotele • E d,ro ancora, che fé mai Ariftotele ebbe
i mele. parte lle»tefor; d* AlefTandro.in tutto altro certamente-»

l'avelie fnveftito,che in acquiftar notizia»e conterza del

le cofe della natura . Ne gli mancò agio da farlo;impe-

j-occhè riferifee Timeo lui edere flato ptszjluoigytr

■ ò^apmiìf , irnsif*» dJfpo'f^Ma» è* mn . R in_,

ojtre non gli mancò quel pizzicare » percuiigìova-

Amori di n; ma|e ji joro avere fpendend0, [c p;u fiate miseramente

Ariftotele, ne capitano; e tanto s'invefehiò nella pania > che per

•Jfy'.yi" amor Venne in furore,e matto/e come narra Laerzio » si

Ufi rìdufje fortemente innamoroffi della concubina d'Ermia , che a

in mi/ena, fe; COsi immolò , come a Cerere Eleufina folean gii fare

' . ./^r S'ì Ateniefi ; e per tali cagioni a tal fegno dimifen*a_»

tal miferi* pervenne » che alla fine ridtifTefi vergognofamente a cra-

*ffri. d;r |a patria a' Macedoni ; poi tolfe a fare il foldato,ove

ne meno eflèndoviu* niente avantaggiato ■ volle far botte

ga di fpeziale , e anche per ci vanzarfi non vergognava!!

di vender quell'olioiovc in prima bagnandoli avea depo

rto
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Ho le fozzuie tacce del corpo ; e con Amili ftirichezze>

s'avvisò di dar comperilo peravvencura agli fcialacqua-

menci di quella prodigalità, con cui difperle, e confumò

tutto il paterno retaggio . Io adunque mi fo a credere,

ch'egli non mai vedcfle nocomie di raorri) non che di vi- °*' f r

vi animali; e che folo ne fcriveffe per udico > e per ciò. *"* fy^

che ne'libri degli ancichi (conciamente forfè apprefo n'a- P*t0 •*'»/•

veva . Perchè poi cosi temerariamente confonde , e—> *' ********

mefcola il cucco,ragionando de'nervi,e delle vene, diej

ben'a lui fi potrebbe adaccare quel vedo d'Orazio

Vtlfhinumfyivit appingiti fluctièus aprum*

Così egli folk-mente immagina naker i nervi , e le vene

tutte dal cuore; il qual dice iolo elTer quello,onde il feu-

ib,e i movimenti negli animali fi facciano ; ne ad altro

fervile il cervello, fuor folo,che ad alleggiare,e tempera

re l'abbondevol caldo del cuore ; e fomiglianti altre ki-

pitezze narra . In fomma incorno alla fabbrica, dilpoiì-

zione,ed urie; delle parti del corpo umano tanti , e cauti

falli commikjche ben potè dir Ateneo: cole tali fcrifie-*

Arifcocele,parlando della noria degli animali, che come

dice il Comico,dagli kempiaci , e pecoroni quali a ftra-

vaganza,qiiafì a miracolo fi ciedono . £ ben iì pare,che

Calieno medefimo foffefi con lui porcaio modcltamente

anzi che no,allor,che diffe poco Ariftocele conokerfidi

nocomia.Eben'a nohVhuopo dique'fetcancalibti,iqua- . Km

li > fecondochè Antigono ne feriva , Ariftotele intorno |L Ariag_

agli animali compolcfolo quc'pochi fé ne leggono » che *ie(g„pCt

il cempo ne lafciò . Ma che direm noi intorno all'altre-» aveife^

cofe della natura, e generalmente in tucca la filofofìa na- iattrn~ iU

turale; Egli si feiocco fu Arinotele , che diffidandoli di ' anìma,

[«arieggiarlo in ogni fuo fallo i iuoi medefimi leguacijca. *.

or vergognofamence l'abbandonarono , E per uuUa dir ^ Arido

de'Greci.o d'Avicenna,d'Algazele,e d'alni Arabi filoto- ^ vengm

fanti,qual nolirò buon peripatetico per Uio fu cosi olti- ^eng , ^

nato.che talor da lui apertaméte non fi parcifie.'E per ta. ^^^

ccr d'altri, il Beato Alberto avendo l'opere d' Aultotel»/() nelle (Qm

fpiegate.niuna delle fue opinioni approvar volle , anzi , ^^ nm

così proecftando i fuoi fentimenti,alla per fin conchiu- turai £/„.

de:»'» bit nihil dixifecundum opinienem meam propriam, f0£«ìancf,e

[ed }uxt* pojitiintt penpatenccrum, £». idee ilios laudety ja>ruoj *,-,$

v*lrt^rtb$ni*t,ntnmt . E quel gran maeftro in divini. ^ ftJum
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ià,e in peripatetica filolorìa Benedetto Pereira della—»

Compagnia di Giesù,il quale in quel Tuo libro de rerum

naturalium pnneiptis, dopo aver largamente couftderati

ì poco fermi argomentile (ìIlogifmi,con cui le cole dub

bie^ incerte fievoimente egli trattatosi della fua natu

rai filoforìa dìce:doflrinam rerum naturalium , quam no-

iis Jcriptam reliquit Ariflotelettfi quts -veltt benefentirey

f> proprie loqut , non fotefl dtei affittiti » & »'» totum*

fetenti* : perciocché riguardando alle fondamenta di

qtielIa,eravviiandole, che falle, e che dubbie, e malamen

te con falde,e naturali ragioni raffi;; matcsì come il rae-

defimo Ariffotele tcrtimonia , dicendo efier quelle lolo

dialettiche;ragionevolmente poi e' ne traggee conchiu

de alia (ine: quum igitur pbyfictt Arifloteltsfet falfa pars-,

p.irs attieni topica tantum probabili» iontineat>non poteft

dici abfolutì)& in totum /denti*.

Onde fior- Ma acciocché per ciafeuno Icorger fi porTa , quanto

ger fipojfa inutile,quanto vana,quanto priva d'ogni làida dottrina

quanto pri egli fia la filoi'ofìa d'Arinotele , conviene innanzi tratto

•va a" ogni da più alto principio imprender la cofa . Dico adunque

falda dot- che per due li; ade avviar fi foleano coloro, che agogna-

trìna fiafi vano alla fublime altezza della naturai filplbfia perveni

re filofofia re;una,che quantunque falfa, è nondimeno agevole, e^>

diArisht* piana,e chiunque per quella prende il cammino, non fi

le. da cura veruna di elàmiuare minutamente le cofe natu

rali; ma iémpremai fé ne Ita in l'univei l'alita de'teimini,

e de'vocaboli>i quali a ragionar di tutte apparenze della

natura fenza durar molta fatica adattar fi poffo'io; e co-

rnechc fembii, che tutto dicano,che tutto ("pianino : im-

pertanto,altro non iono veramente eglino , falvo chtj

vaniflime ciance ; fra le quali non altrimenti,che fi fa-

cellero un tempo,le'l ver dice l'Ariolto,que'fiancefchi,e

faraceni cavalieri nel palagio incantato d'Atlante, aggi

rar tuttodì veggiamo confufi gl'mcauti,e poco avvedu

ti , fenza mai venir a capo d'alcuna verità . Ma l'altra—»

4t rada,quanto più erta, e ardua , altrettanto nel vero è

più nobile,e più glon'ofa . Quéita calcar generofamente

fi videro i diligenti filofofì, i quali discorrendo regolata-

mence.ed offervando con diligenza, guatavano quali a_»

(piluzzico le cofe naturali . Dopo quefti incominciaro

no a poco a poco ue'tcmpi leguaiti gli altri a traviar da

que-
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quefro diritto fentiero.ed a tenere Ja falla fhada,o che-*

lei taccfTeio per d-bolczza d'ingegno , o per non durar

fatica » o per vana ambizione di farli capi più follo in_»

quel corrotto modo, che elierfeguaci degli altri nella »

vera» e legittima maniera di filoiofare . fc fu tanta cer»

tameute loro liniera. e si copiofa . che ben pochi ne n-

m afero Dell' aringo del buono filoiofare ; di cui ben po

trebbe dirli

Pochifen,perche rara è veragloria,

i quali.per quel che già da quelle fcarfe memorie . ch«_»

noi n'abbiamo comprender li polla, furono AnalTagorat

Empedocle,Leucippo,ed altri pochi>

Che colle dita annoverarjt panno:

perchè ragionevolmente ebbe a dire quel fa tiriex

Rari phtlofophr.numerus vix efì totidem,qu<it

Thebarum port^ttel divilts olita Sili.

Ma fopra tutti l'incomparabile Democrito adeguando

il tutto col luo vaftifiìmo ingegno ( mi giova dirlo colle jjji date

parole di Petronio Arbitro ) .nanm inter experimentcL. aDemocri.

con/umpjif.e con principi veramente naturali, cioè a dir /„.

fénlibili 1 cosi maravigliofamente ragionò di ciafcuna—i

ccfa.ch'alla natura appartener fi polla » ch'a gran ragio

ne nel vero Seneca dopo averlo detto; antiquorum om

nium fubtìlijjimum,antiflttem litcrarumifapienti<t caput: Piatene^.

3 chiamar l\bbe lingua della natura ; perchè non guari per in-vi-

dopo venendo Platone . e diffidandoli di poterlo col fuo dia mandò

ingegno ragguagliare.per invidia volle rabbiofamente—« alle fiam-

dare alle fiamme tutte le divine opere di lui ; e pofe in_. me l* opere

non calere tal vero modo di Ipeculardirittamegtelt-» di Demo-

cole della naturale con univerfali , e apparenti ragioni trito.

avviluppò il tutto . La qual maniera di fìlofofare, con»

cioiQecofa che agevol folle,fu poi leguita.e abbracciata

da ciafeuno > rimanendo quali morta.e fpenta la naturai

fìlofofia:fe non fé dopo h morte d'Ariftotcìe levoiìi fufo *p<tur0 ""

il faggio Epicuro , e col fuo avvedutiffimo ingegno ri- &"*" la-*

prefe.e riltorò la morta fìlofofìa. e ìa fece di nuovo fiorir morta filo-

ne'luoidottiffimiorti.overinafcendo vilfe.e niorìo.Per- fofiadiDt-

che non ebbe il tortoperavventura Dionigi d' Alicar- mocriit.

naiTo in chiamando il filofofar di quei tempi un vano

berlingare,c cinguettar di vegliardi oziofi , e adoperati»

a'giovani ignoranti . £ Platone volendo additare il pie*

ciul
»
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cìol numero de'buoni filoiofanti » dille ellcr moltiifimì

2uei,chc portano il tirfo>ma pochiflìmi efieri fiacchi. E

beante ancora faggiameute ebbe a direi che gli antichi

avellerò nelle cofe rìiolbratoie i moderni folo in parole.

Qual dunque ria maraviglia, le cosi mal concia » e mal.

menaca hfiìoforia, non porca vantaggiarli nella Grecia;

perchè ragionevolmente dille queir egizio Sacerdote*

si come narra Platone nel Timeo» che i Greci eian lem-

prediovaniflimi > e fanciulli : lfkdu/it *'« wqfct in ,

jifuv Sì en\lw ovk fjif Così perdutale fpenta la buona

Perche da' fiiofofi;, , poco a capital tenendoli i libri di quella, nc^»

Greti fot» punco per huom riferbandofi>o trafcrivendoli, avvenne»

m taptial cne ;nrra breve fpazio di tempo con comune fcolcio

tene*»fi » delle DUOne lectercaffatto fi perderono; rimanendo folo

ìitri dell* que'libride'vani ciarlatori > che al guaito> e corrotto fe-

buonn^ fi- C0jo crano jn pregio^ne'quali poterle ben pafeerfi, e nu«

hfofitu. > tritar l'ambiziofa vanità de'Gieci. E a tanta caduta_»

quellifi di della buona rilofofia s' aggiunte poi 1* allagamento de*

/per/ero. Barbari nell'Imperio Romano.nel quale andandone a_»

Come ili- rub3 0gni cofa»que'pochi libri » che pur v'erano rimali,

tride'Gre pcrderoiilì . 1 ijuali libri da poi imbolati, Io non io co

ti di minor me jag|j AraDi,n' tramandarono inlieme colla ferva, e-»

fregio a noi apparente filofofia alle noftre contrade . E quella è

fetvenne- ouclla filofofia , che infiuo*a'di nofiri con tanta loda è

**' iuta fempremai feguita, e tuttavia nelle fcuole comune

mente s'infegna:e a cui dicevano, che già ponetfe le pri

me fondamenta Platone.il quale avvegnaché conofeefle

il vero,e diritto modo di filofofarc : perciocché diffidi

molto,e malagevole gli fembrava a feguirlo, lafciofli ta

lora anch'egli portare alla corrente de'fofiimi; non però

di meno non lafciò talvolta il vero modo di filofofare,

come agevolmente egli ravvifar fi puote ne'iuoi Dialo*

£hi>e maflimamente in quellojch'egli intitola il Timeo»

o della natura . Perchè ben fi pare, ch'egli faggiamente

foflefi attentato di gir anche per quel medelìmo fentie.

romper cui già Democrito,ed altri fublimi fiiofofi avvia

ti fi eranoyma come fembra ad Ariftotele,non fegui egli

troppo felicemente l'imprefo aringo , e di gran lunga a

Democrito addietro reitoifi. Tìk<xto>y $jAono parole-»

, 0| Anito tele , 7HCÀ y>*in*t imi^mit) $ <p$*&s

Sitott
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oKut \xrxf%ei tiìe iry/ty/taci ti Titti Jtrinttt imi- PlatoneZ

gttf, aih\oì 7J)f T sb<%h'w» iràit Sì OKfiKif. ij T ccikwii vien *"* A-

** * • t>^ < v * th\ \ / t ÌfÌo t t* fa -»

T«» ttiovro)» , «udti» VÉe^f» «ti oude oteo xfhotwmK '"'""-*

>k\ >r> i , i i incolpati

cjòf xv$>i<rtar, Tito, rfem wccfj^sai toTt ic^ypt* plrmanche

«nr.oA©- htimQp,m imn\nx mgj ovStròt ovitìs ìtcÌ vele nella

Stinn,Ì!;u AtiuoK&Tit, cioè Piatene confiderò lajotage-fuafilofejì*

nera^ione,e'l corrompimenta delle eofe: ne già di tutte, ma

degli elementi f.'lamenteitralajciando a riguardare, cime..

formi/i la camene Coffee gli altri famigliami corpi; ne de'

mucamentì,o come s'accrefcano, a figgiorina coiai corpifece

farala alcuna . finalmente non fu niuna » fé nanfe alfa*

Timpa7z.ata,e lentamente , the ragiona/fé mai de' muta. . „„_.„

menti delle cofe,da Democrito tnfuera . b comeche quo- . ^y r

fio riprendimcnto fatto da Arinotele al Aio maeltro egli J^. jL •

fembri all' intendentiflìmo Patrizio una manifefta calmi- -. '/

nia dell'invidia di lui;pur non ha tutto il torcoAriilotele " '

in cosi fattamente ragionale; imperciocché quantunque

Platone in molti luoghi delle lue opere baftantcmentt_»

favellato avefle della generazion delle pietre » de* venti»

«Ielle gragnuole,de'nuvoli,dcl criitallo» della neve, della

fugijda, del vino»dell'olio, e d'altri fughi: e fomigliantc-

mente fìIofofatode'fàpori>degli odori, e de'colori dello

cofé: e detto altresì de'mutamemi, e degli accrelcimenti

di quelle; e quantunque anche fpezial menzione avefle

fatta della carnee dell'olia» e come quelle s' ingeneriti/;

pur non cosi addentro innoltrollì nc'fuoi ragionamenti»

che toccato avefle diftintameiue , come con que* fuoì

quattro corpi fi doverono mai formar cotante coié»per«

che parve» ch'egli avefle cominciato a filofofar col modo

vero, che fi conveniva ; ma poi (magato a mezzo corfo

forte ricoverato all'apparente . E qucfto è quel,che vuo

le dir di lui Arinotele , biafim3tone a torto dal Patrizio

nella difefa del fuo Platone . Ma fu egli anche Platone guani*

trafeurato afpicgar come fi dovettero partire» o accozzar trascurato

que'iuoi primi corpi , per efler valevoli a produrre negli f$ffeVUt e-

organi de'noiiri fentimeuti gli odon',e i iapoii,c i colon ne in ifpie-

delle cofe ; perchè ragionevolmente foggiugne Anito- ear come ,,-

tele,niun maeftro in filofofia,fuor folamence Democrito, dovettero

aver addentro fpiato fino agli ultimi fondi i principi partire » a

del le cofe. E ciò agévolmente fi può comprendere dalle acce^Zor

medefime parole di Platone; il qual cosi nel Timeo dine. ««„•

Volli. L , r»
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produrre-. Ai» hi eie irCf »u5ir li eie vj«f . fAi&.<[)tfO» J e ir ut

ne'noflrt or M^Ktt ut Ìk»tì(0» kV«'^$oi> citnnt* mwitfyatmm.

gant t y«», V i(jo venne Jormato in quejta gutfa: minutando in fri-

umenti. ma jM ltrrapuraìe „tttat meJcelolla> e inumidititi colla

miàoII aiquindi la fcje nelfutct;qutndt aiiujfclla nell'ac-

qu*iqutnai di nuvvo la peje net jucitf e tou ritenendola^,

moltefiate or nelfuoto,cr nell'acquai tu e tantojeteiche-.

dell'acqua » e deljuoto quello atta perfine tenne * inge

nerar/i. Or chi domine non direbbe con Ariflotele,eHer

quello un filofofare alla grafia colle l'ole parole > lenza-»

veder più in laiche la loia buccia delle cole ì Perciocché

fé la ferra»come vuol Platone>era pura»e fchietta>non era

irieftier certamente di sbriciarla ; che le i cubi» de'quali,

fecondo lui»ella è lormata» cosi ammalìatii e rilhetu ita-

vano? che legnale alcun di partimento non avevano» gii

quelli veritieramente non eran mica da dir cubi ; eie-

guentemente non era da dir terra quella » ma una total

n afla»che tritata » e minuzzata cosi Te ne poteva formar

tei ra, come acquai come anche qualunque altra cola del

mondo . Perchè meltier certamente non eia d'accattare

altronde ftioco,o acqua per lavorar quali in fucina» tem-

Jierando l'ofToile tutto abbondevolmente in le aveva . £

e i cubi eran partiti » e allacciati nella lor debita figura»

che cola mai potea cosi divifì » e sbriciolati tenergli;

Non il votoiche per lui collantemente fi niega» non al

tra difeorrentc fofhnza» e irregolarmente figurata; impe

rocché ne di quattro foli corpiVcome egli vuoleiveri eb

bero a comporli le cole tutte del monco; ne la terra pu

ra farebbe»e da niun'altra cola non tramenata . O forfè

i già detti cubi poteva il fòlo moto tener divifì ! Ma do

vendo ciafeun di loro muoverti , ed eflér d'ogni banda.*

fceverato,oltre molte altre incoiivenienze»n'occorreque.

«laiche non già un corpo laldo,sicome e la terra ; ma un

difeorrente veirebbero a compone . L limile anche a_»

quella maniera di riloloiare fu quel divilamento del me-

Che'l Via- de fimo Piatone intorno alla generation della carnei e de*

Ueo delTi- nervi; ch'egli narra nel med«.fimo Dialogo del Timeo; il

mt» di PI* qual cerumcntc non è altro » che una vaga» e ben com.

tene polla
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porta diceria; che con vane parole allettando ì femplicùe ttt,e altro

poco intendenti delle cole naturali, fa, ch'egli faccia ri- non fi* the

tratto di gran hiofohuite una -vani-

Ai -vulgo ignar o,ed a l'inferme menti. diceria.

Perchè uon ha egli il toito Arinotele in dir , che il f"?

maeftro non tr.ip.Jli più , che la prima buccia delle cole

in filoiofaudo , e non s'immerga troppo ne' nafcondrgli

più lconofciuci della natura . Di pia , dice Ariitotele->*

e liberamente confcrla, clic fciogliere i coi pi fino alla lor

fupei rkie, corra- fa Platone,fia cola affitto ^convenevole;

perciocché dalle fuperfide non fi poflbno generar quali*

t.ì,o altra cofa, fé non lolo corpi laidi; il che può ben far

Democrito co'fuoi atomi. E non molto dopo foggiugne:

Democrito (embra aver certamente fpecolata con pro

pria^ cóvenevol ragione la natura delle cofe.E comechè

in parte inganafTt A Arinotele in ciò diceudo.perciocchè

ben li fpiega nel Timeo > come talora il caldo s'ingeneri

fenza ricorrere alla fuperficic : non però di meno ha egli

per altro non poca ragione in biaiimame il Ino maellro,

scorando a ciaicun'cli 'abbia lenno,ioveuhio ;:1Vjì>c lcon-

venevole quello fcioglimento de' corpi inrino alla l'uper-

ficie . E noiife'l cempo ce'l concedette , ne ragionerem - Che fé «

mo peravventura più ailai.e t'o^k altrove ne diremo; ma quattro cor

non è al pi cicute da tralandar , che fé i quattro còrpi di J» dtPlnto-

Platone poflbuo più fottilmente tritolarli » e minuzzare ne pojwe

in altre hgure,come fi parcch'egli in qualche luogo- d^ftntol'r'i

fuoi fcritti accennar voglia/vano certamente>e fovcrchio non debba-

è a dircene que'cotali corpicciuoli colle lor figure , e.-» "" afpel

facce dean cominciamenco alle colè tutte del rr.ondo;t_j l*Tfi Pr>n-

non più tolto un folo corpo, il qual poi in molti coi pie- "pi delle*

ciuoii di molte»e varie figure partito fofle.Ma le pur vo- tofe.

gliam contendercene ne ltritolar,ne partire in modo niu-

no que'corpi fi pofTano,Io non fo come quattro corpi lo-

laméte a formar tanrec tante divelle cofeche noi ci veg

liamo) ballanti pur (ìano . Ne meno lo Io certamente—»

comprendere, come pofTan que* quattro corpi ciafcun_i

luogo affatto ingombrare. Il che anche avvisò Arino

cele ; comechè egli troppo fanciullefcamente in ciò fai*

lalTe, portando opinione, che le piramidi roller valevoli a

riempire ciafeuno fpazio ; nel qual manifclto erore poi

ìncorfero dietro a lui cucci i fuoi inteipecii,c feguaci,'-»

L m ne
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ne fui f « te biafimati dal P.Giufeppe Blancani,e primari

di lui da Gio:Bauilta dc'BciicJeui> e dall'impareggiabil

Geometra Francelco Mamolieo.

Ma in caute malagevolezze abbattendoli l'avveduti^

fimo Piatone, riitando in fu le prime orme del fuofpecu-

lare, non ebbe aidimenco d'innolcrarfi d' a vantaggio ne*

inaravigliofi fegreci della natura ; e quali nocchie* rotto

per tempefta in mare » che lentamente vada radendo ì

più ficuri lidi,non i'arrifchiò d'ingaggiarli maggiormen

te nell'afprezze del fiiofofare,e lolo andò pian piano, e—»

con ritegno palpando le prime facce delle coL- . No

ciò ballando a renderlo licuro da'pericoli , non volendo

ne anche affermare alcuna,comeché leggici idi ma cofa_>»

T/rchèPl*' fece quali in ifeena comparir perlonaggi a favellar di»

font le epe verfamente,ciafcun fecondo il fuo kntimento, delle cofe

te fu* in., del mondo; e formò Dialoghi,e ragionamenti in nome

ftrm* di alcrui per ceflare i/rordimenti delle varie fcuole della—»

dialoghine fi|ofofÌ3 • Ma Arinotele all'apparente filofofia con ogni

lepipofe, sforzo , e con tutto lo iludio del fuo ingegno rivolgen

doli,cercò artifici ofamente la cofa nafeondere : e tanto

operò, che venne in grado di primo filofofante del mon-

do appreffo il vulgo; ma quale li fo|Te il fuo artificio Io

fpy * brevemente vi dimoflrerò . Compofe egli quel libro
jvjje **rt'~ tanto pregiato da'fuoi parziali>nel quale delle iole cofe.-»

f.cio d Art. aftrattc imprefe a favellare ; e ad efemplo degli antichi,

Jtctele fer Qr ^ xeo]0gia)0r fa fapienza > or di prima filofofia altie»

acquistar- ramen£c chiamollo; i quali titoli fur tutti poi da'fuoi in»

"" **?"'?. cerpetri nel folo titolo della Metafifica cambiati . Intor-
aPPre.U9 ''noalaual libro farebbe molto da dire; ma chi pur n'ò

*?<?'• vago di qualche contezza,vegga Franctico Patrizie^-»

Mario Nizolio,e Pietro Ramo, il quale con l'ufatafua_»

]ibertà>e diligenza efaminandolo , trovoilo alla fine non

effer altro , che la medelima loica d'Ariltotele , con di-

verfe paro!e,e nuovo ordine travolta ; e una iconcia, f—*

mal comporta mefcolanza » e guazzabuglio di foli voca

boli ; perchè manifejramenteavvedutofene Nicolò da_»

Pamafco , il cui faggio intendimento iguale a quel di

Teofrafta>o d'Ariltotele medelimo fu reputato , come-*

che egli dVparteggianti d' Ariitotele 1 e Peripatetico lì

foffc;pur giudicollo inutile affatto al conofeimento del

le CQieje dYmedefimi fewimouti fu anche Piucaico . Ma

che
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che che di ciò fia , immaginò Arinotele aver ballane*-

mente con tal libro dato a divedere , ch'egli avelie d i-

ilintamencedivifato delle cofe univerfalf, e (tratte , per

non doverle poi mefcolar colle fifiche, come avean facto

gli antichi,i quali perciò ne fur da hit gravemente biafi-

mati,e nprefi; benché a torto ; sì come i medefimi fuoi

peripatetici confeffano . Ma poco certamente in ciò ap

presogli la fua fcalterira avvedutela ; perciocché non

e huofno tanto,© quanto intendente delie cofe del mon

do , ch'abbattendoli ne' libri della fua naturai filofofia_#

non s avv.fi rantolio a' primi fogli, elTer quella tutta ap

parente , e ideale , ne ferbare in fé cofa alcuna di faldo.

Iure piacque oltremodo a non pochi sì fatto modo di

Icnerzarnlofofando; parendo egli vago alTai,e fngeguo-

lo al a lembraglia de giovani; i quali s' avviavano coru*

corali vani* e folli diVifamenti , e millanterie già piena

mente laper tutto , quando peravvenrura non fapevan_i

nulla . fc )3 fciocea torma del popolo vi pur correva-*,

maravigliando (ommamente di tanti termini «.arti ,.e-»

fantalricni.come niiovf,e non ancor comprefi dagli feo-

lan di baffo intendimento , e da dover richiedere pili

profonda* foctil dottrinale coloro non aveano;

Sempertntm floltdi màgìs admirantur,dmd*tq«e

Inverfo qu* fub verbis latitanti* cernuti.

fc per magf.ormente farci veder la luna , come fuol

diru.nel poizo.cominciò egli maliifofamente a voler ra

gionare di cole naturali ; e in ogni fiio capo imprende a

dir con qualche menoma/aldezza di vera filolbfn; m*_.

tolto ricorre agli ufati fofifmi, non ifpfegando mai nulla

di vero , ne manifeftando qual folte la natura delle cofe,

di cui egli favella; ne come di nuovo nafeano , o Vengali

meno.ne come patifcauo.o operino nel mondo . Al che

riguardando infra gli altri Putarco » benché egli norc Plutarco

tolte tanto fagace.pm- delle varie ciance di lui avveduto antipofe^

1 allogò di gran lunga dietro al divino Democrito.e con Dtmtttito

magg!or ragione in vero di quella , per la q lale Arifto- *d Arifi»-

tele al fuomaellro Platone mede/imamente Democrito tilt.

antepollo aVea . Ne in ciò tanto parzionalf d* Arinote

le i moderni filofofanti fono * che refi talvolta avveduti

de'fuoi trafandamenti , anche i più cari feguaci di lui

^orte non l'accagioniue; e infra gli altri il Padre Nicolò

J- 1 Cab-
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Cabbci; dicendo una volta iftuiattlePhilofophut maxi-

Ariftetelt- mt t"llel"> **&*** metaphyfito-, & apprimè et arridebat

,- fkileftphxri per metaphyficas ab/Iracliones : ubi ad rei
"Viene Acca. ■ i , ■ ■ * ' •*' . , * - M .

. phy/icat 4e-venttur,quta ad hai ingentefue non ferebatur,

t'ipfio me- i"^en" v,ret "'" ***** •* ed un'altra yjed fentiet inrebur

t'afi/ico jaipby/'"' *r,tt<"elem ""> fo'H'If* metam /«pienti* attin-

!• Cabbei *?**■ ' ** l,c' v*1"0'6"' f*ra ma' coluiSche riftucco forte» e

fallidito delle fue vane dicerie no'I biafimi,e rimproveri

i in venendo in lui pfù,e maggiori tacce alfai , che non vi

ravvili il Cabbei ì Egli primieramente togliendo ad

Ad imita- imitazione d' Ocello Lucano ( fé pur egli è l' autore di

7,ei7* di chi i,,el librOiche gli viene attribuito) e di Platone, o fia di

Aristotele Timeo, a fabbricar la grandiffima mafia dell' Univerfo

fabbricò il luft» fantaftica.tutta metafilica, e apparente ; prefeper

fuo /iftem* principi delle cofe fen(ìbìli,e verctermini tutti confufi»e

deli' uni- g*-'nerali,e da'nbitn fentimenti affitto rimoffi ; del che-»

**»/«. *ortc es" e da accagionare: m affi ma mente, ch'egli me»

defimo avvisò pur una fiata,dover nelle cofe fallìbili ef-

fer fenfibìli parimente i principi ; e ciò tanto egli giudi»

co vero, che prefonefeonciamentea riprendere gli anti*

chi filofofanti . Egli fono i principi , onde Arircotelt-'

vuole,che formate le cofe tutte fallibili fi foff.ro , cosi

largri, e lontani , che ben vi fi polfmo agevolmente ri

coverare tutti quc'fifici principi , che varie , e diverft-»

ferriere di fi'ofofanti, cosi antiche, come moderne alle_*

co/e naturali impongono. E ciò ben ne diede a cono-

feere Chenelmo Digbi nobili/limo filofofante del no»

ilio fecolo.alloiche con lodevole artifìcio volendo pren

der gli oltinati peripatetici, fece fembiante d'efler anch'

egli tale . 11 qu.d artificio dopo il Digbi , molti valent*

huomini d' ufi re anche fi (Indiarono . Ma lafciando ciò

Quante fa al prefente ilare, non ifpiegando mai Ariitotele ciò,che

co'fuft /*_ i" tìfica fia qucIlo»a cui veramente pofTa adattarli quella

d-fìni7itn gentrale,e con/ufi fua difinizione della materia , e della

d'Ha mate forma: nulla cei tamentead infegnaree'vfene . E nel ve»

ria della., ro.che monta per Dio a fapere, che ciò che di nuovo in

fo'ma , e quello vallo teatro del mondo apparifce.e s'iiig-nera , e

a- '.la pr,. fi forma, non era in prima tale,potendo elTervi ? Ed ecco

t' '^ioni^ la gran maraviglia , nafeofa in prima a ttitt'altri antichi

adiot>a da filoiòf.inti , che egli con tante be(Tag?ini millantando

/infintele . innalza, chi amandola privazione ; più ragionevolmente

forfè
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forfè da Platone detta occasione , e non principio delie

cofe.Che direm noi degli altri due nò men ridevoli prin

cipi delle cofe.cioè a dir materia,e forma > fopra le quali

fondamenta egli la generation tutta dell' Univerfo va-*

fabbricando? Poveri filosofanti antichi;voi per iStudio,e

fudori non fapelte trovar di vifamenti si belli» Anflotele

folo Teppe la materia delle cofe efTer potenza * overo in

potenza a divenir tali cofe,e la forma alla per fine efTer

un cotal attoiche dando alla materia perfezioncla man

di avanti,e la faccia elfer propriamente tale . E quello

è quel.che con tante lunghe dicerie egli de'princip; del

ie cofe ragiona . Ma per Dio , fé non lì fa in che confidi

la Tifica natura della materia > cioè a dire in cui cada tal

potenza a divenir queSla,o quell'altra colà > come potrà

mai Saperli poi la filici natura della forma» e ciò che ab

bia a farfì.acciocché la materia imprender polla, o que

lla • o quell'altra ditermiuata colà per informarli f E fé

quelle pur non fi sano,come potran mai faperfi le quali-

tà>l'opere, e le paflioni delle cofe,e come.e che,c perchè compara-

l'operazioni fortifeano > Se a giovane» il quale apparar Tigne de'

volerle a fabbricar gli oriuoli, dopo moltce molte vane principi £

ciance e'dicefTe per fine il maellro : attendi figliuol mio» j^rijì» t*l* •

e nota ben tutte mie parole » eh' Io brevemente ora in

tendo di manifestarti il maravigliofo modo da compor

gli oriuoli . Egli primieramente con vien fapcre » che

l'orinalo fabbricali d'una tal colà » che non è mica gii

01 molo ; perchè fé orinolo ella già folle » non potrebbe

divenir oriuolo; ma agevolmente ella può venir orino

lo per cola acconcia a farla con effetto tal divenire.Cer-

tamente.che udendo corali novelle lo Scolare,e avvede*

doli d'effer uccellatoignarfe direbbe,maellro voi dite be

ne; ma quel che Io volea fapere Io» era qual cofa è quel

la tal materia, che voi dite non effer mica oriuolo» ma—»

agevole a venir tale/e quali fono quelle cofeper le qua

li divicn tale; mi non ricraendone alla fin rifpofta » fé

primieramente di faSTo»o di legno , o di ferro » o d'altro

l'oriuol fi debba comporre; e poi con qtiai mezzi,e lavo

ri € faccia, Schernito » ed ingannato il laverebbe eoli*-»

fua mala ventura . Or cosi appunto fchernifce»e beffi-» Eudem*

Arinotele i fuoi peripatetici . Eudemo un de' più c.n i,e benthè fet-

più famofi fcolari d'Àriftoielc.ponendo in non cale l'au,. iaje d'Ari-

L 4 W; fi*-
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flctele ab- tor,t* del nuertro, come in alcre cofe già fatto aveva—»*

bandoni ditte la materia delle naturali cofe efter vero , e propria -

r autorità me»te corpo ; la qual fentenia fu poi fermamente ab-

del maejìro bracciata da quel fottile peripatetico Andrea Cefalpini*.

dicendt la Ma benché il Cefalpini in ciò molto fi ftudiaffe,pur no a

materia^ ritrovandoli veftigio alcuno dell'opere d'Eudemo , ove

tlfer prò- appiccar fi potefle,reftò di farfi più avanti,e l'imprcfa in

priameate ^u' buono abbandonò . Ne meno potè feguirfiil divi-

 

fe>

peritateti- mun Partlt9 feufare ciò»che dice Ariftotele intorno alla

to Cefalbi* materia,ne men riparando in parte gli errori dì lui , eoa

nit * ritorcere . e piegar le fue parole in alcri , e diverti fenci-

iiienti\ragionevolmente il biafima , e'1 proverbia S.Bafi-

lio Magno, dicendo : fé la materia d'Ariftotele efsendò

incorporea non è,ne che, ne quale,ne quanto, farà certa

mente elìatcome S.Giuftino parimente conchiude , una

cofa fintaicioè a dire una faiuafìma,una chimera.

Ma avvifando pure Ariftotele , che in si fatta maniera

filoforando de'primi principi delle cofe>perdeva affatto il

nome denaturai fìloiofantcricorre finalmente, ma trop

po tardi,a cofe fenlìbili; e pone egli i quattro volgari ele-

Ari/tottle mentìjcome fecondi principi de'corpi di quaggiù ; ma_»

non aven- non avenj0 ("piegata la fifica natura della materia,c della

d*fp"g*ta rbrma,onde fecondo lui comporti vengono gli elementi,

la natura^ non pt|0 fpiegare ( come avea fatto in prima Empedo-

della mate c|e> Ximeo , e Platone , componendogli di piccioliflimì

naie della coi picciuoli) naturalmente procedendo, laverà efTenza

forma , di diquelli.perchè gli va difegnando,e deferivendo colle-»

donde tont-^ jor qualità» ma egli poi,come a naturai filofofo conveni-

fonvonfì t va fare,]e nature delle qualità non infegna, an2i ne pure

fuoi quat- fat briga Ci vuole d'invertigarle; ed appena defcrivcroi-

tro eltmen 2amencc narrando alcuni pochi loro effetti manifefti ad

Ut ne tam- Ognllno ; ed in quegli anche talora si fconciamehte e*

pB"Pu°»* fallar fuolcchc nulla più,sicome allorché afferma,che'I

queftijpie- freddo unifea tutte le cofe di qualunque genere elle fi

garne la^. fienoi c pur dovea egli avvifare , che'l freddo talora eoa

•verxellen- jfccmare il movimento all'acqua,che non le facea calare

ya*t le di a fondo,lepai-a quelle cofe,che non convengono nella_»

loro quali- gravità , e clic di diverfo genere fono . Gosi parimente

'*■ «• .
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erra Ariftotele allor che dice» il caldo fceverar le coltri

che di diverfo genere fono» da quelle , che convengono

ìnfiemenel genere medefimo ,* imperocché uficio del

fuoco fia col ino rapidi (limo movimento di fceverar Pa

ne dall'altre, tutte le cofe, che fiano di qualunque gene* che tefàZ

re; benché talora (il che ingannò Ariftotele ) ritrovan- l'umido /ìa

doiì rimeffo il caldo, non vieti , che le Q>fc più gravi ca- per Griffi.

landò più giù fi fiparipo dalle me;i gravi. Non meno M^

fallar fi vede Arinotele allor che egli imprendendo a-»

narrar la natura dell'umido > definiice contro a'fuoi me-

defimi divifamenti la fpezie colla definizione del genere;

dicendo : ma r umido è quello , the di leggieri riceven

do l' altrui termine , non può in fé fleffo contener/il

Cyfì* Si , * dógjist» otKeiio ofa» «vagisti» ÒV . E non ,,

ha dubbio » che una tal definizione non avvenga aldi- ,°S.^.^'*"

feorrente, di cui egli è fpezie l'umido ; poiché il difeor- l* d,Ber'n'

rente altro non fignifica , fé non le quel corpo.il quale-» -j!! ./£

difcorre,s'infinua,e penetra agevolmente , ecompreffo mt »**«»

cede, e non fa refiftenza ; perchè non efTendb da fé ter» Jctrr**"'

minato,prende di leggieri l'altrui termine . Ma l'umido»

oltre a quello s'avviticchia in sì fatta guifa a' corpi faldi»

che fi rende fenfibile; laonde altro non è,fe non che una

fpecie di difeorrente < E fé l'umido pure è tale » quale il

ci deferi ve Ariftotele , certamente egli non dovrebbe!!

pofeia dirli fecco il fuoco con Ariftotelcma umido:anzi chefé? u-

umidiflimo col Telefio,e'l Perlìo converrebbe chiamarli, tnid» è tale

Ne vale a prò d*Ariftotele ciò che dice Giacomo Zaba- quale il de

rella,l'iimido convenire in qualche guifa al fuoco,non_» fini/ce Ari

gli per fe,eflcndo il fuoco fecco per fé ; ma per acciden- fìttele an

te; cioè ricevere agevolmente il fuoco il termine altrui» che ilfutt*

non già per la liceità; non convenendo il ciò fare a tutti può chi»-

i corpi fecchi; ma per la tenuità delle parti di qucllo;an- marfi umi~

zi contrattando la liceità del fuoco a quel corpo» che-» da.

terminar lo volerle, avvien, ch'egli non riceva cosi age

volmente, come f corpi umidi far fogliono,il termine al

trui . Ma fé noi il contrario fperimentiamo di ciò , che

dice il Zabarella, adattandoli affai più dell'acqua, e dell'

aere il fuoco a quel termine,che da altri corpi preferitto

gli viene; oltre ad ogn'altro elemento umido dovrà dirli

il fuoco; che non per altro nel vero Ariftotele , e i fuol

feguaci affermano cfl'er affai più dell'acqua » efomma-

mente
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mente umida l'aria,perchè (e la fomma umidici convie

ne al fuoco • egli non avrà cereamente parte ninna in_«

quello la liceità; laonde ne anche per accidente il fuoco

potrà fecco mai dirti . E nel vero la narrazione del fec«

co da Arsitotele rapportatagli cui egli in vece del fecco,

par che deferiva il corpo faldo » in dicendo* il fecco cflcr

quello » che fi contiene agevolmente da fé fteffo, e mala*

gevolmente prende l'altrui termine,egli non può conve

nire in modo veruno al fuoco . Or come adunque il

Zabarella ola affermarcene"! fuoco fia per fé fecco ? Ol

tre a ciò»fe'l fuoco è per fé tenue,farà anche per fé umì-

do.e fé il tenue,per quel.che ne dica AriftoteIe,è fpecie

dcll'umido.e'l fuoco non folo da per fé è tenucroa nella

tenuità l'aria » non che gli altri elementi > vince d'affai;

converrà lenza fallo confeuare, giufta la dottrina d'Ari-

ftotele,pcr fe.e vie più u'ogn'altro elemento effer umido

il fuoco . Vorrei faper qui da Giacomo Zabarella > e da

Arcangelo Mercenario.che volle darli fpczialmente una

si fatta briga : onde, e come potrafli giugnere mai a fa.

percche'l fuoco fia fecco? Forfè dagli effetti ; Ma ond'è,

che il folcper tacer d'ai cri,gi ulta il fentimento d'Anito-

tele non è altrimenti caldo > tomechè produca calore^

Senzachè il fuoco , come afferma Ariftotele medefimo

fovente ingenerar fuole i'umidità.'come nel ghiaccioiiic'

metallùe ia altre cofe molte feorger e'fi puote.e fé ogni

qualunque coi pò. o pure i più di effi, fi poffono fondere

in vetro, chi ardirà di dirciche'l fuoco non (ia valevole a

ingenerar l'umidita? E fé mai tutte le cofe,o la maggior

parte di effe in vetro per fua opera fi cambiartelo , noa_.

direbbe ciafeheduno , che'l fuoco le renderle umide pri

ma di fermarle in vetro ! Oltre a ciò allora quando l'ac-

qua,fecondo Ariftotele immagina , vien dal fuoco cam

biata in aria»certamente quella maggior umidità, per cut

aria l'acqua diviene > in lei s'ingenera dal fuoco . Forfè

farà fecco il fuoco, perchè, come fcioccameute fi da egli

ad intendere un baibaroautoicfi lènte da noi fecco;Ma

dal noftro leufo apertamente fi feorge, che il fuoco hs__*

tutte le proprietà agli umidi corpi da Ariftotele attri

buite . Ma forfè per finirla argomentar fi potrà la liceità

del fuoco dal fuo calore ; ma effendo propio del calore»

come Ariftotele dke,il raiifka;ejceuamciue da ciò unii»

do
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do più torto , che (ceco dovrebbe il fuoco argomentarli.'

Dice altrìt Arinotele non l'umido , ma il discorrente-*

aver definito; a che fi legge umido nelle Tue opere » per

colpa di soloro.che dalla Greca nella Latina favella era

dicarono i tuoi libri,-poiché efiendofi valuto e' della pa

rola wyffl» nella menzionata definizione , che appo!

Greci ora fignificar vuole qualfifia corpo discorrente, or

fi riftringe ad efprimer folo quel , che tra' corpi discor

renti tìen vigore d'umidireje che humidum vien detto da'

latini : eglino non bene intendendo i Tentimene! d* Ari-

ftote!e»immaginarono aver lui l'umido definito ; perchè

foggiungono poi : a torto anche vien ripigliato Arifto-

tele d'incoftanza» e di contraddizione ; perchè e'ralora-*

dica,l'acqua effer più umida dell'aere,e talora affermici

che una nata fembrò pazzia a Galieno) l'aria effer pia

umida dell'acqua . Ma quanto poco, anzi nulla rilievi a

prò d* Ariftotele ciò,che fingono coftoro, chiaramente li

conofee ; imperocché Arittotele in cola appartenente-»

sfondamentii della fua filofofia non dovea fervirfi di vo

caboli ambigui* dubbiofi.e fé non v'erano i prop; nella

fua lingua» il che appena mi fi lafcia crederebbe aveffe-»

potuto avvenire.effendo ella cosi ricca.e copiofa di voci

non gli avrebbon mancati modi 1 e vie di chiaramente-»

fpiegare ciò che egli dovea dire . Ne fi può Ariftotele

feufare delle cótraddiziom'.imperocchè.per tacer d'altro

dice egli una volta , che la terra fi trovi in tutti i mirti,

perchè i corpi mifti , fpezialmente i più grandi , le pia

volte nel luogo propio della terra fi trovano.ma l'acqua

Jierchè fa ella meftiere a terminare i corpi comporti > ef-

ère lei fola di que'femplici corpNche terminare di leg

gieri da fé poffono . Da ciò chiaramente fi coglicene,

o abbia Aratotele definir voluto l'umido , o pure il di-

feorrente.-attribuendo egli all'acqua, come propia dote,

e non comune a verun altro elemento il potere agevol

mente da (e terminare ; il che certamente contro quel,

ch'altre volte detto egli avea , viene a determinare l'ac

qua lola,eicludendone l*aria,effer umida, o decorrente.

Nella ragioncche Ariftotele di ciò indi a poco rappoi>

ca, fi vale fenza fallo della parol . Cyftp * ucnocar i'umt-

do;e dice effer quello, il quale ha forza di contenercre-

fiiignereie conglutinare la terra 1 la quale lenza l' acqua

ver-
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terrebbe a diltpa.fi ; perchè efifer egli conchiude , Fa*.

hr«àtr avufrHfJtotrir'&a, ri avvivo,. «&

chela J*.Jtqgt*e"' nKkm ft *** ** »>f« JWsfo «%

ffi^*Ì^Z*rm^Ìa^Arì^i Mig

liata da A- ™"<U £fi V P"e tf^V^? deg'' ^^^ COn"

ryA„/c , ^g5 l3.de.fi'"!'.o»«; .ch'egli de! fecco rapporta ; ma di

/* i-rr-zJ^'J^P *""**»•>' Ari/loceFe dagfi effetti
cMwapi. fe5.«?™«^ Pochi, ch'eri, rapporta nelle memfona-

riS?1; ' P°«a ageroTBicntfe cogliere la natura di

c.ò eh egl, d,ce freddo, e umido : caldo, e fecco ; e così

pò. far ancoidi q ite* , che chiama lor ditfereitóe , accen

nerò folo, ch'Ariftotele allor che fa parole del teriue^ ,

in dicendo , che il tenue comporto fia di picciole parti ,

perche riempie, moflra fegufr l'opinione di Democrito,-

e che nella gmfa,che detto abbiamo, filofofare.comechè

rommentee' R^de del tenue; il che dovea certamente

e rare anche nell'altre qualità .

Vediamo ora cgme Ariftotelc a fpfegar infericerhen-

£ual fa la " '/"prenda la narura del movimento , in cui non ha_,

natura del dl't>b!o, che confitte tutta la naturai lilofofia . PYimrera.

movimento me"te egli giudica efler il movimento uri tal genere , il

fecondo A- 9ua!e comprenda l'alterarioncl'accrefcimento, la difflì-

rifiotelt. jl"*°ne, la generazione , e'1 movimento , che chiamati

locale. Indidifegna, e definffee il . movimento nel pri

mo . e nr' fecondo capatolo della fi^c.i , .'n cotai guiliu.:

<nu iiutcifXH "vt& btmKiya» , y>n,o»nw , cioè tnde-

leck,* di quella sofà* la guaite in potenza* in quante

, * M("ed aItro^ »i'ru«r, hm\i>x«* voi zt^roS.

Xtfyirt, cioè , il movimento eglifi e endelechia dtlla^

■fyfiniqt' "/** !" 1u*le '""potenza a muoverfi , in quanto ella^

ne delmo- '?*L* ««« potenza . Or chi domine non comprende

itimeli da. lc elIer beffato , e uccellato da Arinotele ? Maflìmame».;

ta da Ari/lo te' c|,e «gli medefimo infogna dover eflere la definirio-

tele -vien ri "c P,u rnanifelb, e più conofeiutd affai della cofa, che fi

prefa dal aelini'ce; perchè dice Giovanni Magiro> famofo perfpa.

M*' . te- ■*



Del Sic Lionardo di Capoa. 17 J

tetico, che fia coral definizione biafimevole , e vizioia: Ma%irv,dal

atque ob eam caufam in nonnullorum refreheufienes in- Porfirio, e_,

currit . Simplicio nondimeno dice» efler quella lomma» d» Cicero'

mente artifiu'ofa, e quafi divina» {piegandoli*, e manife- »e , e coàt-

itandofi con effa in una certa maniera maravigliofamen- mendanL.

tela natura del movimento. Ma Cicerone, e Porfirio da Simpii*

atferrnano, efler quella voce i»riiKÌ<xtttoi) u" vaS° ' *-' tii.

artificiolo ritrovato d'Ariftotde, per uccellar le genti; e

nel vero di tal voce roventi fiate lervifii Arinotele , non

lolo per jlpjegare il movimento, ma l>nirna ancora , 0

quella ina nuova natura : anzi il medefimo Iddio (cole

lenza fallo fra elio lo; o aliai diverfejcon tal nomee*

fcioccartiente chiama.Ma iu coocedafi ad Arinotele così

bel divifo , ne s'attenti alcun di privarlo deila l'uà ende-

Ischia; e rcfli a quella , come dice morteggevolmente-»

Pietro Ramo , invetìito in dote il reame tutto della filo-

fofia;e che più > Perdonili anche a lui , che contro le re

gole della dialettica con voci equivocofe, e oleine le de.

finizioni formar fi pollano : e la voce c*7*Asjrj«», pren

dali pure nella definizion del moto , non già. per perfe

zione acquilfata, e compita , ma che tuttavia li vada ac»

quiltaudo , come par che e' voglia : o per me' dire , pei"

1 la lirada , per la quale la perfezione s'acquifti, la-*

quale lirada certamente anch' ella in qualche modo è

perfezione; perchè meritevolmente è da chiamar con_»

nome di atto della cofa , benché imperfetto ; la qual fi è

in potenza a mandarli all'atto perfetto , cioè a dir alla—»

fo rma, in quanto alla materia la cofa è iu potenza 1 cioè

a dire in quanto può ella effettualmente imprenderla.

Or dove eglino fono, dove confarono quelle tante , e ti

\ itrane maraviglie, millantate da Simplicio ?

Quid àigrumi tanto feret hic tromiffor hiatu f

l'attttrient monte?, nafutur ridicuius mm.

Apporta Ariilotele per ifpiegar maggiormente la co- rfempl»

fa, l'elemplo del rame ; il quale quantunque polla dive- d'Ansime-

nire llatua, nondimeno quel movimento, col quale egli /, addotto

poi viene ad acquiftar la perfezione, eia forma di Ira- ptr,fp;e^ar

tua, non appartiene punto al rame, in quanto , ch'egli è ;a „'„,„,•«_

rame, ma .blamente in quanto egli può divenire , o ci- del me k-

fere ftacua . Ma che montauo alla fìiofgfia si fatti rav- ment0,

voi-
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volgili. e ini di vane parole» e chi è ptr Diojcht- non rav

viti» e non fappia, appartener propiamente al muro,che

può tflci bianco, la ftiada. o'I mezzo di dover efll-r tale*

in quanto egli cflci vi poiTa ! Chi ciò mai ardi a negare?

eh delle^ ^*a de"'att0' c de"a P«>tenxa non folo fervir fi volle Ari-

. attt>e itotele per ifporre, e lpiegare la natura del movimento;

*"("«?« \y anzi in molte » e molte altre opportunità egli si fatta-

*' ' S/Itu mente gli ripete » che ragionevolmente infaftidito Ber-

nardiix) Telefio ebbe a dire ; Magno* mehercule Ariftote-

Àihtultofù 'vl""rc "*"*» mwjfwrm* t cu uuinianicnic Udì i. iiituic»

L(embra_ babbei; '' quale quantunque peripatetico > non fi potè

// tua A tanto però contenere , ch'ai fuo madrro no'l rimprove- r

V, fìj ^ ralfe. U» hant qunslionem /i/i/«/,dice egli una fiata d'A-

" " riftotele parlando , reeurrit ad illam diflmclionem (ibi

ntalde famiiiarem, qua utitur Artfiotele: in toiafuaphi-

iofopkia, quotiti oiiiiam habtt gra-vtm aliquam ditficul~

tatua, dijtmguit enim afìu , t)tl potenti» . Ed un' altra

fiata di ciò anche favellando;"^»* eftdiflintiio quidamfo~

miliari* Arinoteli, quam applicai omnibus rebus , ubi dif~

patitale* urgerti & tndetur iftis votibus quafifittoli gla

dio omnes rtfcindere dijpcultalis nodos . Ma fé (inaimeli*

te definir mai volefle Ariitotele quel movimento > che—»

chiaman locale, ceitamente egli converrebbe ricorrerò

alla general definizione del movimento , con giugnervì

di vantaggio qualche divifamento propio del moto lo*

cale . La qual cola, fecondo lui non farebbe molto ma

lagevole a fornire ,• come e' per raffermare la (uà inge-

gnofiflima definizione del movimento ne fa pruova cicli*

alterazione , cosi definendola : l'alterazione è atto di

Che ufo al quella colà, la quale fi può alterare , in quanto ch'ella—»

terazioTL. alterar fi puote . Adunque cosi ancora adderebbe , fe>

fia fer Ari- condo Al iitotele» nel movimento del luogo la defìnizio-

fiotele te ne ; egli è il movimento del luogo , endelechia, cioè at»

co della cofa, che fi può localmente muovere , in quan

to ella fi può localmente muovere ; la qnal definizione,

fé acconciamente fpiegherebbe la natura del movimen

to locale? dicalo in mia vece il medefimo Ai iitotele, che

in trattando del moto locale, a valer non II n'ebbe. Ta

cer uon fi dee qui, che Piw Ramo avvil-udo non dove

re

_»-!■
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re efler il genere d'una colà , genere anche delle ipccio.

ài q udii, perciocché troppo rimoffo,e lontano le làreb*'

be : prelc agio di gravemente punger Arinotele coll'ar*

mi di lui medefìmo, cosi dicendo : Hit endtltthiarurfut

nen imperfetta ,fed aijo/uta exprimilur ,• & lumen (i ge

ttiti ejjet tattus , ntnpefjet ejje preximum genus tutlibet

motusfpetiei . Chi poi volerle efaminare le altre defini

zioni a'Arinotele » rinverrebbe veiiflimo fenza fallo

l'avvilo di Lodovico Vi ves ; il quale, ancorché non lì

vegga mai pajgo di lodarlo, impei tanto ebbe a direMn- 5***" "*'

iletelet efì in depnitnde <vafer, attuimi ade*,ut pitraque rifletei*fi*

fine ialino in e)ut philofophi» interi* , Q-perptexa ,f«» •f*»r* to

tem etiam ver*; dura magi* turai quei» in modum repre» tutte lefu*

benfienem extludat , qu.im ut afjtrai veruni . E perciò àtfintKteni

funne anche da Attico , e da 1 tmiitio alla feppia alio- ttr '**'''

migliato. Ma tanto , e tanto Arinotele dell'olcurezza niente del

fi compiacque, e cosi rovente in ifciivendo tifolla.ch'eb- Vives.

be a dir di lui ragionevolmente nel vero il P. Ehmlcii :

Summataut Arifletelit ebjiuritatfuti . JEfquantunque Che Arifleì

Ammonio s'attenti di /culaie Ariltotelc, dicendo eiler tele a beli»

quello flato ofeuro a bello lludio , non per altro , fé non /ìndio fiat*

le per Spaventar coH'ofcurezza, ed efcludere dagli ftudj fifejfe oj<w

delia fìlolofìa , e dalla lezion de' fuoi libri gli h uomini re.

d'ottuio , e baffo intendimento; il che fi pare , che'l me*

deiimo Ariflotele dir voleffe in quella lettera , le pur tu

fua, e non da' fuoi feguaci finta , eh' egli fcjitta l'averle

ad AlelTandro » che da Aulo Gellio venne nella latina-*

lingua trasiatata. à.'xae/Att'nxCf Jibrct, quei edite1 que-

retiti nenperinde,ut ariana alfcenditot, neque edttot [tir

t* *Jf* ineque non editti; queniam iii/elii, quinti au~

diunti tegnebilti erunt ; imperiamo si malamente ven

ne fatto ad Anflotele d'aicondere la vera cagione del

tuo fcrivere cosi deliramente, che fu ravviata da ognu

no in girila» che non poilono far di meno i medefimi pc*

ripatetici talora di non eonfefiarla apertan ente ; e per

tacer di Simplicio, di Temiflio, e d'altri molti: l'autor

della cenfura de' libri d'/Uiflotele dopo avtrio ftraboc-

chevolmente commendato , alla fine pur dice in facendo

parole delle fue ofeurezze : Atttdtlat ad lai iegenium

viri tdiurni *$, eallidum, <$■ metuens reprektn/unii,qu»d

inhittbat tttm ne freftrrtt interdir» aperte quafenttreif

in-



ìjó Raoiomambnto Ottavo

indt un multa per e)ut epira e è/cura > ©> ambigua . La-

- g ici.indo ciò Ilare al prefente, non meno } che nella defi-

*£* f*y' nizione» egli li feorge effer Arinotele infelice nella divi'
no tjft^tt jjone ^ moto # y-lloi' ggi^ COIT1e è detto > lei elTei e le-»

JT'^^T ^Pczie del m°to J cioè generazione, corruzzione» altera-

J*a i *ione»accrefrimemo> diminuimeiiro» e moro locale; ma
rtj ite e, a cn|UnqUe uei)e) e fottilmente la cofa raggaarda, nicitu

* V *'-* a'tM 'orte ^' movimen:o Cl fi & avanti nella iiayira > le

'g .- ?Z non fé locale; e nel vero tutte le fpecie addotte per Ari-

là\U *l ^°-e^e' alt; o non fono i falvo che movitnqpti locali ; e iì
9(a '* pare> che'l medefimo Ariltotele ciò anche conferii ; con

cioni e; L: che dica egli una v olta , chc'l moto locale lìa

il primo de' moti > e che mima delle per lui menzionate

fpezie del moto li posano ritrovar unquemai dilcompa-

gnate dal moto locale ; ed una altra Hata affermi > che il

lolo moro locale lìa quello,che dir lì debba propiamente

Divì/rone moto . D.vide Ai iftotele primieramente il moto locale

tTAn/hte- in femplice , emilto,- femplice chiama egli quel movi-

le del mete mento, il quale è fempremai uniforme , e limile a fc me-

Inali. delimo . Il moto femplice è di due mani eie, retto, e cir

colare : «oncioflìecofa che di due maniere fiano le gran

dezze femplici> rette parimente , e circolari; la qual ra

gione, quanto frivola > quanto vana (ì.i , lafcioavoia

conliderare » Il moto circolare, il quale folamcnre, giu-

fta il ino avvifo> è perfetto, e regolare , vuole Arilt«cele

. eller quello, che lì fa intorno al mezzo,:; ma il retto allo

incontro eller quello, che fallì in l'ufo, ed alla in giù.Ma

tacendo, che avvitar dovea Ariftotele que' movimenti}

ch'egli immagina farli intorno al centro della terra * non

effer altramente circolari) ma ellittici, follemente nel

Cie ogni vero egij fi <]a acj incendere aver moto femplice ncll' U«

moto fem. m'verfo, che retto non fia : imperocché qualunque cor

ate* fitu pò, cheli muove convien certamente} che le' n vada ad

rato . occupare il luogo a fé più vicino : perchè fari mai fem-

pre ogni fuo moto rettoje formerà mai fempre col m uo.

verfi linee rette : laonde i moti obbliqui rutti , e ancora

que' che circolari fi chiamano, altro non fono, che mol-

tiflimi, e poco meu che infiniti movimenti retti : i quali

ad ogn'ora facendo angoli , a formar vengono moltiffi-

nie, e poco men, che hifinite-linec rette : laonde niunt_i

moto del mondo Cui circolare ; imperciocché iiiun_,

motc>
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moto,che in giro fi faccia, mantener il corpo mai Tempre

potrà dal centro ugualmente lontano: il che richiedi-»

Ariftotele nel moto circolare . E quinci feorger agevol

mente fi puote ) quanto dal ver fi diparta ciò che appref-

fo Aratotele diviTa poco faggiamente confondendo i

membri della di vinone, dicendo il moto femplice efler di

tre maniere: l'una di quello, che fi fa intorno al mezzo, o

fia centro; l'altra di quello,che fi fa dal mezzo: e l'altra-*

di quel,che fi fa al mezzo; ma degna fenza fallo è d'afcol-

tirii con grandiflime rifa la cagion,che di si facca divifio-

ne egli reca , francamente affermando tre efler t femplici

movimenti; conciofficcola che abbiano i corpi tre dimen-

fioni . Quinci fi coglie efler falfa,e vana del pari la men

zionata divifione del moto d'Ariftorele; e non aver moco

veruno nell'Ui)iverfo,che comporto efl'endo del retto,e-*

del circolare , mifto con Ariftotele dir veramente fi pofia.

Ma trapalando a quella divifione del moto , cosi celebre

ne'libri d'Aditocele,in naturale,e violento: veramente in

ifpiegarei membri di quella oltremodo vario > ed inco-

frante e* fi inoltra ; perciocché una fiata diccil moco vio- «{*!**/'*"
lento efler quello,ch'altronde vien comunicato ; il che le r?0>0 wt~

vero fbfle»vana farebbe la fua divifione; imperocché ogni "***perj.

moto,giufta Ariftotelcaicrondc procede; e un'altra volta r'st8'ei*'e-

poi,non badando a ciò , che prima avea detto,egli after- 1u*lt ,l nm

ma,comechè da altri cagionato «flerpofla , nondimeno'" '*

alcun movimenco efser naturale . Ultimamente Arifto

tele vuole,che quel moto dir fi debba violento, il quale-*

venga cagionato da efterna cagione in un corpo > che il

ripugni; ma fé il moto altro veramente egli non è,fe non

cambiamento di luogo , e al corpo non meno è naturai

quefto,che quell'altro luogo; certamente al corpo niun_»

moto fard mai violento; e ogni qualunque moto,che nel-

l'Univerfo fi faccia, dovrà diifi naturale . Ne la terra—»»

o altro corpo di que' che chiamatili gravi da fé, come in

ficine col vulgo immagina Ariftotele,ripugna il falir in_,

alto; quantunque cosi paja a noi, che non veggiamo que*

cofpi, che la fpingono giù, e fan ch'ella ripugni il lalire.

Non lembra finalmente conforme a quel fuo famofo det-

to,ch'ogni cofa,che fi muove,per altri fi muova , la divi-

fionc,ch'Ariftotele reca del movimento, in q ucl,che vien

fatto da fe,e propio chiamato,e in quel,che da altri fallì,

Vol.ll. M e per
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■Errore di e Ptr accidente è detto . Una tal divifìone mi fa fovvc-

Anflotele nir>come fconciamente fallò Arinotele nel dire, che'l ge«

in afferma iterante muova ancor quando è lontano,anzi ancor quan-

te-,che'lg«- do più non è ; e che le (uè intelligenze muovano moial-

titrame-» mente,- il che ancora di colui , che'l tutto muovt empia-

tnuo-v* an. meme °fa efil' aftermare;the tanto egli è nel vero,quanto

tor quando dire,che le intelligenze muovano non movendo le tperz-j

i lontanoit ccltfli da lui fognate , Dovea Ai illotek avvifarc , che la

auandopiù maniera dell'operare del Sovrano Monarca dell'Univcrfo

\,„ii è molto lontana, e differente da quella , che '1 più acuto

umano intendimento polla unqutmai immaginare ; e co

me egli già traile dal nulla le corporee folunze colla fola

volontà, colla quale potè dar loro il moto, anzi gliele die

de lenza fargli punto mcltierdi toccameli to veruno;c che

Iddio ancora fa,che gli Angioli parimente,benché invifi-

bili ipii iti, pollano nuioveie,avvegnaché non tocchino le

corporee foflanze . E lafciando di riferire , che dicati di

ciò Guglielmo da Parigi,l'Aureolo , e altri maellri in di*

vinità , i quali non lì prendon briga più che tanto di ve

nir a'pai ticolai i; Io vado conghiettiuando,che dar polTa-

Cemegli no il movimento gli Angioli a'eorpi, in quella guila per-

Anfioli avventura» colla quale fuole l'anima ragionevole , allor

deano il che muove il fuo corpo; la quale certamente altro non fa

pteuimento allor che muove qualche membro, falvo che dar altra de-

m' corpi. terminazione per opera dilla volontà a quc'rapidiflimi

movimenti di que' minutili: mi coi picciuoli, che continuo

dal langue vengon per l' arterie a' nervi compartiti . Ar-

• gomentalì efler vero ciò dalI'offervare»che si come feema

o crefee in corali corpitciuoli il movimento , coti più , o

meno all'anima di muovere le membra del noflro corpo

vien permefib;non altrinictiforl^Angelo,comechè non

fia lor forma , come è l'anima atrrorpo , muove i corpi

determinando altrimenti i moti de'piccioliflimi corpic-

Ciuoli,ch'entro lor £0110,0 pure que" dell'aria,o dell'etere»

che gli penetrate gli circonda; e'n quella guifa,che'l vea-

to,o l'acqua muover Cogliono le piume,e le fiondi , fac

ciali ancor eglino cambiai luogo a quello , e a quel cor

po; ed elTendo il moto delle particelle , che l'etere com

pongono > rapidifiìmo : può l'Angelo determinandolo

condili re in breviflimo tempo da un luogo a un*altro,an-

corchc lontani/fimo , i coi pi. Ma lafciando quella cu-

lioù
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riofj dfgrellione a'facri Teologi, e al noltro Arilrotcle ri

tornando. Io dico,che non men,ch'avelie fatto del moto -^ (ra ^

fcioccameiHe falla in divifando del luogo ; imperocché . y/(t>

egli dice eflere il luogo quella immaginata fuperfkie del ;r^r,/j,-

corpo,ove la cofa allogata fia; la quale opinione, benché ' .

egli la toglierle di pefo,come alcun giudicarla Platoue,o

ai Archita, dal quale tolfe anche quella feoneia di vilìone

dell'ente cotanto da Lorenzo della Vallee da altri derifai

pure egli si disformata la ci reca, che nel vero fembra_«i

che più tolto egli abbia fecondar voluto l'opinione del (

vulgo, il quale non fa distinguere il vaio dal luogo,cht-»

adombrar i fentimemi di que' valent'huomini; e si l'cioc-

ca, e irragionevole parve una si fatta opinione a Filopo-

110. per tacer d'altri Peripatetici , che acerbamente ne ri

pigliò il maeftio; e nel vero fé 'I luogo, come ragion per-

fuade,e A n'Itotele medelimo infegua, appartiene a qual-

fifia minima particella del corpo locato,uovi a lenza fallo

il luogo aver parimente rifpetto a qualunque minima—»

particella del corpo locato, e farli da quella ingombi ar«_>

di manierarne a tutto il corpo locato coirilponda tutto

il luogo, e a qualunque minima particella del corpo cor-

rifponda ugual minima particella del luogo . Come po

trà mai dunque confiliere la natura del luogo nella In-

perfide più vicina del corpo contiguo, la quale a circon

dare* e ad abbracciar viene il corpo locato , ed è atfatto

tuora di tutte le particelle di elio corpo ; perciiè ne le*

guirebbe, che movendoli un corpo , non fi moverebbono

tut te le parti di elfo . Ma per nulla dir di ciò, che dic<_->

Ariftotele del tempo , il qual fé la mente noltra non fi

dstTe briga di partirete di numerar il movimeuto,in niiiu

modo fecondo lui ci farebbe : quali per Dio fono i divi-

famenti d'Arilrotele, dietro alla natura , e alla propietà

del corpo.' £ lakiando ciò ad altri confidcrarcaccennerò

folo quanto egli vanamente s'aggiri in volendo fìlofofar, Errori di

oltre alle qualità men2Ìouate,della rarità, e della denfità Arttlotelz-.

piimccome dice una volta,di tutte altre qualità del cor- ,«forB» al

pò . Si fa egli follemente a credere , mollo da leggeriflì- COndenf*rJt

me ragioni,poter un corpo rarificandoli ingrandirei feti- er artfar/ì

ra giunta d' altro corpo ingombrare maggior luogo di diun corpo:

quel,che prima egli ingombrava, e maggior di fc diveni- intorno al

ta e allo incontro poi lenza eifer in nulla ksraatQ , e leu- u luce, *'

Mi za m-
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cohrì.ef* za entrar l'urie delle fue particelle entro l'ai rre,poter con-

fri , agli denfandorì ingombrar il corpo minore fpazio di quel, che

edon ,eaJ prima egli ingombrava,e divenir minore di quel,che pri
ore-/**_/!■- ma egli era . Ma chi potrà mai ridire,come fconciamen-

bili, jua/i- te egli poi favelli della luce, ti.- 'colori,corri? de'fapori, co

ri, trìe degli odorijcome dell'altre (enfìbilt qualità . Ma non

è mio intendimento di volervi qui ad uno ad uno tutti i

fallimenti d'Aratotele narrare ; che fé un tal filo pren

derti di ragionare* certamente non ne verrei mai a capo;e

nel vero ov'egli follemente non aggiiofii in fìlofofando

di quei corpi, ch'egli chiama {empiici dc'miiìi, edellelor

qualità ? É quanto fpiacevoii in verità ad udire fon que'

InUghi, e fuor di propolito divifamenti , eh* egli fa del

Ciclo,dell'AniiTia, e delle fue operazioni , dell'aere, de'

yentiidclle piove, de'fulmini, della neve , del tremuoto,

deU'alterazioneidcll'accrefcimento, della diminuzione-*,

del mclcolamcnto, della generazione, della corruzzionei

e d'altre cofe naturali non ilpiegate certamente da lui ni*

tu. almente, e si come facea melrieri ; quali fono ledivi-

fioni,quali gif argomenti,in che fu egli si infelice,che ne

Che AriflB meno ebbe ventura di poter le più vere propofizioni prò.

tele con ja vare. Sopratutto in Ai iftotele mi par da notare.ch'egli

fua loie* in in tutte le fue opere lì leudia colla fua loica d' avviluppar

tutte te fue mai fempre la verirà.e di crollare,e mandar a terra i buo-

opere fi flu ni,e veri fentimenti de'più celebri filofofaiiti.-pcrchè da_i

dia txin>i- Santo Ambrogio venn* egli chiamato ; ftitdtojut impu-

Zuppar /«_ gnand.t writatit ; e molto avanti di lui per le medelìmc

merita , e_, ragioni Tertulliano avea ditto la dialettica d'Ariltotele;

dimandare arttfitem ftruendi , & defiruendi ver/ipellem in feiemiit

a terra t toaéiam, in con'jeclurit duram , in argumentìs operatoriam*

buoni fen- eontentionum, molefiam etiam libi ipfi omnia trai7antetn*t

tintemi de* "e quid omnino tratlaverit . Non fo come fuggito mi

più celebri era dalla memoria ciò , che Io avea determinato di dirvi

jilofofanti. del bel divifamenro» ch'Ariitotele fa del mondo . Affer-

Ondefi ar- ma egh il mondo di ueceflità effer perfetto , avendo egli

tomento A Iarghezza»lunghezza,e fpeflezza; dalle quali dimenfioui

riflotelt ad in fuora, altra grandezza non v'abbia, da che quelle tre-»

«fermare, fole fon tutte le cofc,e ove fìano due, allora non diciamo

che 'Iman- tutti»ma ambodue, ed aggiugneudo a trcallora in prima

dvfia per- diciam tutti ; il che elTerdi si fatta maniera la nacura il

y-ti). ci infegui > e ce l'additi ; e che per tal cagione,»' foggìu
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fnccocal numero ufi vali ne'facrificj ; nel che Arinotele

fra tanti aggiramenti avviluppoffi, non per altro > Calvo

che per ifpiegar alcuni fentimentide'Pittagoiici , daini-

malamence intefi . Quindi appare,qnanto grande fiata fi

fia la tracotanza di quel miferedente Arabo

Vano immaginator (Combrtit di fole.

d'Averroc Io dico, il quale privo aftàctó d'intendimento .

ardi a dire eller Aditotele la forma , e l'idea a noi propo- Strai>a»a»

ita dalla nacura per maraviglia di tutti fecoli, e per addi- te loda d.i-

tarne l'ultimo sforzo,e l'intero compimento d'ogni urna- t* ad Ari-

na perfezione ; e che egli venne a uoi conceduto dall' jìotele dal

eterna providenza per nolho aiuto; nelle cui opere non fuo Aver»

s' è potuto per lo travalicamelo di quindici fecoli error rte,

alcuno ritrovare; e in fine th'a miracolo

tintura ilfete,e poi ruppe la slampa.

anzi tanto s'avanzò olerc la follia d'Averroe, cfìe difie, le

ad Arinotele lblo voler dare intera credenza infra tutti Empie M*

gli altri rinomini del mondo ; e ne meno eccettuoune-» /lemmi* di

il fantiffimo Profeta Moisè : qualor difTe aver Moisè det- Averrot,

te molte cofoma niuna provata; al che aggiugner volle,

per tacer d'altro.q nell'altra beltemmi-,che coloro,! qu.ili

affermano Iddio ritrovarli per tutto,(ian fanciulli,e cht-»

dilìrugganojc mandino a terra l'ordine tutto delle cagio

ni naturali . Ancorché Averroe foire di si omiio.e ballo

intendimento : imperiamo valle tanto la fua autorità ap- 0n^f »

pò gli Arabiche vennero a gara da tutti abbracciate,*-» mQn-rt.i.

come verità infallibili credute furono le dottrine d' Ari- mo{jri Ti?9.

fìotele ; laonde convenne a' noliri Teologi , per poter i0ri,perpo.

convincere i feguaci di Macomecto,quelIa dotti iua,ehe-» fgr (unvin^

appo loro era in pregio,ed iltima apparare ; e introdurre (Sre . j-f.

nelle fcuole la fìlofbfìa di Arinotele, o pure quella, che fi £Ua(i di

contiene ne'libri , che fi leggon fotto il fuo nome ; con- Macomett»

ciofliecofa che dietro a tal convenen te grati piati fieno ad i„trB~

infra gli fcrittori . E veramente alcune di quelle non pa- durne ne^

jono d'Arifiotele, come per teftimonianze di Tullio, di iefcut>ici4

taerzio,di Suida,e d'altri antichi fcrittori,c di Mario Ni- iottrina^

zolio , e di Fraocefco Patrizi , e d'altri moderni autori fi di Arifò.

può affermare; nondimeno però noi,come que', che veg- tfitt

giamo concordevolméte in tutte quell'operccne po.taio c/,f jj j,v

in fronte il nome d'Anrtorclcda'libri U^affM'fittru)/ '» iride' pr»-

fiioròl'ifleflc modo di fìlpfofare ; portiamo opinione efier blemi in*

Mi MS; /•»•
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fuori le »- '.""e d' Ai iitotele,o pure da qualche i'uo fcolare fcritte—»,

pere tutte, fecondo i divifameiui del maeltro . Lafciando ciò ftaie

the porta- a' piesé:e,chiarodaquel che fi èfin'oradctto fi vede,non

no tnfron- efiere confentinicnto comune degli rinomini in eleggere

te ti none All'Itotele per primiero tilolofante: perciocché nel lungo

di Ari/tote travalicamento di tanti anni , dopo le prime voci del tuo

le-fianofl* nome, forte vanamente infra gli Atabi per dappocagjjì-

te dtluiy » "e>e feiempiezza del loro intendimento,gli alca tutti cor-

ite qualche fero lor dietro

fue (colare fìualcapra a l'altra perJentiero alpe/ire:

ferine. non co» fermo,e ragionevole avvilo ; perchè non efTendo-

vi elezione d'animo faggio,e avveduto , e da dir con Bac-

cone,r«>r<'a non con/en/us ; e come dice il Ciampoli, cefia-,

comune noti già opinione comune . E nel vero ponendo in_»

non cale l'originale, ad altro non badarono le icuole, le-*

non fé a far copie continue di quelle feonec , e mal fatte

copie del lor primiero maeltro Arinotele : ed a dò anche

fare i femplic»» e rozzi fcolari cottrignendo ; onde non len-

Che UVal' *a cagione fu detto de'pei ipatetici da Lorenzo della Valle»

lafojfe/U- *' quale veramente fu il primo . che liberò la filofofìa da_»

to il primo quelefeco , e mifero fervaggio, in cui miferevoimer.tt-»

a liberarci giaceva fottopolra. Pudet referre apud quofdam ejje morem

dalla fer- initiandi difcipuUs , &)ure)urando adigendi » nun.juam..

•viiù di A- fé Ariflotelt repugnaturos: genut bomtnum fuperftitiofunu.,

nflotele tn atque -vecort, & de fé ipfo male meritum: cumfefacultsie

Jilofof»ttdi).fraudent indagando •veritatit } quoifi reprehendere \ure~.

opiimo poffumuc ■> quod hant /ivi Iegent impofuerunt y qu<u.

tandem tnfeflaiione ca/ligare detemut , fi hanc legem in

alias iransferunt ; fenzachè non dee giudicarli opiinon_#

comune in rilolbfia quella , che nella Ichieia de" volgari fi-

lolofi foli , avvegnaché innumerabili > alligna ; ma più

dalla qualità degli avvedati ragguardatoii delle cole, che

dalla copiol.i lcmbraglia del popolo è da (limare; percioc

ché» come u lrimonia il Romano Oratore -, la filolotìa , di

pochi giudicatori s'appaga, e a bello Ihidio fchifa la mol

titudine a lei lolpett.i, e odiofa : e ragionevolmente in ve.

riti; imperocché » come (aggiamente avvifa il Bacconr -y;

nihil multi* piaceli nifi imaginationem feriat > aur inteìlt ■

itum liulgtiriwn ralionum nodit adflring.1t » perchè , dir

foleva Aiiltottle, folo in favellando la parte maggiurema

nel giudicar poi la minor parte doverli mai Tempre Segui

re
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re . Ciò » che de' Peripatetici abbiam noi fin ora diviUto»

delB fenza fallo aHche dire degli altri parteggiami ; de'

quali tutti ebbe a dire quel valent* huomo , non effer cre

denza infra'filofofi cosi llrana, e rimoffa dalla ragioncchc

non abbia ritrovati ì iuoi difenibri . E si abbondevole fi*

nel vero la greca filoforia di Si fatte fconce , e inveiifimiU

opinioni» che non fenza cagione tu detto da Vairone

.. . nemo Jtgrotus qutcquam fomniat

Tarn tnfandum, qued non mliquis dicat fhilofofhut.

Ma prima potici col Poeta contai nella diferta piaggia-»

l'arene » e nel mar turbato l'onde, che gire ad uno ad uno

annoverando degli antichi filolofi i falli; de'quali più fol

le ne farebbon conofciuti , fé a noi follerò pervenute tutt.

altre opere di coloro, di cui

Già lunga notte inwlve i nomi , e Vofre.

Ed avendovi, come di fopra avvifammo , infra' greci me

dici alcuni valentiflimi macitri , i quali fi vallerò dell' opi

nioni di Zenone , e d' Epicuro in filolofando delle cole_r

della medicina, non farà peravventura fuor del noltro

propolito il brievemente accennare i miei fentimenti in

torno alla itoica ,- ed epicurea filolofia . E per cominciar

dalla Itoica : grande e. riamente fi fu la follia di Zenone» jjy»,w

della fetta itoica primo maeftro , e fondatprc , il quale-* yrimom**

avendo ben potuto feorgere quanto fi tolfe oltre avanza- ^rB <fc//a_

to fopra tutti i greci fìlolbfanri Democrito nella vera Itra- ym4 j}0i,

da delfilofotarc, volle nondimeno più tolto gir dietro al- tm . qul?

la traccia di coloro, che apertamente avean da quella tra- ^an0 ifU9i

viato ; e comechè men vaneggiante affai d'Ariitorele Z,e- givifmn,e~

non fi moftri in ifpiegar le cofe della natura , non però di ttinfii0fi.

meno egli ancora nelle maggiori ftrette iuol entrar »eljj4,

pecoreccio , fenza divifar nulla di faldo . Cosi in ragio

nando della materia la deferi ve largamente con termini

ftratti, e generali, come appunto diviiàto in prima n avea

Pittagora , e Platone, e Ariftoccle; detta qual cola ragio

nevolmente ne fu egli torte biasimato da Sello Empirico;

e avvegna purcch'egli confettane effer veio corpo la ma

teria , e chiamaffe la forma non cagione , ma parte delle-*

cofe: nondimeno nou impiegando appretto , che cola vera-

mente la forma fia, e in che confida la natura del corpo, e

come formar variamente fi pofla , e m■meno fcendend»

poi al partkolai delle qualità, manifeitande » e ditbia-

M 4 **n"
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rando qual fia la lor natura> e come s'ingenerino: e da dii

che nelle medefime fconvencvolezzeegli ancor cada. nelle

quali già in prima detto abbiamo efler Platone , e Arilro-

tele vergognofamente caduti . Ma non fembra vero ciò»

Non ef- che Cicerone » e altri fcrittori riferifeono di Zenone, che

fcr -vero , es'' avelie per efficiente cagione conofeiuto il folo fuoco;

che ^enone ""perocché egli compone le cofe de' quattro volgari ele-

ptr ^effitie. ment,; e a"e l°ro qualità attribuire > o tutte , o la mag-

tt cagione £,0f parte dell'operazioni naturali, bench' egli in ciò po-

dtlle tofe c0 felicemente s'adoperi , per non aver inveliigato in pri-

"frenato* ma' come conveniva , la propietà di quelli ; e quinci av

erti ilfola VIC" P01 ' cne ^eno,!e di quelle , che feconde qualità

fuoco. chiamatili, cosi confufamente anche favelli , come fi può

Quali fi. ve<kie allor ch'egli dice, efler i colori le prime difpofizio-

a>**i primi "''(^t"a materia . Dice ben egli Zenone , che fon due i

principi Pr,H" princip; delle cqfe: palli vo l'uno, cioè la materia—»»

delle cofe^ •°-*anza fecondo lui priva di qualità: l'altro attivo » quale

fecondo "e. ,nfienera °g"' co-a ' e vien da lui col nome d'Iddio , e di

none. X natura chiamatole quello vuol Zenone,ch'altro non fia, fé

non fé un fottiliflimo fuoco dotato di ragione,e di fapien,

2a, il quale per tutto difeorra , il tutto abbracci, il tutto

penetri/c che dalle varice varie mateiie,in cui egli fi tro

vi varj, e varj nomi pofeia egli riceva. Quanto ciò fia lon

tano dalh ragione non fa certamente meflieri, eh" Io duri

fatica per darlovi a divedere. E nel vero fé mai Zenone

argomentato fi folte d'inveltigar , benché rozzamente la

natura dei fuoco , non avrebbe potuto mai concepir nel

la fua mente cosi folle opinione ; anzi uc men avrebbe-/

Che cofa egli detto efler l'anime noitre , caldi , e fottiliffimi fpiriti»

* anima* tratti, come rapporta Seneca:** illisfempiternis ignibuty

noflra fia^ quitfiderà , ac jicllas -vocamui , -veluti fcintillas quafàttm

per fenti- ajlrorum in terrirde/ìliijfet atque alieno loco exiiffe • Con-

mento di cioflìecofa che il fuoco , il quale altro non è fé non un'

Zenone. adunamento di piccioliiìimi corpicciuoli, o sferici*, o pi

ramidali, non polla ne lentire , ne intendere , ne far uiun*

altra operazionc,che l'anima far fuole;perchè non avreb

be poi anco detto Zenone l'anime efler mortali , e quelle

R.de<vo- dap„oco, e baffe, quali eflere giudica l'anime degli feioc-

U .bfT chf, e ignoranti.

m,e di %t. chf vifferfenKafama, e fetida Udo

""' col corpo infiem* ateutarfi? e morjre; e quelle de'dotcì fo

to
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'o.che fon più vi'gorole, dover durare ciafcuna fecondo il . .

fuo poterccome fiaccole accefe in tenace maceria fino ali* a *,* "

ultimo feofeio del mondo . La quale opinione motteg- ^
giando l'eloquentiHimo Romano : Stoici , dice , ujuram^ «/"■*•

nobis largiuntur tanquam cornicibus i din manfurot a)unt

animos , Jemper negant . E quinci follemente Temevano

gli Scoici il morir iommerfi nell'acque,- imperocché (lima

vano > che l'anime , come quelle» cn* eran di ftioco, venif-

fero eftince dall' acque : Ma tal credenza ella mi fembia-»,

che molto più antica di Zenone fiata fi foffe ; imperocché

non per altro cereamente Uliffe ed Enea moftrano aver pm/ji,»

cotanto in orrore il morir affogati nell'acque iingemitJE- M„.;ti- l\

r.eas , dice Servio , non profter mcrtem ,Jedpropter mot- yerQ t0nu

tii gtnus; grume efl tnim fecundum Homerum perire nau- -n Brr ;r

fragio , quia anima efl ignea , <$. extingui -videtur in mari mor- ^p

contrario elemento. Al che le avelie avuto riguardo Arido- . jj-tn

tele , non avrebbe riprefo quel poeta » perchè attribuita ail.ut

ad UlifTe coftumi mal convenienti ad un forte huomo "

nella fortuna > che ebbe prelfo Scilla, e Cariddii facendo

lo paurofo » e rammarfeantefi ; ne Lodovico Caftclvcuo

parimente avrebbe biaiìmato come pure peccante in qne- Comefori

Ila parte di fconvenevolezza Omero, e Virgilio . Piacevo- mojfi funi'

le è nel vero a udire il divifamento , ch'egli fa Zenone in- ver/o ,per

torno alla generation del mondo; dice egli,che Iddio fta- fentenz.*

V3 primieramente in fé (ledo raccolto , il che non fo Io, di "Zenone,

come polla dir fi mai del fuoco; e che indi poi la materia-»

tutta in aria, prima > e l'aria appi erto in acqua cambiaffe;

c che sicome nel ventre della femmina fi contiene il feme,

cosi (Ielle parimente nell' acqua una materia abile a inge

nerar tutte le cofee che primieramente ingeneraffe Iddio

di quella material" quattro elementi , cioè il fuoco , l'ac

qua , l'aria, e la Terra; e poi di quelli , tutti i corpi mirti

formati venifTei o . Il fuoco , fecondo Zenone, è caldo , e

l'acqua è liquida > l'aria è fredda, e la terra è arida ; ma 1'

ordine col quale, e le (Ielle, e gli altri corpi dell' Univer»

fo s'ingeneraffero , viene fpiegato da Zenone in si fatta—»

guifa. Afferma egli , che nel fupremo luogo foffe colloca

to quel fuoco, il quale per la granfua fotrigliezza viea_*

detto ecere ; e che in lui primieramente nalceffero le (felle

riffe; indi appreffo l'erranti , indi appiedo l'aria , indi ap

prettò l'acqua ; e ulcjmam.co.te la terra t la quale (la iiu»

V * ' **' " ' mei:
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mezzo collocata ; ma folle bea urei lo a logorar il tem

po nel racconto di quelle « e altre si fatte foempiezzc >

che ci vQol dare ad intendere Zenone . Non meno

^enone^ (foltamente erra Zenone in fecondando i fentimenci a' O-

{sondando mero , togliendo non lòlo la libertà dell' onerare agli

ijentimtn. jluom ini , ma lottoponendo alla violenza del Fato il me-

tidi Omt- defimo Iddio ; onde cantò quel greco poeta , così trasla-

r» » tolfe a tato <ja Cicerone.

gli uomini Quodfare paraium e/i, idfummum exfuperat ~]euem.

la libertà pcrcnè dicono non poter nulla Iddio contro la violenza—»

dell'opera- ,jel Fato ; ne lui medefimo poter iftorcere» o piegar l'ope

ra» e fitto- re degli eterni provvedimenti; laonde fecondo i feiuimcn-

mife Iddio tj di Zenone diffe Seneca > o qualunque fi fu V autor cu

ali» forza quejij tragedia

delfan. nen ma Dg0 vtTtiffe<, litet

§ux nexafuis turrunt caujfs.

E a ciò ponendo mente Luciano , piacevolmente deri

dendo! come è fua ufanza, gli Stoici, Ì3> che l'orgogìioio

Ciuifco feguace di Zenone , tratto da tali fentimemi» di

spregi Giovce gli Dii tutti,non temendo punto delle fue

folgori) (e dal fato non gli erano deltinate;poichè gli Dii

tutti, e Giove medefimo erano al fato (oggetti; e che cosi

gii Dii come gli huomini erano fervi delle Parche;ne po

ter far cofa del mondo gli Dii»per menoma)Ch'elIa fi fotte»

che dalle Parche non forte in prima ordinata , e lunga

mente com polla . Perchè altro gli Dii non elT'er * clic mi

miti i » e Tergenti dalle Parche » o per meglio dire llru-

menti di quelle , come la feurc , e'1 trivello. E con quelle

lloiche bellemmie fa eh' egli fi rida di Giove ; il quale ol.

tremodo Ci vanta di quella famuli catena delle cole del

inondo appretto Omero . Il medefimo Stoico poi giudi

ca appo lo ttetto Luciano cfler anzi le Parche medefimo,

che Giove da pregare; fé le Parche per prieghi pur fi mo-

terthè velfero ; poiché alle Parche , e non a Giove l'imperio ttit-

Macometto to del mondo* e'1 primo reggimento di* 'fati è da attribui-

alle parche re . Ma non è da intralafciar , eh' avvifando anche l'aihi-

ne attri- tiflimo Macometto , per nulla dir di Lutero*e di Calvino,

imfea lo ettcr tale opinione molto in concio a'fuoi fatti, prefcla» ed

'mperio infegnolla nel Ino Alcorano , acciocché pretti mai fem-

deW uni- pre « e arditi i fuoi popoli, ponendo giù ogni timor della

•verfo. morte i a magnanime, s pai colale jmprefe pront ameiite

s'cfpo-
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s'efponeilero ; perchè a cocal credenza riguardando il Stìocca

Taifo, pofe in bocca al valorofo Re deTurchi, Solimano, credenza^,

.... GinfifttrVottun* di "Zenone

O Suona, o rea, «w'è lajjùprtfcritto. (he i fec-

Non meno Cciacca è quell' altra credenza dì Zenone (at j degli

intorno a'peccati» ch'egli vuoiti che tutti nano uguali»' e uomini fi-

che ne più , ne meno talli colui > che ipogli crudelmente an lMtti u-

della vita il Tuo propio padre > di colui» che allor che ciò guaine the

far non convenga ammazzi un bruto animale . £ quell' •; Japiontt

altra intorno al tuo Capiente , il qual' «gli vuole , che non non Jog-

altrimenti > che Ce la filofofia l'aveffe dell' umana natura_i g,atcia al-

polto in bando, no'l muova amore, non irawionodio.non /„ for\<x^

umore » ne qualunque altra più violenta paffione . Senti- delle urna-

menti in verità, per dirla coll'Ariorlo ne faffiont.

Convenienti ad un huom fatte di {tutte. Che Sene-

Te. non quelli Colo Cono» ma altri, e altri falli » che Zenone» ta eti Juoi

e i Cuoi Stoici prendono alla noftra fede > ed alla natura-* libri altro

ltelìa ripugnanti ; perchè noti poco mi maraviglio , come difare non

cotanto predo alcuno Ciano commendate > e in pregio te- ijiudiojji,

nute quelle memorie » che di loro rimangono ; elptzial- (he bandir

mente l'opere di Seneca; imperciocché non è puntoicom' ne dal mo.

egli follemente s'avvifano le genti , qucll'alluto Stoico» do ogni co-

rcligiofo» e dabbene; concioflìecoCa che » Ce ben fiCamen- fiume di

te vi fi badi.in altro non s'argomenti Seneca ne'fuoi libri, pietà > e di

e h'a toglier dal mondo ogni coftume di pietà » e di reli- religient.

gione ; comechè faccia Cerchiarne nelle die dottrine » di

ri goi olimmo Anacoreta » e poco men » che di perfettiflì- Infegna-

mo CriUiano ; e a prima faccia appaja » qual farli veder 'menti dì

volle anche il Cuo maeftro Zenone» Tenone in»

Virtutit ver* cuflet, rigtdufauefatellet. torno al

Ma ritornando a Zenone , egli fi parve » che talora modo da^.

Zenone fi foffe avvicinato al Cegno in filofofando delle-» formar/i U

coCe naturali ; come quando egli per ilpiegar la maniera, villa , fe-

nella quale falli la villa, dille l'occhio valerli della aria te- guiti dal

là,coroe d'un barione per conoCcer le coCe vifibilf.del qua- Cartefio.

le eCemplo fi valle poi così a propofito Renato delle Car- Che Te

le. Conobbe ancora Zenone, benché a durar non vi avef- rune tono

fé molta fatica effer il Cole più grande della terra . Argo- feiuto avef-

mentò altresì egli da'luoi effetti non effer altro il Cole , Ce fé tifole ef-

non Ce Cuoco; ma da quelli oertamente avviCar non fi può- Jet fuoco ■ e

ce come egli immagina,- effcr quel fuoco » ond" è formato più prandi

il della urr»
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mtfje^eno- ,j fQ^ gncero, e pUrìlfìmo . Ma non ha dubbio > che Ze-

ne ad af- aone s'ingannò grandemente>immaginando participar li

fermar the luna affaj piu bell'altre errami (Ielle , della natura della

.**"/• terra: per effer ella più di effo loro alla terra vicina ; im-

f?rteJlfi perciocché non ha che far con ciò punto la vicinanza;

[e della.. e n(Jn v>na rag,on alcuna, la quale pcrfuader ci poffa, che

maturativi* . .-.*• ■/■ .? . .r . . *. •»

%'n™]! d' picciolifsimi corpicciuoli dall' une

iti l mai,datl» ^ '*c"e erranti , e fiffe , e la terra ; afferma , che

le j el- le ftdic , come quelle , ch'animali fono , dal mondo di

»"',e-;' quaggiù ricevano il loro alimento ; e venir il fole nucn-

ferthe *n>- £aco djJ mare ? ,a Juna dall.acqlle do|c;, e l'alcre-rtcllc d.il-

m*'J r'f la terra . Ma per tacer d'altri difetti della filofofia di Ze-

a ."'.none» in ciò fopra tutto fu egli oltreniodo manchevole»

""*?" * che coltivò molto più di quel » che certamente a naturai

"""' ' . ' fìlofofo fi conveniva» gli Itudi della Loica ; onde conven.
quaggiù. n^ cjie . f,gU3Ci di lui , forfè affai più di que' primi pcrì-

patetici .nelle inutili fottigliezze dialettiche intrigati» ven-

Cbe ad nero ragionevolmente da Galicno concenziofi chiamati ;

Epicuro e quinci avvenne»ch'eglino non poterono gran fatto van-

malji con- taggiaifi nello ipecular le cofe della nanna » onde ehbe-/

vengano le a dire il medefimo Galieno,che gli Stoici nelle inutili co-

iodi datele fé erano affai efercitati ; ma rozzi poi allo incontro in_»

da Lucri- quelle di momento»e poco elperti fi dimoftravano. Ma k-

*•'•• lciando Zenone » trapafferemo a ragionar d'Epicuro.Pri-

nueramentc per mio avvifo mal fi par certamente , che_^

convengono ad Epicuro quelle ftrabocchevoli lodi»che_»

da'paflionati fuoi fcguaci»e fpezialmente da Lucrezio gli

vengono attribuite; condire infra l'altre millanterie, eh'

Epicuro non huom mortale,ma Iddio fi foffe ,• e ch'egli

prima di tutt'altri rinveniffe la vera fapienza ; e che Epi*

curo anche fi foffe

®uel,che i termini tolfe alvaf.o mondo

Che Epi- Lefiammeggianti mura a terrafparfei

turo altro E'^ vano immenfo co'l fenfier traftorfe.

non feee-1 Imperocché , per tralafciar ch'Epicuro altro fn verità

the tra/tri' non facefie, che trascrivere le fentenze di Democrito : i

vere tejen falli di colini non mai egli difeoverfe » non che rammen-

tenzt di daffe ; anzi le mai egli da'lentimenti di Democrito fidi»

Democrito. ?M~
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partìjncorle in gravilfimi errori . Egli portò opinioiieJ»

Epicuro i che da ima infinita , ed immenfa corporea fo-

itami, la qua! fecondo lui altro non è, fé non fé un radu

namento d'infiniti corpiccitioli di varie , e varie grandez

za^ fìgure>c da uno fpazio parimente immenfo, qual'egli come ter

voto d'ogni coi pò elscr crede,fìa comporto l'Univa fo; e 0*,n<(,n ji

che lenza regolamento d'intelligenza vcruna,a cafo.ed a £pj(urt> i„.

ventnra,dal moto,dall'actozzamento, e dall'ordinamento fgnertjU p

folo di que'corpicciuoli ne fìan nati,non iolo quello, in__> univej!flì

cui noi abitiamo,ma più,c più mondi . Aggiunte egli al

diiitto movimento de' corpicciuoli ( che apparò da De

mocrito.) di Ino altresì quell'altro moto piegato , ed ob-

bliquo,acciocchc dalle varie maniere di quello potefsero

tante cole ingeuerarfene: e tal movimento torto,egli dif-

ie nafeer dalla chinattira de'corpicciuoli , i quali moven

do per diritto) ed m altri corpicciuoli intoppando,necef-

fariamente dovefsero in irrigando piegarli ; e non mcn_»

dell' altre cole del mondo empiamente eiiimò Epicuro

efser compone le noilre anime Di "" nm

Corporitutpar<vis,&ieviiur,atquerotu*Jis. fonganfi le

Ma fé noi riguardiamo, non folo alla diverfìtà delle-* n"ltre a**~

cofe del mondo, ma au>he alla lor vaghezza , e pei fezio- me ferf'P-

ne , e come nulla non vi ftia a bada , ma all'acconcio l,ment* •»'

fine venga mai fempre convenevolmente dirizzata: non—» fy'furt'

può in niun modo da ciafeun comprenderfì,come per ca

lò, fenza fottiliflima macrtria di gran maelho debba efser

formata; e per non trarre argomenti dalle ftellcdal fole*

dall'huomo,e da altre, e altre opere maggiori d'Iddio, mi

contenterò folo di far parole di alcuni piccioli animalet-

tijcome fono le mofche,le zanzare, le formiche, l'api, gli Rngioniy

acari» e altri afsai tanto menomi,efottili , ch'appena col tj,e iton^

microfcopiojtanto o quanto ravvifar fi pofsono,e pure-» perrUjcter-

fouo in loro da ammirar quelle piccioliflime particelle-» tinche non

così ben compofte»e formate , come nella notomia degli per cafo-,co-

huomini medefimi, e d'altri animali più grandi fi veggo- me wUeE~

no. Sonoque" corpicciuoli anch' eglino forniti de' lor *j,«re, <"*-

membri ; ne mancan lor nella tefta i piccioliflimi occhio- „t-verfefor.

!ini,e negli occhi le palpcbre;c le tuniche,e tutto ciò,ch' matoJi{oj}e

ad occhio ben comporto per rimirarli conviene; e nel ca

po è anche loro il cervellone glandolale membrane , e i

foctilifliminerboliui; da' quali il poco fugo nutritivo al

ri*
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rimanente del corpit duolo fi dirama , e compare?. E che

dirò Io dello (fornico , del cuore « «d'altri fomigliami

membi icelli > Che dell' olia» e delle vene > e dell' areci ie,

e del lacco latteo > e de' vali acquosi » e di tante altre me-

nomilfìme particelle , quante e quali a ben tornirò corpo

fi richieggono; £ che delle loro picciolilfime anime , lc_j

quali anch'elle nel reggimento tutto del corpo dimora-

i)ote ritvcgliauo i fcntimentii e fan che muovano i nicm-

bi icelli alle lue operazioni : ecenrec mill'altri maravi-

gliofi effetti in quello adoperano .' Sopra tutto e d.i por

mente al ioro induitriofo ingegno; e per non dire al prc-

fence dell'api, e da maravigliar lommamente dcil'iihlultre

« faticela formica.

Chel vitto ondefi pafea al freddo verni

Ripon la ftme,e bcnth'e lungo antera

Si.*'» di Ragion mole/la i giornimflgentiy

bieghttteja non ce(fa,e non s'allenta

La negra turca- an^i fé iìejf* avveda

tie lefatiche,epergli aduSìt tampt

Verve l'opra non mei,che l'orerei giorno*

fin th'abbia ne' Juoifptcht il gran ripofh.

Muravi- ^ avend° forfè quella per pruova apprefo eller la femen»

gliofe indù ta,onde pofeia geimoglian le piante > non altro> che It^»

flrie delle— Piante medefime dentro della buccia raccolte>e riltrctte-»

formiche, Pcr ce<lal' l'alprezta del verno » come apertamente col

microfeopio noi veggiamo ; per non farle ibrgere a più

piacevol liagione

Bjfa con l'unghie propie inciderefeg*

I cari frutti, e inumiditi alfole

Gli afouga.,efecca,e'l bel tempo fereno

Spiando gi.i prevede i lieti giorni.

Talché quand'olia igrani a'raggi efpone

Viaggia non (Itila da l'ofcure nubi\

E diferenità l'mdicie è certo.

Quinci ripen ne lefme celle angufte

Vafciutta me/fe,epoi la/erbate parte

CuflodoìO difpenfiera . f. 'ritenta a l'opre

E non fol mentre ilfole accende i campii

Ma le fatichefue notturne ancora,

Dal Ciel rimira la rotonda luna:

E quelle piùferene}« calde notti

Telta
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Tolte al dolce rifofotal qùeto fonno

Aggiugn* travagliar continuo,* lungo-.

Ne è da trafandare ciò che delle formicfie mira Elia*

no. aver oifer va to Cleante. Dic'egli aver veduto colui

un giorno alquante formiche trarre dal lor formicaio il

cadavero d'una formicai portarlo a un'altro vicm formi

caio ; e quivi giunte ufcirnc come chiamate altre formi

che, e andar loro incontro i e accontai fi quali ragionando

di lor bilogne; e indi a poco ritomarfene quelle» ch'erano

ufcite nella lor buca, e di nuovo quindi riufcire.e ritrovar

le forestiere » come rientrate follerò nella buca a recar

l'imbalciata di quelle alle lor compagne ; e cvnfìgliateft

del cadavere della lor compagna eller poi ritornate a_»

patteggiarne la rifculfa; e ciò duco tre Hate facendo,alla

noe dopo cotante aggirate, quali effendo di convegni de'

loro piati» efl'er andate alla buca , e aver recato loro un_.

verme per taglia della morta formica, il qual prendendoli

quelle di fuora,e lafciando il patteggiato cadavere > ne-»

follerò andate via; ed elle raddobbandoli il cadavere eli ere

ritornate nella lor tana , quali per dover quello lottei ra

re . Ne minor maraviglia è ciò , che Io un giorno fatro-

mi per diporto ad una n'udirà di mia cala olio vai . Era-*

iu quella una formica, la qual riportali in guato , non al

trimenti,che i raglinoli fi facciano,prete per lo piede una

mofca,la qual forte dibattendoli, e fcotendolì, indarno di

fuggir s' argomentava,ma pur la piccioliflìma formica—»

non potendo portarfcla,o ucciderla, (Lettamente fi ila la_»

teneva, finche giuntavi a caio un'altra formi"ca,partilTi di

prefente » e ritornò con altre formiche a condurli a forza

la preda dentro dal lor formicaio.

E perchè ne fi faccia maggiormente manifefto, quanto

(tolta ila, ed irragionevole la menzionata opinione d'Epi

curo^ quanto fia grave l'ingiuria » che per quella vieo—*

fatta all'autore della natura, egli ne fa meftiere » che al

quanto più di ciò» che peravventura abbifognerebbe ift_j

disaminarla c'intertegniamo . Dico adunque.che una fo-

flanza Ila quella,oude tanti afpctti, e si diverfe lembianze

di cole n'appajonoin quello gran Teatro dell'Univerlo»

elfeie egli flato parere,in cui non pur Democrito , ed E-

picuro; ma il medefimo Ariltotele (il qual più, ch'altri fa

veduta di portarne contraria opinione) di commi con*

fen*
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fentimento convengono'. E tanto par» che colini volcf-

ie dire colà nell'ottavo libro della metafilica . ove ferifle

effere una medefima cola l'ultima materiate la forma; e_^

umilmente non elfcr differenti nel fubbietto la materia» e

la privazione (del che a torto altrove egli aveva ripi

gliato Platone) e che folol' intelletto fra cffolor ledi-

ltingua ; e nel fecondo della tìfica; feriveudo « che la for

ma non mai polla dalla materia fetverarfi i fé non (■ in_r

mente noltra , si come a niuu modo può fepaiarfil-T_»

fchiacciatura dal nafo ; e nel fecondo dell'anima : ove av

vitavano efiere l' iiivcftigar » fé l'anima fa altra cola dal

corpo diverfa» si come non è da ciàminarc, fc la figura_*»

che imprende la cera,fia da quella diltiuta . E finalmen

te il medefimo par che confermi) quando fpeffo fpeffo va

affermando la forma efier quiddità delia cola; che a fua_»

favella vuol dire, la forma effer perfezione della materia ,

la quale ove capace di perfezionemateria s'appella : ove

già perfetta confiderifiiforma li dice . Ne altrimenti in_»

verità creder poteva chi in Dio, ne libertà, ne onnipoten

za riconolceva ; onde potuto aveffe dal niente criando le

forme (le quali fé veramente altro foffer, chela materia»

folo la crea/ione potrebbe dar loro l'edere » che che in_»

Benché contrario ne dicano i paripatetici) e a fuo talento la ma-

vnafia /„ teria informarne . Ma che q&efta foftanza » di cui ragio-

foflanz.a_ "iamojaltro non fia che corpo diviio in minutiflìme par-

ende s' in- tice"e di grandezza,di figura,di fito,di moto, e d'ordiue

generaneile diverfc»fu infeginmento, che da'Feuic; apprefero i primi

tofe tutte Greci filofofanti; conicene Democrito,piu ch'altri » in_«

fica per ta- Prima chiaramente diviiàto l'avelTe . Ma quella fentenza

to a poter» medcfima ne fa vedere efferci neceffaria un' infinita onni-

ne quella- potenza»e fapienza valevole a difporre,c ordinare in tau-

difpone , > te fil"fe 'a già detta materia » e a comunicarle i varj dio-

to manicar- vimenci . E ciò ben conobbe da prima » per quel eh* Io

le i -vari 'aPP'aiTalcte Milefio:e confefsollo manifeltamente » di-

mevimenti cendo apprefso Cicerone : Aquam ejfeinitium rerum-A

•vi fa <vo. DeMm nutem eam mententy qux ex aquit cunliafingeret. E

to dell' on- **a '"' Ì"aPprefero poi Ippone » e Ippia » e taut'altri anti-

nipotenz» cm ^°^ » > <lua» tutti concordcvolmente giudicarono

infinti*. c'ftrrcì una mente» o una fapienza infinita, la qual parten

do, e fceverando quella mafia comune.e ordinandola » e

movendola doveflc cablarla in tante guile»qualì noi veg>
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giamo.E calmente volle anche AnafTagora,che dalla ma

teria fua fimilarccome diconojcomponeffe cìafcuna coli

del mondo; benché a torto poi ne iufle egli biafimato da

Ariftorele colà,ove diffe , ch'Anaflagora d'un si fatto ri*

trovato fi foffe voluto fcioccamen te fervire , per dar ra- \

gione dell'apparenze naturali; non altrimenti) che fervir

fi fogliono i tragici Poeti delle loro machine perifciorre

i nodi più inviluppati delle favole ; e del medefimo fenti-

mento di T3lete furono anche Platone,o Timeo; ed è da

credere pure , che dal fondatore dell'Italiana filofofìa-»»

Pittagora»e da molti altri filofofì ftata foffe in prima infe-

gnata . Ma però tutti i si fatti filofofanti ad un tratto

fallarono in negando oftinatamente efler tale foltanza_»

ufcita dalle mani onnipotenti dell'Eterno Fattore , e di- Comune.*

cendo efler quella fempremai ftata eterna . E forfè non . tmrt de-

guari il loro errore fu avanzato da quel d' Epicuro » o di gH antttbt

Democrito ; i quali ciò che coloro alla mente operatrice filofifi ,n-

afcriflero,attribuirono al cafo; imperocché la divina > ed ^fermar

eterna onnipotenza eftimarono deboliflìmo arteficcche-» l» materia

fol valelfe della già elìdente materia varie machinazioni eterna.

formarne; e cosi attribuendole il poco, il molto » anzi il

tutto negarono; com'è il poter criare dal niente ; perchè

dicono follemente,che'l fovrano Facitore in fabbricando •

il mondojtutta la materia nell'opera confuma(Ie;e quinci

avvenifle poi, che un folo e'ne formafle . Ma ritornando

ad Epicuro : non ci dee recar maraviglia , s'egli sì feon- Jn fa mai

ciamente dell'onnipotenza del grande Iddio favellatiti; „iera Epi.

imperocché egli non meno fciocco.ghe empio, immaginò (Ur0 Jd^

Iddio efler un'animale di fembiante umano,come quello n fieura(te^

ch'è più bello di tutt'altri ; ma nondimeno ftimò noa_. 'J 69V" n

efler Iddio corpo a!trimenti,ma quali corpo : ne aver Id- „//flM/r«.

dio fanguema quafi lingue . Dice Epicuro, oltre a ciò»

che gli Dii fian vaghi , adorni , e rifplendenti, e che le-»

membra fieno umane ; ma che non abbian però ufìcio

niuno; e che l'albergo degli Dii fla in quello fpazio, che

voto rimane infra que'tanti.e tanti mondi per lui fognati.

Toglie affatto Epicuro empiamente poi la giuftizia,e la_»

previdenza divina ; e afferma, che Iddio non cura puntQ

di Noi,

Hec tene prò meriti/ tapitutinet tangìtur ira.

Ma lafciaudo di più diyjjar di quelle t e d' altre fimilj

- Yv&i N, em-
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Ragioni ampiezze d*Epieuio,ad ognun conofeiuee: Io non fo per

contro gli me come difendei- mai fi pofTa da* fuoi legnaci ciò cho

atomi diE- Epicuro dice de'fuoi atomiche non pofsan dividerli,- im-

fituro. perocchèiquancunqu^ menomiflì mi,ohi e ad ogni umana

credenza fi concepifeano, ben poti unno di videi fi da uno,

o da più atomi,ch'i guifa di piramide acuci, meno di lo

ro piccioli fiano ; ne fa punto luogo il dire, chenon_,

avendo ik 11 atomo voto alcuno, noi pofsan pcnecrare al»

tri atomi,ne fenderlo, ne dividerlo in parti, concioflìeco-

fa che ben pocià quell'atomo , che fendere > e partire il

vogliamoli replicati colpi a poco a poco penetratisi di*

viderlo; ma fi può credere impc: tanto, che Ila quella una

qinitioiie vana, e caco non mai,o rariffi me fiate avvenir

pofsa.che un'atomo per alti » fi fenda, e fi divida : con-

cioffìecofa chi. quantunque fi temi di fare la divifione—»

di qualche atomo,che in corpo faidj fi crovi,non poten

do efser mai quell'atomo affatto con gli altri atomi avvi

ticchiato,e congiunco,si come a chiunque dirittamente—>

ragguaida la cola egli è mauifello : gii riul'eirà als.ii più

agevole in ricevendo i colpi cedere , e difgiugnerfi dagli

altri atomi compagni a fé vicini, che'l romperli . S'argo

menta dici vero ciò che Io immagino,dal vedere, che al

cuni corpi faldiffìmi fi ritrovano , i quali per qualunque-,

foiza,ihe l'arce, ola natura vi adoperi , non fi pollon_,

giammai in alcri cambiare ; il che altronde certamente-*

hafcer egli non puotefe non fé dall'eficr que'corpicciuoli

tuttoché gli compongono>nella fìgura,c nella grandezza

_ non guari diflimili ini'ia etto loro , e dal non venir quegli

Ragten» maj , o£,j > e jn pajt^eiie di vifi .Non mi pacche Io deb-

eontro ti ^ i0g0rar ji tempo in rifiutar l'opinione del Vacuo d* E-

•vuou. pìcuro, apertamente per ognuno ifeorgendofi falla ,• poi

ché per ta :e i altri inconvenienti , concedendofi il vacuo»

converrebbe,che fi toccalfero,e non fi coccalfero l'uno , e

l'alerò di quei coi pi , infra'quali fi fingefle inframmtiTo il

voco . Ocre a quello, fé infiniti gli atomi fono» feconda

Epicuro : la: an fenza fallo ripieni di corpi tutti gli fpazj;

ne vi avrà fpazio voto alcuno nell'Univeifo » in cni.co-

mechè immenfo egli il faccia : Io non veggio Io, come__*

infiniti corpi , e fpazio voto infinito immaginar mai pò»

Errori rf« tc-ffc Epicuro. Non in ciò folo fallar fi vede Epicuro:

Epicuro in- ma alcune altri errori ancor egli commetta ; infra i quali

toni* sofr
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mi par degno oltremodo da ridere quel, ch'egli» non gii torno aliai

ma p«.r troppo creduto a'fenfi,come il Cartefio crede-», grande^*

effere il folco -t , oppo fievoli argomenti , afferma» poter del Solcai

quel» ch'a noi fi faccia-w:o più» o poco meno grande di la figura^

che Epicuro immagina della fi^ue men ridevole fi è ciò» Atlla terra

meuto.e dell'occafo del fole,della lunajvsrra, del nafei- al nafeere*

ci>efiffeitelle:degPIdoli,ofianfimulacri, che cTISKÌ11" e tr0mon'

fentan.fecondo egli Penia,alIor che noi reggiamo , e un- ftelleTe'Z'

niagmumo le cofe ,• ma troppo tediofo diverrei , s'ogni pianeti,^

fallo d Epicuro voleflì Io qui riferire ; mafTimameme^ de' fimula-

quei, ne quali errò egli mfieme con gli altri fìlofufi della tri.

^ec/a L T-u .* rasi^ile forfe dir *' tu"i « potrebbe

ciò che d'Ànllotele, *d, Platone dicea S.Giutó,o con^ c., , ,

quelle parole:fe 1 inveitone deIIa Veriti,come d'accordo F?W*"

ciafeun vuole, e. 1 fine ^'tafilofona , Io non fo come " T?'

coitoro , i quali non ebber .;,|na rf da S. O.u-

.fi debban chiamar Slofcfi . È, rag.. . " 'ncor ' #""»' **~
S.Clemente d'Aleffandria afferma.che -'™"ce *«!ora-* clemente

caio,come alcuni vogliono, fuolermven.r?"™™^ ^'x/ -

pur talvolta la ritrova: allora pur la prende UeH'~ » e Ie dria,

alla sfuggita,fenza troppo minutamente confiderai"."' e

come altii poi credono, trae ella fua origine dal DiavolS,

e dopo altri biafimi,conchiude egli alla fine , effer tutti

rubaldi,e huomini fceleratiflimi Itati coloro, i quali appo

i Greci col nome di filofofanti fi chiamavano . Ma certa

mente troppo a lungo fon trafeorfo a favellar dell'antiche

filofofie ; ma non fi dee imperiamo però inutile, e fover-

chio ciò reputare; poiché un de'più malagevoli , e de'

meno forfe conofeiuti impedimenti , ch'abbia arredato il

corfo della filofofia , fia (lato quello dell' aver creduto gli

huomini,che i greci filofofi aveffero fcoperto,e comprefo Quantt

tutto ciò,che nei vaftiflimo reame della natura fcoprire.e dJ^B fi^

comprender fi poffa per intendiméto umano;ne pei altro, avve„utt

che per una tal folle credenza egli è avvenuto , che quel alu fiiofo-

tempo,che fpender tutto fi dovea in inveftigar con <f?9 fia per' a-

rienze,e con ragioni le cofe naturali,;fi fia vauamécc fpefo vefdlttiU

d' Aleffan-

a tre'
in andar cercando quali Inno flati ì veri lentimemi , o di (u

quefto.o di quello autore.-perchè dicea il Sign. di Monta d/ny^ 0,

gna: tar Ut opinion* det hommetfont recevex àlafuite *"ttr greti filofi.

eTtanttsyantitnnthpat ninhoritl>& àtrtdih (ommefit'e*

s
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iloti religione & hy . On recoit temme un )argon ce **J*n

e/i communement tenu : on recoit tette ■veri'**'Vet,comme

èafliment->& attelage d'argument*<~>He pitti , qu'onnc-,

un corft ferme,& folide,atilcun à qui mieux mieux , <i>«»

]uge fluì . Au ctrtant tette creance recedè , de ttut te_

p!affrant7rf.gijo'n,qui e/i un outilfoupple,contournaile,&.

a'ccomodable d toutefigure. Ainfiferemplit le monde,&fe^

tot.fit enfadeze , & «» ntenfongt . C« quifaifi qu'on *«_,

doubte deguere des chofes, Setìque les communi, impref-
 

nft entendu . E qm'nc <jcrjvar anche fuoleminfi ou ainfi entendu . E qumi ""••■"". •««»= »"« <=

quella gran malagevolezza avvita da Gal.eno, la quale

fi fperimenta da chiunque '"°1 "trarre , parteggiane,

dal torto loro , efallac;.-m?l'n°- End vero cotanto

danno apportar iÒP^'°iefafC??prf 0p,,?,0", ' ch'

eziandio a coir ' men<toci han fcoverti gli autori

di anelle r>' Pcrmetton "Jora,che fi vantaggian nella_»

, " 'i^'/oha ; come apertamente fcorger fipuorein_»

'louvamo,ed in altri molti; i quali>quantunque avefse-

-«"ben conofciute le {"convenevolezze della filofofiad'A-

riftotele,non poterono alla buona ftrada giammai perve»

Dire: ne in conto niuno fottrarfi dalla maniera del filolb-

farc d'Anftotele ,- e ciò perchè>come avvifa il Cartefioc

eftnionibui ejui \am imbutifuerant ex luventute, quia e*

fol.-t in fcholit docentur ; adeoque illit pmtoccupatusfuit

ipjorum animutyut ad verorum principiorum notitiam per

venire non potuerint . Ami Aditocele medefimo , leg

gendoci volumi degli antichi filofofi , concepette alcuno

di qucTentimenti,onde inavvedutamente poi trafeorfein

tanti errori . Cosi leggendo egli in Ocello Lucano il

mele elser do!ce,perchè cagioni in noi fentimenti di dol-

cezM,tratto anch'egli dall'altrui errore > ne a ciò punto

badando, non dubitò il medefimo narrare, giudicando la

dokezza.come tutt'alrre qualità veramente nelle cofe , e

nonne'ientimenticonfiftere. Che fé egli avcfse avvifa-

to,il medefimo cibo,fenza punto di mutamento , ad un_»

palato,doke,c foave: a un'altro poi amaro.e difpiacevole

parerecome la colloguinu'da am»iifsjma a noi, dolce ol-

Ki-
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tremotio a'topi.che si ingordi ne fono fi fa fentirc:certa-

mence egli non cosi improvvifo avrebbe raffermaci cofa.

non vera; e avrebbe pur dubitato,non forfè ne'cibi folla

tali particelle, di tal forma,e cosi ordina tee molli- , che

in diverfi palati , or di dolcezza > or d'amarezza facefler

fembiante . E nella medeiima maniera cento , e milk al

tre feiocchiffime opinioni d'Arifrotele potrei Io qui rap

portare > le quali apprefe egli dagli antichi filofori.

Ne ciò è maraviglia; perciocché per iftudio,c faticai che

vi fi logori , non fi pofibno così affatto sbarbicare dalla—»

mente i già allignati fentimenti, e bandeggiargli affatto,

che non ritornino talvolta,quando men fi temano . Così

avvien appunto ad una botte o altro vafo guaito pulen

te di vin ravvolto] o inagrito ; la quale avvegnaché forte

fi rada,e fi lavi: non però dimeno non fi può ella tanto

per diligenza purgareche non ne prenda anche il nuovo

vin» che vi fi pone, e di breve anch'egii non dia la volta;

conciofliecofa che quantunque ben netto , e forbito fi

paja il vafo» pur ne'fuoipori minutifiime particelle anco

ra fi nascondono, le quali (piccatene da quelle del nuovo

vino,o altro Somigliante liquore,che vi fi pone , trame

nandoli Ioro,agevolmente vi nuotano per entro , e per

opera della fermentazione poi crelcono, incinto, che infra

bneve fpazio di tempo tutto il corrompono . Così av

venir fuole nell'anima, la quale priva , e fpogliata affatto

delle antiche notizie , da le medeiima in fìlofofando nuo

ve notizie procaiii in luogo dell'antiche introdurrete ri

porre; poiché le nuove Spezialmente, fé 3 ciò fpinte fono

da quel movimento, che nello fpeculare neceffariamente

li fa,eccitano per qualche fomigIianza,che è tra loro , al

cuna dcU'antichc,che a cafo rimafta>ma celata vi ftia.dal-

la quale poi fenza molta malagevolezza infette elle ne ri

mangono. E quantunque ciò baftantemente , per quel

ch'Io mi creda,a ciafeun fia manifefto, pur di vantaggio

ne può effer chiaro per ciò, che nella memoria artificiale

fortir ne fuole . Sogliono coloro , che all' arte mai a vi-

igliofa del ricordarfi fludiofamente intendono , di alcuni

fpeziali luoghi valerli, i quali fian loro fempre fenza fati

ca niuna nella memoria,come ufa ti,e dome/liei affai, e ol

tre a ciò fiano in qualche guifa fomiglianci, o uguali alle

goccile fi vogliono, ricordare; acciocché quando poi fia
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meltieri>ncl Tuo proprio luogo ciafcuna cofa appiccata .

di preferite rinvengano ; e le cofe già alla memoria pre.

{enti i loro facciano venire avanti le lontane . Del che_»

ne fa mantfeita pruova ciò che foventc noi fperimentia-

mo; che in ragionando d'arca,o di forziere» che in noftra

cafa fia,ne fovviene torto di librco di veftimento, o d'al

tra cofa ripollavi) e da'divifamenti de'palagj, o delle ter»

te,fubito ne fi rapprefentan coloro > ch'ivi dimorano , o>

che da prima gli fabbricarono , o che un tempo ancor vi

fono dimorati . Cosi anche un'amico ne fa rimembrar

d'altro amico : e anche de'nimici di ciafeuno , in nomi

nandolo ne fovviene . Perchè al noftro amorofo M.Fran-

cefeo Petrarca il folo movimento dell'.aura dolcemente^

faceva venire avanti madonna Laura» c'1 tempoi ch'c'da

prima mirandola fé n'innamorò.

L'aura ferena,che fra verdi fronde

Mormorando a ferir nel volto uietnmti

fammi rifovvenir quand'amor diemme

Leprime piaghe ti dottile profonde;

VI bel iiifo •veder-.ch'altrim'aftonde

Che sdegnato gelo/ia celato tiemme.

Ma veggio effermi troppo dilungato in ragionandoi e

affai più cereamente di quel > che aveva Io già propofto

A tht do- di fare ,- non per tanto prima d'imporre a' miei ragiona»

•vrebbonfi menti fine , mi convicn tirai la cola un poco più avanti.

aflringere Dico adunque,che non giova punto, che fieno ben interi

i fcolari di gli fcolari in filofofia,in chimica, in medicina, e in tutte-r

medicina^ altre cofe, che di fopra divifammoal medico far meftieri»

pria di co n fé finiti i loro fiudj eglino per convenevole fpazio di tem .

leaiarfi. pò non tifino qualche (pedale,con por mente ivi alle ma

lattie^ alle maniere»che vengon tenute nel medicarle; e

qual prò» e qual danno ricevan da'medìcareenti gl'infer

mi; ed egli è cofa nel vero quella così rilevante, che non

£ dovrebbe certamente conventar mai fcolare » il quale—»

con fedi autentichete con rcftimonj non provalfe aver luì

in ciò fare tutta la fua induftria > e diligenza adoperata.

Si dovrebbe oltre a ciò prima di conversarlo eretta

mente efaminar Io fcolare per li maeflri delle fcuole,a ciò

dt dina ti,in tutte le cofe all'arte appartenenti > e fpezial-

mente nella chimica . Ne perciò giudico Io conveneve».,

le»
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le» come alcuni vogliono i che i medici giovani fian dì

nuovo ad efaminare ; imperciocché ballar dee qut.ll' efa-

ininazione,alIa quale elfi foggiacquero prima d'efler con

ventati » acciocché fcnz'altra prova fare del loio fapere_*

pollano per innanzi liberamente medicare . Ne altrimen

ti volle il Re Ruggiero Normanno , ove per legge co

mandò non poterli il metìier della medicina ulare lenza-*

ipezial licenza de'regj miniftri a ciò deftinati ; e l'Impera-

dor Federigo, il quale aggiunfe , che i medici del rag-

guardevol Collegio di Salerno doveflero efllr teftimonj,

che colui » chea medicare imprenda » da tanto fu; per

ciocché parlando degli Impilici , folo i conventati mani-

feftamentc ne riferbarono ; ne vollono effereda efaminar

coloro, a'quaii la cura d'efaminare altrui era ptr loi com-

meffa . Cosi Andrea d'Ifernia fpiegando que'capitoli di

ce delle bollette dtrlle licenze : Dollor medicin* praflica*

biffine literit, qu.ttjuit examinatut , quando futi deflors-

tur , & appreiatut i ficut ibi diXittiM de Advocattt , I

Matteo.degli Afflitti parimente dice efferli ciò mai fem

ore offe'rvato j che i conventati di Napoli , o di Saler

no fenz' altra bolletta , per tutto il noitre Regno, pof-

fan liberamente andar medicando : ne altrimenti ei-

fcr mai avvenuco . Perchè farebbe molto feoncio il man-

darfi ciò avanti ; e farebbe certamente un togliere l'auto

rità a'noftri Collegi più conventar perfona in medicina-.;

cioè a dire , di dar licenza di liberamente medicare ; fen-

«achè non faprei Io certamente, quali medici farebbon da

«faminare ,• perciocché egualmente i giovani , e i vecchi,

anzi maggiormente nel vero i vecchi ne han data cagio

ne di fame richiedere a parlamento. Ma come potrebbon

le fegrete eiaminazioni a buon fine giammai riufeire , f«_-»

per averle conofeiute feempie , e manchevoli > i Principi,

« le Comunità ne'loro reggimenti ban , per mio avvi-

fo , le pubbliche efaminaziom inftituite. Sogliono recarli

per eftmplo coloro » che quella novella efaminazion de

medici iutrodur vogliono , i legiili ; i quali da con molto

tempo in qua loglioiio efler efaminati , quantunque^

conventati ,- ma ben dovrebbono avvertire , che gli Av

vocati non mai vollono loggiacere a tale efaminamento;

eleggendo anzi d'abbandonare il mefticie , quantunque-»

V«{amjti azione avelie a Ui'fi da'fupremi mimftii , e in af-

N 4 «»
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fai orrevol maniera ; e fol rimale , che coloro ragionevol-

mente nel vero vi foggiacellero > a' quali » o alcun gover

no > o altro onore s'aggiugnefle . Ne men giudico Io

ragionevole quel divifo di dover efaminarfi almeno i no

tòri medici in Chimica » da che la Chimica canto neceifa-

ria alla medicina efler narrammo ; perciocché da tali efa-

minazioni grandi feoncj al noflro cornuti ne feguirebbo-

,1101 per molte, e molte cagioni , le quali Io taccio al pre

ferite per effer ciò balhntemence a ciafeun rnanilello; fèti-

sachè i vecchj ancora , anzi con maggior ragione > che i

giovani (àrebbon da dammare ; richiedendoli comune-

mente a ciafeun medico la chimica > ed effondo aliai me

glio i giovani , clic i vecchi medici inteii di quella . Ma

già baltantemente lecondo n olirà polla avendo de'medi-

ci ragioiiato,trapalleieriio a divifare al prefente degli Spe

ciali > i quali debbou lavorare i medicamenti , nuffi ma-

mente chimici ; il quale fu il fecondo capo , onde mof-

fjMMli no- fé il nolho ragionamento . Veggiam dunque , quali

U7Q« fi ri~ cofe, e quante abbifognino a colui , che voglia vantag-

ihie?«**o a giarli in si nobil mefiiere . Immagina il volgo , cheage-

ibi vegli" voliflima faccenda (ìa il fabbricare i medicamenti.perchè

n)»ntngi*r- in man di perfone di poco fapere , e di poca beva adope-

Jì nel me- rar fi rimira . Mao quanto di lungo certamente coltoro

'filtrai he- ingannati ci vivono ! imperciocché a tal meitiere richie-

2iétle. donfi poco men » che tutte altre condizioni > eh* a coloro

fon d'huopo» che il rimanente tutto della medicina ap-

farar bene > e lodevolmente intendono ; e ciò lenza, clic—»

o troppa fatica vi duri > agevolmente fi può compren

dere per coloro, che alle bilogne tutte d'una cotal arte-»

blamente riguardano . Ma concioffìecofa che ì guaiti , e

biasimevoli coftumi del fecolo ciò non comportino > do

vrebbe almen chi defìdera una tanta imprefa legnile-'»

aver continuo tra le mani pronta ■, e apparecchiata la co-

nofeenza, non Colo di que'vegetabili o minerali, o anima

li, che maneggiar fovente colhima , ma di quelli ancora»

che nelle tirane , e non ordinarie compofizioni de' medi

camenti gli potedero talora dal medico venir im polle-».

Dovrebbe oltre a ciò effer pienamente informato degli

frumenti tutti, e ordigni dell'arte, e delle convenenze, e

proporzioni ancora, che alcuni di quelli han co' (empiici,

de'quali egli nel fuo lavorio fervir fi dee . Sopra tutta

con-
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convìen , che la propietà , e la natuu del fuoco egli pcr^

fattamente fappia ; acciocché poi comprender appieno, e

ravvifar pofla quelle alcerazìoni » che indi le medicinali

compofizioni ricever Cogliono. Finalmente dovrebbono

glifpeziali, oltre alle fopradette cole» avere in prima-»

unto, o quanto (Indiato in medicina, ed in qualche (pe

dale co'propj occhi all' operazioni de* medicamenti ri

guardato . £ icorgendofi ornai in tutte botteghe di Ipe-

ziali aver non poca quantità di chimici medicamenti,uon

fi dovrà più avanti dubitare , convenir lo fpeziale almen

per queito capo efler della Chimica ballevolmer.te iute-

io. In quanto alle chimiche medicine poi , benché per

noi fi a (tato di (opra dimoerò , che il fabbricarle propia

mente appartenga a'medici ; non però di meno da che ì

medici , o non vogliono per lor tracotanza.: o non (anno,

o non polfono invilupparli, Io aliai ben giudicherei, di *a*

foli fptziali, e tali, quali noi diviiammo (e ne commettei-

fe (Irettamente la cura/ne altra privata pei fona s' infram-

meccelle di lavorarne alcuna ; ma le compofizioni de' più

pericolo!!, e rilevanti medicamenti, o da'medici foli , co

me dicemmo , lavorar li dovrebbero , o almen dagli fpe-

ziali in prefenza de'medici . Ne è da dir con alcuni , po

terli alle fconvenevolezze tutte riparare colla fola efami-

n.izione, che delle medicine chimiche G faceffe allor , che

fi vifitano , come dir fi fuole , le (pezierie ; conciofiìeco-

fa che vana fenza dubbio • e inutile cotal efaminazioue

riufeirebbe: per non poterli mai,per fegno niuno, lor vir

tù, e lor forza baftantemente avvifare. E chi mai ne'bof-

foli delle botteghe la bontà, e finezza del mercurio di vi

ta, dell'antimonio diaforeticojdel belzoardico mineralce

d'altri e altri si fatti medicamenti d'odore, e di fapore af

fatto privi,per prova de' fentimenti avvifar mai faprebbe»

e l'eccellenza, e la perfezione ridirne,fenza efler in prima

egli (lato prefente al lor lavorio ? e tanto quella malage

volezza dell'indovinare i chimici medicamenti anche per

li maeflridi quelli é grande,che eziandio de' più menomi

e comunali non fi può nulla di certo fovente divifare ; si

come que'fali , che fidi diconfi ci danno apertamente a

divedere; imperocché!" fali filli , per nulla dire del fapo

re , che in tutti il medefimo appare, ne alle varie manie

re) che in criitallizandofi , per valermi d'una parola dell'

arte>
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«ree, foglion figurarti : ne a'vaij colorì de* quali vedono

il precipitato colconre , ne ad altro fegnale può niuno

maeitio. comechc fpei to, e faggio in chimica, Sicuramen

te determinare di qual pianta, di qual animale ficno;con»

ciofliecofa che parecchi fa li di diverfìflìme piante fra tffo

loro , prender fogliano in criltallizandofi la medefim»—»

figura^ e del color medefimo vellir anche fogliano il col-

cotare,* ma onde ciò avvegna , non fa luogo ora, che Io

imprenda ad inveftigare > effendo oltre trafeorfo tanto

co'miei ragionamenti , che mi con vieti rifa bare piùd*

una cola al nofiro propofico appartenente , ad altrapiù

agiata opportunità ; la quale fé mi verrà mai , come (pe

ro , diviferonne forfè pienamente , e di vantaggio in uno

ipezial libro» il quale Io ora fio in cefo a comporre.

IL FINE»

^^
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Principe Romano, Duca , e Principe di

Palliano , Gran Conteftabile del

Regno di Napoli, ^c.

Eritevolmerite, Eccellentif-

fimo Signore, la fama colla

voce della verità va predi

cando V.E.per un de'mag-

giori ornamenti del noftro

lècolo ,0 9' abbia riguardo

allerariflTime doti del cor

poso deIl'animo,che voftre

propie fono , o pure a quel

le , ch'avete ereditate dagli eccelli Principi dell',

inclita voftra famiglia -3 iquaii rinnovando gli

~ ~ • . an-

 



antichi cfempli dell' incomparabu »

na,e col fenno,c colla mano,e in guerra,Fflr}a-

ce egregiamente adoperandoil,st avanti nell'ai-

tiffimo giogo della gloria lì portarono,che nelli

memoria de' mortali eternamente viveranno.

Ke ha ornai luogo del Mondo,cos< lontano, e r.-

dodo dal cammino del Sole,ove i grandi) e me

morabili fatti degl' invitti Eroi Colonoefi cono-

feiuti non fiamme celebrati , ond'Io dubitando

d'incorrere nel fallo, nel quale incorrerebbe co

lui , ch'ofafle con un piccioliiTimo lume , che te-

nefle in mano, moftrar altrui l' tmmenfo fplen-

dore del Sole , dall'accennare lor lodi a gran ra

gione mi rimango ; ma non poflògià Io trapaf-

fare lotto ingrato filenzio alcofe quelle del rie -

gniflìmo Padre voftro, che non ha guari acerba,

ed immatura morte ci colie ; fé egli allor , ch'Io

ebbi fortuna di confeerargli la mia fervitu , usò

meco si varie,e tante dimoffrazioni di generali

tà^ di benivolenza , che la memoria quali in un

lucidiiììmo ipecchio ognor innanzi agli occhi

me le tiene prefenti . £ certamente Io mal di me

contento , ed appagato ne viverei , per elfermi

vietato anche in menomitfima pane di foddis-

farle con altroché con paroje,fe non fapcfiTi,chc

del magnanimamente operare da quella grand'

Anima,premio,e ncompenfa (limavali l'opera.»

fìeflà . Egli a maraviglia di tutti que'rari , ed il-

iuitri fregi ornato,ch'un Principe glorialo , ed

immortale render poflono , si come venerò la.

memoria de' magnanimi fuoi maggiori , cosi fé-

guinne ancora il coftume , e fpezialraente nel

conto, che quelli tennero delle lettere più eiqui-

&e,c di coloro, che le ne dilettavano ; eflende



fiate nel vero le loro Corti qua/i per iìngularftj

dono del Cielo in ogni tempo il refugio , e'1 fo«

(legno delle perfone letterate . Troppo lunga.»

opera farebbe 1* averne paratamente a far men

zione^ più toflo un'iftoria , ch'una lettera ci fi

richiederebbe ; Affai chiara tcftimoniahza della

grandiflima ftima , nella quale eglino ebbero i

letterati ,nc danno leprofe,e i ver fi dc'piii fubli-

mi,e preclari Scrittori , e fopratutti que' del Co

vrano lume della Lirica Tofcana Poefìa Fran-

cefeo Petrarca . lotta tuttto ciò mollò , e dall'

obbligazione altresì , ch'aver mi fento a V. Ecc.

concioflìecofa che porTa reftare in dubbio , fe'l

voftro gentiliflimo padre , che mi riputò degno

di godere le fue grazie, o pur ella, che ha voluto

con benigniamo ecceffo di corte/la continuar

mele m'abbia più altamente favoreggiato,e ono

ratolo prefo ardire di dedicarle il prefente vo

lume della incertezza de'medicamenti ; ed an

corché Io molto bene avvilì non effer quello

meritevole di portar in fronte il gloriofo nome

voftro , non avendo potuto ridurlo all'idea da.»

me difegnata , tra per la malagevolezza della.»

natura della cofa,e per la brevità del tempo, ef-

fendomi convenuto compilarlo in pochi meli;

ho amato meglio nondimeno in ciò fare dar

qualche piccioliflìmo fegno dell'oflèrvanza, che

le porto,che indugiare a pili acconcio tempo a_.

migliorarlo , non mi venendo al prefente per-

meiio per varie cagioni . Senzache lo giudico»

che coil'appoggiarlo (opra l'altezza dell'autori

tà voftra non altrimenti , ches'afeondonoidi-

fetudeik immagini in troppo fubiime eminen

za allogate > fé ne verranno a coprire l' imperfe

zioni»



zioni,e confeguirà egli pèravventuraqueU'ono-

re,che non è da fé fteflò atto a poter merita re;e_>

qui facendo fine di fcrivere , ma non già di pre

gar Dioiche la colmi di tutte le maggiori,e defi-

derabili felicità; le fa umilifiìma riverenza . Di

Napoli.*

DiV.lì.

pivotifliffio Servidore

JLionardo di Capoti.
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DONZELLI.

AL LETTORE.

POichè al Signor Licnardo di Capo* è pìacciuto mettere

la feconda volt* in luce gli otta fuoi Ragionamenti

intorno alla incerte??,*! della Medicina : efecondo la prò -

tneffafatta actteftergti di tre altri della incertezza de'

medicamenti: mie faruto convenevol cofano Lettore>tl do

verti in propofito di tal contenente avvertire di ciò ■> che-,

ad alcune oppofi%ioni,che all'Autorefono fiate prima (atte

a i/oce,o ad altre,chefareglifipoteffero,è huopo rifponfiere;

che altrimenti tacendoci effer potrebbe peravventura ca

gione difarli delle ferii ture di luigiudicare alquanto men

dirittamenteiche nonfi conviene . Perchè Io in vero a gran

ragione quefio incarico mi piglio i concicffiecefa che per la-,

gran dimeftichelgchefingulare amiflàì the ho fempre avttr

ta > ed ho altresì col Signor Lionardo , abbia intorno a ciò

meglio che altri lafua intensione conefeiuta , e pojfa di

quellifarti affai convenevole teltimonianZjt . E primie

ramente dove huom dica » tre novelli Ragionamenti non-

e/fere aggiunti a quei,che della incerteTJ^a della Medicina

erano finiper addietro pubblicati > si come nelfine diefi

aveva fautore promeffo di fare i ma ad altri differenti da

quei diprima,per li mellite var) mut*menti,ed aggiunzso-

nhthe queiprimierifacendofi ora divulgar di nuovo colle-.

Stampe » hanno ricevuto ; dei tufaperetthe i Ragiona

mentigiàftampati altra volta non contengono materia mi-

ga diverfa da quella,che in efji ora nuovamente aie prò-

fentatifi contiene: e che i cambiamenti, e ti aggiunte benfi

jtergono efftrefeh d'altunt ftfe,le quali non variano pun-

Wl.ll. Q, ""' u



 

te /<* fuflanz* di ciò, chi * trattar fi era imprefo ; ne ren,-

dir poffeno ifentimenti , che Cauteri alprefente dichiara^*

diverfi peravveniura,o (entrar) a quei , che da lui mede/i'

m 9 furono allora palefati . Laonde a chiunque ita vi pon

ga mente p o/Jone quella volta quei Ragionamenti fembrar

limatefiniture » antiche no, e già alla Ur perfezione ri~

dune . E quantunque pa)a recare in parte iiafimo ad uno

Scrii tore il mutar , ch'egli fa di qualunque ccfa in alcuna—

fu» epera fiata già una vetta divolgata colle Stampe ; e_

fembriyche egli mede/ime tacitamente quelle cofe , che poi

eambia,nen approvi: eperpoce dtchiariiche quell'opera non

lìa fiata prima interamente ammendata ; nondimeno per'

thè il Signor Ltonardo in queflafua ferii tura ad altre non

intende, (he a giovarti, dimefirando quanto incertafia la—

Medicina, e perchè : ha egli voluto a qualunque biafimo

gliene avejje ad avvenire,ìl tuo utile antiporre ; anz.i ha—

era tolte via dalleJuefcritture affai cofe , le quali , avve

gnaché laudevoli da perfetti avejfcro potuto alquanto me'

ne dilettare; perchè meglio , e ton maggiore intendimenti

eonfiderar poteffi quanto egli infegna . Perciò alprefente—

ha molti greci faffi trafandati a bella pojìa, fot tanto il fen.

timento dell'autor greco recando,per con piacerti colla bre

vità . Ed oltre a ctò,avende egli,ceme ognunpuò dafé me'

defimo vedere ,ferine in fiorentin vo/gare,fecendo le ma'

nitro più ufate da'lodati Scrittori di quell'idioma ( le epe'

re de'quali fi dee credere , che abbiano ne'fecolifuturi od

ejfer lette fempremai , edintefe ; e perciò riufetr debbano

chiare (e altre, (he ad efemplo di quelle faranno dettate-)

usò egli già,fecondochè in concio gli venne,molte veci , le—

quali da alcun poco pratico in talfavellai non fonofiate—

intefe,e almeno malagevolmente , e nenfenz.a necefjttà di

ricercarne ilfignificate ne' vocabolari . Per la qual cefo-

era fi è compiaciuto quelle (ambiare con altre piùinten-

develi,e correnti; tra per renderfi grato a coloro > che min»

intendevano le primieramente ufate ; e per dimefhar

ettaro ad ognuno quanto abbtndevolfia la copia delle vo

ti, e de'medi del ragionare di tal dolafimo linguaggio , col

quale tutte (ofe con largofiume t eloquenza in diverfe-

maniere dirfi ptffeno,ed »'» '«"" laudevolmente , che è /««.

eondi^ione,la qualefi panche Quintiliano richiegga ntlte-

UquenXa,coti ferivendo , Ncque adeo jejunam , ac pali-

peiem jucuu eloquentiam fede , ut una de te bene dici,

nifi



nifi femel non polli t . Adunque dovrà effer ugualmente^,

laudcvalt repera del Signor Lionardo primieramentefiam'

fata,e quella,cbe novellamente ora tifi mette fer le mani,

la quale in fatti e Ut medefima;non altrimenti* che una bel'

lijjtma do\ella,e nobile,unafiata di tari vefii*néti,ed altra

volta a"altri diverfi,ma pur nobili,e ricchi veflita, tompa-

rir dovrebbe ugualmente onorevole \fempremai offendo la

fiejfa, benché variamente adornata. Orafa mefìiere alcuna

toj'a dirti per ri/pender e a co loro, i quali dicono Vincertela

della Medicina efferefemprt fiata pur troppo conofeiuta; ne

aver ciò negato giammai molti gravi Scrittori in dtverfi

tempii e però effere fuperfiue cotante pruove, che per dimo-

firarla ne ha date il Signor Lionardo . A' quali è da dire-,

the l* aver molti rinomati autori di Medicina confeffato%

the queflafia dubbiofa,è fenzafallo cofa mauifefta a colo,

rofilamento)* qualififono peravventura dati a leggere le

epere di quegli autori,ma non già conofeiuta dalla univer-

fili moltitudine degli huomini; i quali han tenuto per fer'

mo,checertiffima foffe la Medicina , la quale registrata fi

trova,ed ujata per tanti fecoli da non pochi Greci, Latini-,

ed Arabi[ferialmente , e che ogni altra maniera di medi'

tare diverfa da quella, fia da riputare totalmente fallace.

Alla qual moltitudine defiderande ti Signor Lionardo gio.

vare,fi è fiudtato di far conofeere , che incerta fia qualun

que maniera di medicare; ed infra le altre quella ■> che leu.

volgar gente giudicava effer certiffima jfenzachè, quando

pur manifefia divenuta foffe ad altunfavio huemò la du-

bietà della Medicina dal leggere i volumi di coloro , che-,

han di offa trattato: non glifarebbefiato perciò cosi agevo.

le il Capere qual foffe- la cagione di tale incene^a-fen^cu.

logorar tanto tempo nelloftudio delle antiche ■. e delle mo

derne memorie, quanto logorato n'ha il Signor Lionardo per

rinvenirla . E fon di quegli ancora , che hanno immagina-

to,il dare a vedere, che i ncertefieno le regole della Medi'

eina > e'I dubitare deglifieffi rimedi effere un voler affatto

tbandirla dal mondo,e dtjìorre ognuno dal valerfi dell'ope

ra de'MedicitO dall'ufare le medicine . Ma in vero /' opera

fia altrimenti,che cojloro nonfi penfano; perchè dalla dui-

bietà Beffa di tutte lefette della Medicina ha il Sign. Lio.

nardo argomentato non poter/i ad alcuna di effe pià,cke ad

altra niuna dare intera credenza,e per confeguente dove

re il MtdittfOltre i diverfi linguaggio moltefetenzie, e le

O s v'*'



v*rie nrtUlentutte le mentovate fette apparare. E glifi

•veggono i futi buon» tonfigli effer feguitì; perchè fra gli mi

tri l'aver egli commendata /ferialmente la notizia de'

/empiiti medicamenti > e'I doverfiperciò coltivare orti/or

anti di tutte /orti Ài piante, fu cagione,che per utile del co»

munti nonfono ancora molti anni paffuti , ilvìrtuofiffimo

Cavaliere, e gran fatilo in molte fetonti* D. Trance/coti-

lamarino /o/pinto fi /offe ad ordinare , the in un'erte non.

guari lontane alte mura delta noflra Città, piante fen^m

numero coti noftrali, come tiranefi coltiva/fere ; te quali

con gran profitto di colore , che ad ufar imprendono tal me-

ftiere,pur al preferite coltivanfi . He monta niente Udirò»

che debba la Medicina e/fere {terminata dal mondo , fot

forchefia incerta; perciocché non fola unafimigliante dub-

kietà nella piùparte de'mefiierififperimenta, i quali non

dimeno ufatijono dagli hutmini utilmente;

Ma nulla è al mondo in ch'huom faggio fi fide.

Che st come non ha terte%(a il Medico diguarir gì' in/et*

tni'.cosi non è cglificuro di vincer le liti i'Avvocato,

Che la Tua gioventù con lunga velia

Spefe in faperciò ch'Ulpiano inlegna.

Onde Bartolofieffo ebbe a dire. Dubbiseli Iitis evcntUS.

tarimene incertiffima efferfi vede l'arte della guerra;non

•potendo il Capitano al valor de'Soldati, ne altafu» buona

condotta punio ajfìdarfi, perchèfen^a/allo rimaner pojfa~

ne'combattimentivittorio/o; per la qual cofa,come Ctj'are^

narra, Vercinget erige illuftre Capitano diffe a'futi Scidatt.

Errare fi qui in bello omnes fecundos rerum evencus ex-

peclent . Coti Livio ragionando d'Antioco , dubbiofi chia

mò gli avvenimenti della guerra , con quefte parole . Ad

incercos belli evencus otnnis fortuna; pofuerat fubfidia.

X'ifimigliante affermato aveva Archidamo appreffo Tuci~

dtde,con dircela^» y#f mtw m\ifAmìi -Se dunque non

fi dee agli Avvocatane a'Capitani dar bando, perche il ter

me/li ere fia incerto: non avverrà giammai, che dal mondo

a/cacciar t'abbia la Meditina,perthèfia dubbio/a . Ma di

vantaggio gran prò ne/egue al comune dal richieder, the il

Signor Lionardo fa ne' Medici grande accorgimento , e di

tutte /cien\te,ed „,; , e linguaggi non leggiera ««<(td"

perchè a quefio modo /a me/tiere,che doveprima poteva chi

thefia divenir Medico fludiando picciol tempo in Medici-

na^/ti u/ando con qualche maefiri di alcuna/ett* di quel*

l*:



«

la i tra gli cut viene lungamente affaticar^ in apparare^

tante e tante notizje, delle quali-, feconda l'avvito del Si'

gnor Litnardo > dee il Medico nece/fitofamente ejferefioriti

per dover valevole divenire ad efercitar convenevolmen-

te un mefliere di si gran momentoiqual'} quello del medi

tare; laonde viene il Medico in avvenir» ad efferefcien*

%jata per/o ria, e favia, cui meglio, che ad altra pojfano gl':

infermi le lor vite accomandarci e tal veramente, quale-,

il defidtrava , che fojje » il coflumaiijjimo Signor Flamini»

Celiarti huomo di tutte le fetenzie intendentijfimoicon ine-

ftimaiile dolore degli amici fuoi, e fon grave danno della—

letteratura non è ancor gran tempo diquefta vita trapaf.

fatoi* quando appunto voleva dar di piglio alla penna per

ifcriver di molte cofe alla fptrimentalfilofofia apparte*

t>enti,cbe aveva già lungamente penfate . Dee adunque*

ft'l mio avvi/o non ntinganna,per ti fatta (uà opera noru

falò ejfer da tefommamente commendato il Signor Leonar

do ; ma gliene hai eziandio a rendere le debite grazie*

Tanto it voleva dir$i)t Lettore-,e rimanti con Dio,

P t M;
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Ofono andato più d'una volta-»

ravvolgendo nella mente,ondt-»

fia » eh* un'arte counto per fé

irella incerta, e fallace , qual ab*

biam ne' gid avuti ragionamenti

dimoftroefler la medicina » a_j

mantener fi vegna tuttavia in_j

Mima di certa, e di veritiera , e-»

che ci abbia, non folo tra la vol

gare gente , ma ancora tra que'»

che fembrail avere»o per iftudio»

o per natura fopra gli altri accorgimento, e ùpere , chi fi

faccia a credercene tenga ella veramente in fé dottrina,o

principi,in cui vi fi polli porre fermo,e ltabile fondamen

to ; ne ritrovo da altro ciò procedere - fé non fé dalla—»

grande autorità acquietata nell' opinione degli huomini

della virtù, e dell'efficacia dc'iriedi'camenti : nata princi

palmente,! mio credere- dalla franchezza , colla quale-»

concordemente quafi i medici , quantunque per altro di-

feordi di fentimenti dì fetta, quella danno per vera; tanto

è naturale in noi predar volentieri credenza alle cofe,le_-»

qualì da più d'uno vengano arditamente affermate . E

vaglia il vero non s'apre carta giammai ne'volumi della_»

ftoria de'medfcamenri, fia d'antico» o di moderno fcritto-

re,che non vi fi legga la tal piantaci tal minerale,o la tal

parte d'animale efier valevole a vincere,e a discacciare» o

quefta,o quella cotal forta di malattia ; e fé poi più oltre

procedcndnifi vada offervando ne'libri, che trattati della

curazione di que* mali - le medefime cofe appunto regi-

ftrate vi fi veggono con varj,e vari efcmpli dimoiti, «_»

molti infermi » che fottratti vi fé ne fono per opera de'

O 4 <te-

Onde f>re~

ceda che-,

la medici

na, benché

inceriate^,

fallace mi

tenuta fia-

fi in ijlima
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deferini medicamenti . Quinci è , ch'abbia tanta forza-»

appo coltolo la conceputa credenza»chc non bada a far

gliele deporre il veder lovente a vano , ed inutil fine rìu-

feir l'efpcttazione , la qnal s'attende dagli adoperati me

dicamenti; a tutt'altro » ch'alia fievole portanza di quelli

attribuendofene la cagione ; ed è certamente cola degna

di maraviglia come per tal credenza tolto lor anche re

gna il considerare, ch'eflendo tanto antico l'ufo de'medi-

carni riti, che nacque, per cosi dire, al mondo infieme con

gli animali,e che non abbia cosi barbara , e rozza gente»

che non gli adoperi , non fìafene con tutto ciò ritrovato

ni uno ancora , di cui huom prometter fi porta certezza.*

alcuna nell'operaie. Non farà diìquc- indarnoife per dira

dicar sì feoncia , ed errante opinione invecchiata ornai

nelle menti degli huomini Io m' accinga a dimoftrare,

ch'alle medefime fatali incertezze, alle quali fottopofte_»

fono le altre parti della medicina,foggiacela ancora quei.

la,che a'medicamenti s'appartiene . E per cominciarti/,

"Di-oTa- no' krem primieramente vedere,non aver certa ftrada , e

* (ìi'iiri . r»iirJ*» n*>r*f**nìr (* r\f\(ìi alla rnBniSiAtlP "**il3 VirtÙ

che Ia_»

 

dtìl'intir- v,nu de medicamenti appieno conotetuta ne foile,non_»

tezz.a d ' Potrcbbefi aver non per tanto ficurezza aktina di ciò,che

medie**' quelli fodero per operare»per non efler a noi nota lana»

mtmi * t,lra ^e"c Partl ^cg'1 anirna', • I" °'tre pioveremo,cfie fé

ben per imponìbile fuppofizionc perfettamente da noi fi

fapeliè la virtù de'medicamenti , e la natura delle parti

degli animali » ne meno aggiunger mai fi potrebbe a fa-

pere ciò j che operino entro a'eorpi degli animali i medi

camenti. Alla fine il divifare intorno alle varie genera

zioni de'medicamenti, additando l'incertezza dell'opera

zioni de'più tifati,e ragguardevoli fra quelli farà fogget-

co degli ultimi notori Ragionamenti.

Si come acciocché fi potefTer gli animali fottrarre alla

dura pervertita delle ftagioi)i,ed alle forze di chiunque-/

cerchi d'oppi imergli,lor provvide natura di peli,di lqua-

me,di corna,d'unghie,e di denti,e d'altre armi fomiglian*

ri,cosi parcch'ella gli abbia di vai) fentimenti dotati, i

quali feoi ta,e guida lor fiano a comprender le cofe > che

giovare,o nuocere lor portano ; delie quali grandiflìma_»

parte fenza fallo da riputar fono « cibi j e i medicamenti,

Ma

■. i
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Mali come vani le più volre riefeono i narrati argomen-
 

e la vica loro opportuno , e convenevole fi fia . Maravi- comprende

gliofa cerramente > e vietata a qualunque sforzo d'arte fi rf fK* (fjc^

è la teflitura de'corpi degli iuimali; e fopratutto quella-. appndttr

degli organi,per opera de'quali cgliuo comprendono, e ££ ever

conofeono le cofe; ed è cotanto fottile l'artificio, che ne rn*otm a^

meno concepirlo in qualche parte firn ile permeffo viene ^ r^ut*%

ad intendimento umano. Ma si ben fatto,e ben ordinato

lavorio,quantunque baitevol fi renda a far si, che i fenfi

ingannar non fi poflano , e che mai fempre fedelmente-»

rappre/entino le impieflìoni , che in efio lor vengon fatte

dalle fenfibili cofenon può aggiunger a tanto però , che

l'animai non s'inganni nel giudicar di quelle- Quinci èi

che non tutte quelle cofe , le quali confacendofi accon

ciamente con gli organi de'fenfi recandiletto , riefean-*

giovevoli agli animali . E per tacer di quegli oggetti»

che offender gravemente ci fogliono.e foprammodo pia

cevoli^ giocondi appaiono alla vifta,e all'odorato, quan

te, e quante cofe vi hanno , che Infinga» foavemente la_»

lingua,e'l palato, è recan pofeia affanni, e perigli mortali

allevifcere ? Son fra quelle i funghi, ed alcune genera

zioni di radici menzionate daTeofraIto,le quali afeondon

fotto il doke,e foave fapore

Di loft» e/Iran malvagitàfetreta.

Di tal forte eran anche quelle, onde, si come narra il me-

defimo autore, moiti.e molti huomini tratti a morte furo

no perefTerfenc incautamente cibati . Allo incontro poi

giovevoli fi provano molte cofe , che moiette oltremifura

fono a'fenfi; come l'a(Tenzio,e la centaurea,le quali mani

cate fi è tanto con ifpiacevol fapore cruciano il palato*

che convito talora ricorrere all'induftria per adoperarle»

con afperger,sì come dice il Poeta

Vifiave Utor gli orli del va/o.

Ma forfè e' fi potrebbe , conducendofi molto avanti il

difeorfo , pervenire alla notizia della facoltà dc'medica-

camenti,ed argomentare auche dalle imprefsioni medefi-

me fpiacevoli a*fenfi,che quelle cofeche le cagionano ù-

luccvoli fanoni come dal fummojc dal molefto latrar de'

cani
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Cofe theZ cani comprende il viandante , che'l defiato albergo è già

convengo- vicino. Ma quante,e quante cofe ci hanno , checonven.

ne nel fa- gono nel fapore , e non convengono nella virtù . L'aloè

force non l'elleboro» la colloquintida hati vigore di folvere il ven-

convengo- tre,la dove poi la mirra»e l'incenfo il riftringono ; e pure

fio netta* cosi quelle cofe j come quelle amare fono. Le mele ap-

•uirtu. pie, e le giuggiole non han facoltà purgante » tuttoché

fomfglin la calli a,e la manna nella dolcezza . Gli arane;»

i lrmoni,ed altre acetofe follante riftringono il ventre »• i

t jmarindije'l tartaro lo fciolgono . L'Ulofone fotto l'o-

dore»e'l fapore del bafilico nafeondendo la velenola qua*

lied perfidamente inganna » ed a morte mena ; e prima—»

ch'altro membro» offende alla lingua,e alpalato;onde av

vila Nìcandro

ì^io'tv Si n pvittÓM mtgcji % \i<n iru/Aai

GvAoQi'iiGv AijV«ei> ot' ÙKiuoetStr SSuSt.

TóS f*ìt taro y\uosnt ticotos T{n)%urnai a\ngtt

Wiffa \icro<pKt)iB-my ti ti oiijÀ-aKx^tTcu, tT-jf

AvtsnS-tìr y,\ùoj-cu> Sì wm-rtAtt xwola n .

D'altra parte poi, quante » e quante cole differifeono nel

Cefe che-, fapore, e non differifeono nell'operaie ì E certamente di-

differìfeo- verfì fono il fapor della Carlina,e quel della Genziana—»;

tte nel fa- e pur cosi l'iina,come l'altra diaforetica fi fperimenta. La

fore, e non mandragola,e'l papavero iftupidifcou la mente , e recano

differito- fonno,e dffferifcon poi cotanto nel fapore . In oltre rap

ii* nelfope prefentandofi a noi le cofe per li fenu,non già come in fé

rare. ftefle fono,ma quali lor fi inoltrano coll'impreflioni , che

negli organi fanno,molto poche nel vero, ed univerfali

notizie trar fc ne potranno,che certe, ed infallibili fiano»

ed al propofìto noftro d'utile veruno , come brievemente

il farem manifcfto.

Che gli un Non molto adentro aggìunfero , a mio credere, tut-

tichi filofo- to che a gara vi fi affaticaflero , gli antichi Filofofi nella"

fi affai con materia de'fenfi ; ed affai confufamente , a dir il vero ne—^

fufamente vennero a trattare . Ben giudicarono f più avveduti , che

filofofaio nel folo tatto confiftano tutti i {end ; ma fallaron poi

avejfero non meno degli altri coftoro nel divifare delle fpezie di

nella ma- quelli, riffringendole d'accordo a pochffTimo numero. So-

teria de' Umente Platone avvisò efler quali infinito il numero de'

{enfi. fcnfi, sj come quali infinito è il numero delle fcnfìb/li co -

-e?
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fé . E nel vero non fi può porre in dubbio , non che ne

gare , che nel diletico , nel dolore , e nel rifcaldamento

noi non Temiamo d'altra diverfa maniera) che in quelle-*»

che del fentir il molle, e'1 duro » ed altro fimigliante » che

al femplice ratto propriamente fi par » ch'appartengano;

e nel vero il molle» e'I duro non men. che I'amarojc'l dol

ce , or caldo , ed or freddo nella medefima parte del cor.

pò » e nel tempo medefimo fi viene a fentire . E fé oltre a

ciò fi defjderaffe per alcuno a coiti tuire una tale fpezie di

fenfo dall'altre diverfa,un tal organo particolare» il trove

rebbe ben' egli» per tacer d'altro » nello ftomaco ; in cui»

q ualor abbia pretensa d' alito » o d'umore avverfo » che'l

percuota, fi fente una tal anfietà» ed angofeia » che non_j

fi può Ipiegar con parole ,• e da sì fatta propria fenfazion

dello (lomaco fenza fallo avviene la uaufea : e l'abborri-

mento , che aver fi fuole delle purganti medicine , eziaii- ,
dio d'alcune, che dolci » o inlìpide appajono al gufto. . ' "r

Ma ne Platone, ne altri, per quanto Io abbia veder pò- a,°ne n*

tuto , avvifarono, che tutt'altri fentimenti non differifea- * . an

no dal tatto, fé non che nella maniera del fentire più per- . *l ""''

fetta » più diftinta > e più particulare . Il ci dimoitra_»-y"",' ". e.

ciò chiaramente l'organo del gufto ; il quale non men—>» , u a ,ft

che l'altre parti del corpo comprende negli oggetti il 'V?jL ./""*
molle, il duro, il caldo, e'1 freddo ; ma oltre a ciò fentt-» ,JJ*r'J"*-

una tal cofa particolare» quale è il fapore, che non fi può ." J*. y* '

concepire, non che fpiegare . Ne quefto è nelle acetofe * r *
e n. '■%/■■ r i a ■ L - to » le non

ioftanze il fentirfi pugnere, e alquanto ftnngere ; perche .'

ciò è comune alle altre parti; si come feorgefi fe'n meni- ' "]*,

bro fpogliato della pelle fi mette, o aceto , o fugo di li- r l{ J^x

moni. ' /■'./'

Ma quanti , e quali fi fiano i fenfì , certi/lima cofa è, » '^*' *''

che qualunque lor organo effendo corpo» non può » fe.^ *ui£e

non che da altro corpo ricevere que'movimenti » onde—»

cagionai) (ì le fenfàzioni, per la qual cofa le varietà delle-»

fenfazioni da altro nafeer non poffono » che dalle varie

maniere > colle quali da* corpi vengon tocchi » e molli gli 0„^e „a.

organi . Convien poi fenza verun dubio , che diffaifean j-(ang /t>

fra di eflb loro que' corpi, de'quali varian le maniere del varietà

toccare , e del movere il medefimo organo . Or non pò- \/ei/e rtn.

tendo differii gli uni dagli altri corpi , fé non fé per quel- ,'„?•,„«,•.

le cole , che avvenir poffono al corpo ; ne potendo av

vali;
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venire altro al corpo, che l'efTerdmfo in parti > ed aver

quelle diifimili, o fìmili nella figura» nella grandezza » nel

movimento; e l'effer allogate in quello , o in quel froi

abbisogna conchiudere , che in tutti que' corpi , che fan

vare le fenfàzioni nel rr.edcfìmo organo, debban variar le

particelle! o nella grandezza t o nella figura » o nel mo

vimento , o nel (ito . Ciò pofto come certo , egli è da ve

dere in ciafeun fentimento ; trattone quel dell'udito * alla

noftra materia non appartanente , fé dalle varietà dello-

fenfizioni argomentar fìa poflibile la grandezza , il fico,

la figura » il movimento delle particelle , onde compon-

gonfi i medicamenti. Imperocché fé ciò non l'aprati!, in_»

cui confile tutto loro efiere , ne meno la facoltà, che—

dall'efler deriva faper potrafll ; e cominceremo dal fenri-

mcnto del gufto; si come quello » in cui i più famofì me

dici allogarono la maggior loro fperanza nell' inveftigar

la facoltà de'medicamenti.

D'utilità grande in vero efTer e* fembra agli animali il

fencimento del gufto , il quale colla foavità de' fapori al

lettando la lingua , e'1 palato gli incita a procacciarli , ed

a prender tutto ciò , che a nutricargli , ed a rifiorar lo»

Venhì fmarrite forze fa meftieri . Ma non per quefto però al

dui ftnfo fentimento del gufto vien permeilo di renderne avvifati,

del guflo e feorti della natura de'medicamenti , acciocché valevoli

non pejfan ne rendiamo a difeemere qual di eflì s" abbia da eleggere

difternerfiy e q.ial da fuggire . Ciò » fe'l creder mio non erra, nafee-»

quali soft primieramente dal non poterfi col noftro rintuzzato, e-»

fian giove- lofeo, e fievole modo di comprendere , aggiungere a fa».

•v'I'ie qua pere come formato fìa quello finimento , che per manie-

Zi di no tu- ra si ftrana, e maravfgliofa sì varie, e tante diverfìrà di fa»

memo. pori ne fa fentire . Varie, e difeordi le credenze efTer fi ri»

trovano de'Filofofì intorno alla parte, in cui confida l'or

gano del gufto . Ma fìafi egli , o nella carne , o pur nelle

membrane , o nelle tonfille , o in quella forte di vette9

{>apille chiamate dall' ingegnofifiìmo Malpighi , che—»

e ritrovò , o pure in qualche altra a noi non conofcmti

fofhnza : da dubitar non è , che la fua fabbrica non fia_>

opera d'un fottiliflimo artificio,e da non poterli per men

te umina immaginare , non che efprimere ; ne altro a di

re il vero fé ne aggiunge a comprendere , fé non che deb,

J>a*
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ba effer da ogni* parte cotaJ 01 gano fornito di ftrettiflimì

foj ellini, ne'quali le particelle de'faporofi corpi debl.an_»

penetrare . Certa cola poi è , che si come alla figura , ed

alla grandezza de* pori predetti confauno le narrate par

ticelle, e quello fapore, e quello a li ntii fé ne viene,e non Onde*

per altro lenta fallo, fé non perchè varia in alcuni ani- ^

mali la figura , e la grandezza de'poti dell' organo del gu- (^t [a att,

(lo , fi rende lor grato , e foave ciò » che ad altro animale * (J £

fpiacevolefi moftra ; per la qtialcofa fono grati a* topi, M[tri pia.

che sì ingordamente gli divorano, i femi della colloquin- tevtjf[ e

rida,- e ad huomo ove gli fiano, o per fona di malattia, o a^ altri

per altro accidente di figura , e di grandezza cambiati i ineratm e

pori dell'organo del gufto» fi moli 1 a amaro ciò , che pri- jJLffj^/

ma dolce fi Iacea fent ii e . Or di quanta grandezza , di

2ual figura fi fiano tali pori , come fari mai poflibilea_j

>iare , le menomi cotanto fono, che sì eccellente mici o-

icopio non trovali. che in vano non s'adoperi per raffigu»

rargli ? E s'egli è così mal conosciuta la coihuttura dell*

organo del gufio, come potrà argomentarli da quella.»

mai la natura di que'corpi, che l'imprtflioni vi fanno ?

Ma acciocché si infallibile verità più chiara appaia, rian

dando le fpezie de' fapori, confidererem più minutame»- i

te la cofa . Soglion comunemente dividere il fapore fn_. Sapori

Acro,in Acetofo, in Pingue, in Dolce, in Sallb, in Ama- ou»lt /'*-

ro, in Acerbo , in Auftero , ed in Infipido. **

lo non fo come nella divifione non s'abbia avuto alcu

no riguardo al Muffo , al Rancido, ed a quel , che fenteiì

nel vino , che abbia dato la volta, e ad altri molti di fimil

fatta, che efprimer non fi poflònocon prop;,e convenienti

vocaboli . Il pingue poi, e l'acro fi par , che in niuna_»

maniera nella clafle de'làpori collocar fi debbano . £ cer

tamente il pingue , ove non fia accoppiato col dolce , o

coll'amaro, o con altro fapore , non fa altro , fé non che J' P,m"

molcere piacevolmente la lingua , e'1 palato ; e'1 forni- Sut «"»«•»

gliante adopera egli in tutte altre parti del corpo ; laonde fpf*•

non ni gufto , ma al femplice tatto appartiene.

L'Acro Umilmente, quantunque faccia imprcflìone_j Come i'

nell'organo del gufìo , la fa anco, a , ne diveda punto in a(rUy /• a(t-

altre , ed altre parti , che fon di fentimento capaci ; nelle ,<,/>, e'i

quali eziandio fi lente la molcftia , e'1 dolore per Io pu- ra/r0t

gnimento . e (epurazione» che in quelle filli, e per lo 0

loie
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lore, che ne viene a creiceli, notabilmente in effe «ove 1*

acro fi fia oltremodo avanzano; perchè da'volgari Filofo-

fi vengono falfamente caldi i corpi acri riputati . Cosi il

pepe > l'arone , il garofano ; ed altri corpi acri non meno

pungoli la linguai e'1 palato » e vi accrescono il calore>di

quel, che fi faccian negl' inteftint , nelle narici » negli oc

chi , ed in altre parti elterne, alle quali tolta venga la di-

fefa della pelle . Per la qual cola i corpi acetofi, e fallì» ira

quanto , che acri fono , non han punto , che fare col .'or -

. gano del gulto ; e inunto vien quello a (en tire i lor pu

gnimene) in quanto che egli è parte dell' organo del tat

to . In oltre conviene nel pugnere l'acro dell' acetofo > e

del fallo, coll'acro del pepe, dell' arone, del garofano, e

d'altri fimili corpi; l'acrezza però dell'acetofo , e del fal

lo non fi par» ch'altra cola fiano , che loroacetoliti» e fal-

fedine; poiché quanto quelle più fi avanzano, divengono

quelle colla medefima proporzione maggiori . Vedefi ciò

manifeftamente nell'olio de] tartaro » iteli* acqua della.»

calcina, e nel ranno , nello fpirito del vitriolo » e del ni

tro, e nell'olio del folfo , i quali si come mancano» o ab

bondano in flemma » più, o meno fallì , ed acetofi, e più*

o meno acri fi fentono ; onde poche lor gocciole mtlìo

entro a gran quantità d'acqua, poco » o nulla acetofe > o

falle, e poco, o nulla acre fi fentono.

_ Nell'amaro Solamente par , che l'acrezza abbia che—»
Com* la' fare molto poco, anzi nulla v perchè per grande ; eh* egli

m*rQ' fa , non mai acro ne diviene . E dunque da dire » che_*

nell'olio della menu » e in fomigliacti abbia qualche al

tra cofa oltre all'amara , la quale aera fia . Che che fia dì

ciò, e 'lì pare, che gli acri corpi tutti convengano nel pu

gnere > e penetrare con violenza l'organo del tatto; onde

fameftieri » che le particelle » che quelli compongono

fiati d'angoli acuti fornite. Ne per altro certamente Ti

meo volle » che i le mi del fuoco foffero in Sembianza dì

piramidette.Ma quali infra gli acri corpi fian di particelle

d'angoli più acuti formate egli è malagevole molto a_»

conghietttirare ; poiché l'acrezza montar fuole talora a

sì alto fegno in que'coipi, che meu degli altri acri .appa

iono , che non cedono eglino nella violenza dell' operare

a que'che riporti vengono fra'coaodenti veleni ; si come

feorgefi nel fugo de'limoni > ove quali affatto egli fu del

la
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la flemma fpogliato ; per tacere degli' fpìrfci del vitriolo

o del nitro, o dell'olio del folfo>e d'altri iomiglianti.Noo

meno forfè degli acri fallì è da dire . GK ipirici poi ? che

dal iangue , o dall'arrroniaco fate fi cavano non meno

pungono» lacerano^ ed infiammali la lingua , e'1 palato di

quel, che fi facciali i più forti acri corpi ; la onde par>

che la forza del più, o meno operare di eflì , almeno in >

gran parte confitta nella maggiore,o minore unione del

le particelle, che gli compongo .

Oltre all'unione, il fito, e'1 movimento ancora efler pof-

fono cagione,onde le particelle degli acri corpi più,o me

no forte adoperino. Ne peraltro in verità,che per lo fito»

si come Io conghietturo , poche particelle degli acri fpi- ^\

riti' del lai comune, e del viciiolo cotanta violenza acqui»

llano nel folimato,e nella fpuma dc'dueDiagoni;ed egli è

ma nife/io quanto gli acri corpi fi avanzino nella forza—j

qualor ricevano impeto da'femi del fuoco , che con lor

s'accompagnino.

Ma a divi far più particolarmente de'fapori . Quantun- -. j„nM

one aliai chiaro al gufto conofeafi differir 1* acetofodal ,. erff^

fàlfo,non fi può nientedimeno per tal conofeenza aggiun- J? fasori

ger mai a comprender la varietà , che o intorno alle fìgu- * pliTa^

re,o ad altro fi trova infra quell'acutiflime particelle, on- * /ren
de sì grande divergiti di lapore nell'organo del gufto ca- c, f j

gionafi , qual veramente efler s'avvifa tra l'acetofo , e'1 ftlerfita\

tallo . In quanto poi agli altri fapori, cagionando l'ama- J,ne figu

ro sì grande fpiaccvolezza al guftee feiogliendo anche,e rg faiie_

fpazzando ciò, che rapprefo trovali nell'organo , ne però tarattll*

pungendo! o,convien conghietturare>che le punte dellt-> '* farma\

particelle fuc componenti fieno pieghevoli alquanto, e_j l'aceto-

fpuntate ; e che'l movimento fia confufo molto , e frego- * e'jraift
lato. J ' J

Alquanto grandi da giudicar fono le particelle , chc^» Guati fi**

fanno il fapore afro,lazzo,o fia auftero, e che non abbian U furti-

Aguzze le punte ; e'1 movimento convien , che fia dal di teliti che^.

fuori adentro oltremodo premente /poiché le altrimenti taufano 'l

foflei o,non potrebbono nella marnerà > che fentelì ftrin- fapore au-

gere cotanto l'organo. fiero.

Le particelle del dolce adattandoli elleno in sì fatta_> §ualifian

guifa all'organo, che non folo non gli recan ninna mole- quelle, eh*

ltia>ma vi fan piacevoliffima imprtflìgne^fa mettiti , che fanno Ufi*

ab; fot dolce.
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biano acconcia grande7 /a, e che fian piane , e ritonde pèir

ogni lor canto: e che muovanfi di moto lento > e foav«_jr

circulare; fé non quanto convien fofpettare,non abbia n_i

(ture tanto,o quanto d'afprezza : da. vedere, che me IH i

icori dolci nelle ferite cagiouin dolore . Ne potrebbon

nettar l' organo» come s'olferva>che in qualche parte fan»

no.fe prive fortero affatto d'afprezra.

Che toftu Nulla è da dir della feipicezza , efTendo quella non ai

tò» la [ti- tro, che mancamento di npoie ; fé non in quanto argo-

fittxxA» mentar potrebbe»", che per non aver il corpo infipido le

pore alcuno,non polla egli far quello,che a'corpi si , e-<

talmente faporofi attribuifeefi . Fallace però riufeir fuo-

le alte volte in ciò la teilimonianza del gufto , poiché

merlo un granello di fai marino dentro a un barrile d'ac

qua. fi fentirà infipida; non altrimenti,che fé pollo noa_>

vi folle; cosi molti licori, che infipidi fembrano al gufto,

trattane la flemma,chc con tener difperfe le particelle de'

faporofi corpi non gli facea fen tire, faporofi divengono; e

fcioccamente allora credefi effervifi in quelli ingenerato

di nuovo il fapore per opera del caldo; il qual veramente

in altro non vi s'è adoperato, che in feparar dalla flemma

k particellcche fanno il lapore . Lanciando il divifar di

ciò ad ozio maggiore,quantunque quel,che è detto s'af

frontane col vero,poco anzi nulla monterebbe/non aven

doli certa particuUr determinata contezza intorno alla-»

figura,fito,e movimento delle particelle de* faporofi cor

pi/ onde non ci vien permeilo innoltrarci a faper cornea

veramente fi faccia il fenfo del gufto.

Guanti E nel vero ne' dolce (e'1 medefimo è da dir degli altri

tntluge- fapori) altro convienili <_• vi fia , in cui confida propria-

•voi fio. tu mente il fenfo di tal fapore ; eflendo il molcire in piace-

tempre/f voi modo la lingua,e'l palato coll'infipido non acro, e col

derflil me pingue non dolce a lui comune . Ne folo fpiegar non fi

do tome in può»anzi ne men concepire, die- ciò veramente fia» non_t

nei li fm- che pofla darfene ragione; ed appena fi aggiunge a com-

feri fifttc. prendercene conveglia confifter quello , che fa la fenfa-

tinna. ' zlone del gufro in una certa tale particularità della figu

ra del movimento, e del fito di quelle particelle, che corrt-

' pongono i faporofi corpi . Senzachè innumerabili quaf?

Tono le divertita de'fapori , che eziandio in quelli dell' »-

tteffo genere fi provano/ si come nell'aceto \ nel fugo de!

li*
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limoni,in quei degli arancj,de'melogianati,dell'agieflo,e

' nell'olio del lolfo,nello fpirito del nitro,ed in alnced al*

■ tre acetofe follante lì può vedere; delle quali egli è lenza

: fallo meilieri > che pai imente vai iar debbano i compo

nenti ««picciuoli . Della medefima maniera nell'amare,

1 nelle dolci > e nell'altre faporofe (oltanze è da dire . Or

chi domine potrà mai per acutilfìmo intendimento eh'

abbia* aggiungere a comprendere qual lì a quella cofa_»,

che differenti gli rendale la varietà della figuralo della-»

grandezzajO del moto,o del limo pur 101 picciuolo d'al

tro generet che vi li accompagni ? Quinci avvidi certa

mente poi, the laper non lì polla, onde avvegnaché l'ace

to per la mefcolanza del fugo de' limoni , o degli arane)

meno acetofo fi lènta ; e che non ci lia permeflo ritrovar

la cagione del riufeir si foavi al gullo i dolci lieo: i,ove-*

con gli .icet oli fien mefcolati ; e che l' amare follanze allo

incontro per l'union delle dolci più ingrate » e mok Ile li

Tentano . £ finalmente,che ragione addii» non lì polla-*

delle mutazioni de'fapori,che eziandio in pochilfìmo lpa-

zio di tempo avvenir li veggono.

Gli ipinti acetofi filmi del nitro, e del fale in ifcioglien-

do l'ai-gcnto*amariflimi repente divengono; e i medelimi Come di al

poi lafciano l'amarezza, ed inlipidi divengono « fe'l fale-* CU;ii corti

comune vi limette. E fé dall'argento per opera della—» striar fi

dillillazione cavanli q uegli fpiriti > che amari eran dive- reggano i

miti » ripigliati l'acetolìtà : e l'argento quale era in prima tonfatoti.

infipido rimane . Lo fpirito del nitrose l'acque (lìgie» ed

altri acetofi licori per opera dello fpirito del vino rad-

dolcifconli . L'aceto unirò al piombo, dolce,the nulla—»

più diviene , e fommaniente , e forfè più dell'amaro in

grato al gitilo . La calcina del piombo mede-lìmo depo

nendo la dolcezza, inlipida diviene, qualor s'ùuifce cogli

[piriti del fale armonia,. 0,0 del langue.

Ma fupponiam,che certa,e particular contezza s'abbia Benché di'

della figura,della grandezza,del movimento,dei (ito delle fonia con'

pai ticellctche cagionano i fapori: non per quello ne pò- ieì.^at'ab

trem render certi giammai della natura de* medicamenti, btàìdelln*.

Non ha niun dubbio, che ciò. che è valevole a far la feti- figuranti.

fazione del gullo appartenga al genere di que'corpi « che 1» grtut-

nell'acqua > o in altra umida foltanza ioinvilibi li parti- dtz.T*ìdel

celle fi lolvono, e che fati vengon comunemente chiama- movimen

ti; onde avviene» che quelle cole, che prive affatto di fale to,

Voi.II. P furo-
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:

jgl fi tiovano ■> o pochilfìma quantici ne hamio> foli privi

r ''itile* tZ,J"d'° ^' fcporc • Ee" ceitiflìma pruova fi è di quanto

t1 i. lo jiLCche ove-, o frutto, o legno, o altro (.ipoiofo cori*

h 'tastò- 'n ac<lua " """ri» perdono il fapore ; e l'acqua allo in-

' * f^. contro, che di lor (ali fi è imbevuta, faporoù ne diviene.

""' non.. ^r ^ ' 'aPoro'' corp' » Sl come oltre all'accennato fi ra_j

'»<•«/« manifelloamolcepruove , non compongonfi delie fole
?IT • . particelle del fale; come potraffi mai da quelle fole argo-

* /? ila» n,t:,uar 'a iwtura di quelli ì Ne mi fi dicatene fi avrà cer-

*' J . i ta contezza della natura di que'ljli, che fon per Chimico

■ ai tiHcio feparati dall'altre parti de'faporofi coipi ; impe •

' ' rocche niuna forza , o artificio umano a feparargli è vale

vole ; ma di ciò più avanti farem parola . Per le già re

cate, ed altre molte ragioni,che Io al prelente incraJafcio»

chiaro fcoigefi.che da'fapori s'attende in vano certa con

tezza della natura de'mcdicamenti ; laonde trapalando

al feiuimento dell' odorato , che ne meno fia lecito aver

quella dagli odori,farem manifefto.

Che le tefe Che tutte le cole Iciilìbili dell'Unfverfo, ne meno tol-

mttr [enfi, tene quelle , che per la lor dura confidenza ne paiono af-

tili deil'u. fatto prive, abbiano in fé Ih. (Te qualche interno continuo

ni-vtrff,*i movimento^ egli è una verità , che conofeiuta anche ne'

bìano in fé primi tempi della buona filolofìa , la ci dimoiti? criiara-

JtrJJe quul. mente la varietà,che alle iembianze,ed ali 'operazioni fra

the inttr- quclle,c quelle per ognun fi vede . Imperocchè.fe i cor-

no tenti- picciuoli > che le compongono non iltclTero in perpetuo

TiKo movi' movimento, perderebbono affatto le lor figure ; dalla va-

mento. rictà delle quali principalmente nafee, che vellan si varie

Che per o- f o, me,c si diveriamente operino le fenfibili cole.

fra ìli tal Or fé muovonfi mai fempre i corpicciuoli , onde coro»

movimele polle vengono le fenfibili cofe , quantunque in alcuni

mandati- corpi avviticchiati molto fi trovino,non può non avveni-

juer$ tenti re,che,o foli,o d'alni in compagnia non n'efean di quel-

jiue parti- lt fuora» o in maggiore, o in minore quantità i fecondo

telletdalle che o maggiore , o minore è il movimento > oche-*

quali far- pjù,o meno eglino Ira di eflb loro congiunti, ed avvitic-

mafi l'eie- chiati mantengonfi . Quinci è * che i decorrenti corpi

"• aliai più dt'faldt per oi uiuario ne mandili fuori;e la fiam

ma affai più , che gli accefi carboni . Grande dunque il

movimento efier dovrà entro a que'corpi, i quali co'loro

aliti cagionano negli animali la ienfazionc dell' odore-»;

poicJiè hi copia si grande ne mandali Je più volte fuora>

«he
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che molto da lungi fi (tendono . Ed in verità ogni qua*

lunque credenza crapaiTa ciò j che pur chiaro feorgefi ne

gli avolto/, ne'lupi> ed in altri rapaci animali) a'quali da'

luoghi moke , e molte miglia lontani perviene l'odor de'

cadaveri ; ed a'naviganti verio le Spagne , anzi che fcuo-

piano colla viltà il lido , dagli aliti de' fiori del rofmarino

vieti foavemente percoflb l'organo dell'odorato . Ma—»

quantunque si olere condur fi pollano le particelle dell' che

odorare foftanze,non è da tanto però la lor forza > che—» per *»»•«_

n* adduca a rinvenir la natura de' medicamenti . Vero è, digli odori

che quello,onde rendonfi odoriferi i co; pi, a una tal pin- rtn-venir

gite, ed oliofa foftanza, la qual dicono i Chimici folfo ap- nonfipejfa.

partirne : imperocché (eparato dagli odorati corpi il fol- la naturo,

fo rimangon pi ivi d' odore ; ed unitovi di nuovo il folfo de'meiita,'

l'odore rantolio ripigliano. Ma quali fono le particelle menti.

di si fatta pingue oliofa fortanza» vana imprefa nel vero

ftmbia il volerla per opera dell'odorato inveltfgare; folo,

ed appena argomentar ne lece dalle dive: fé maniere,colle

quali lesi varie,e tante generazioni di ella fi fan fentire»

the diffei ir le particelle debbano > che gli compongono

nella figura, o nella grandezza>o nel movimento* o nel ri

to . Ne nicn dal cagionar l' un iolfo grato , e l'alerò di-

fpiacevole odore fi può nulla di certo intorno a ciò de

durre; non potendoli per noi avere conterza certa alcuna

particolare della fabbrica dell' organo dell'odorato . Fila ,

fuor d'ogni dubbio fi pare ? che l'organo dell'odorato Ha

di più gentilet ed artificiofa corti utttira di quella dell'or

gano del gurto . £ nel vero cosi conviene, che vada la—*

cofa; efléndo fenza fallo di gran lunga più piccioli de' fa-

porifici gli odoiifici coi picciuoli.

A concepir fino a qual termine aggiunga la pìcciolez-

za di erti i pongali mente a' cani , allorché colla feor-

ta dell' odoi e vanno in traccia delle fiere , es' immagini Quanto fot

quanto fonili efler debbano l'aure odorate, che poteronfi tilijfimi

comunicare al fuolo da'fuggenti piedi di quelle > delle—'./""'"' » """*

quali alcuna avvilafi talora> puciuol,,

< Che tante leggiermente* terrene -valcat '" lPd~

Che nell'arene l'erma non n'appare. mV l <""*

S'immagini poi quanto fa meftier » che abbiano piccio-

lem gli odoiifici corpicciuglijonde compongonfi l'aure

re.

meli-



14 K a g ion amento Primo

menzionate, le valevole non è ad inceppargli, ed a tener

gli mai tanto a freno,che in parte almeno non difeorrano

]a più fredda Aagioncqualoi ella

D' orrido gttl Fatreit la terra implica.

Concepir fi può anche la picciolezza diurna degli odo*

lirici corpicciuoli dall' avanzai fi eglino persi gran trat

to negli Ipaziofi campi dell'aria» e dal non ifeemarfi fenfi-

bilmente, ne di grandezzate di pelo que'corpi . ondt—•

continuo efeon fuora . Inoltreleinipiefiìom , che vcii-

gon fatte in cagionandoli il fenfo dell* odorato fon più

varie incomparabilmente,e più Arane dì quelle , che av

vengono nel faifi il fenfo del guAo : conciofliecofa che_>

fpefiìifime volte molte cofee molte anche di diverto ge

nere s'accordin ne'fapori ; il che o di rado, o non cosi ro

vente avviene negli odori.

Difcordi oltremodo lono,e fra l'ufate incertezze aggi-

°** *•*' rar veggionfi i Notomifti nello ftabilir la fede dell' oiga-

telloearfi no dell'odorato . Certo e'icmbra però , che non molto

lajcde del j01Uano fia dal veiifimile 1* allogailo nella membrana in-

•' erga^e teriore,la qual termina alle narici del naio,ed è appiccata

dell odora ai|»0fl0,che pCr |j tanti, e tanti forellini , che vi s'aprono,

'•' '/aa- Cribriforme vien detto. Deriva ella dalle meningi del

toflruttU' cerebro,le quali diramanfi,ed empion per ogni parte pri-

r0' ma di formarla,! forellini tutti dell'odo Cribriforme; e_>

quantunque comune fia colla membrana della bocca, e_»

dell'efofago>differifce molto da quelle nella colti uttura;e

fenibra ella una foAanza fpugnola , ed affai glandolette—»

fpaifeda per tutto vi fono . Si rende ragguardevole la

fua fupeificie per l'innumerabili vene,arterie,e nervi, che

a guifa dì tanti punti la diAinguono . Segno non fallace

forfè, che a far fi venga in quelle glandolette qualche te»

parazione di fottiliflima ioAanza,per la quale fi iendan__»

valevoli a fentire, ed a diAinguere le varietà degli odori.

DiAefa coiai membrana mantienfi da varice varie carti-

laggini » ch'ella copre . Son quelle a guifa di picciole la»

minetteche ravvolte forman tanti canaletti , i quali dì-

fiendonfi > fecondo la lunghezza del nafo . Più numerofi,

ma più anguAi veggonfi efli in verfo le radici di quello.

Trovanti in copia affai maggiore ne'cani , ed in altri ani

mali d'eccellente odorato ; ed allo incontro ne ha fcar-

fezza ben grande in quellijne'quali fievole,e rintuzzato è.

coui fiutimene?. Gio*
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Giovano,a mio credei e, si tutte lamine ad empier i vp*

(idei nato, acciocché più alt «cca»ed unica fi renda l'aura

odorata > e più valevole a far fentire alla membrana inte

riore, ch'elle vertono , l'impresone degli odoriferi cor-

picciuoli . Ma ver (la ciò , che per conghiettura abbiam

detco,che la deferitea membrana fia quella , in cui fi fen-

tan veramente gli odori , qualpiù lottile intendimento

vantar potrà mai di potere aggiungere a raffigurar lo

fiato di quella; cioè quali fi fiano i forellini> come difpo-

fte le fibre de'nervicciuoliz come l'aura vitale : ed altre-»-

ed altre cofe molte.che verifimilmente a sì mirabile ope

razione richieggonfi , la quale in verità ne men quanto

converrebbe ci vien permeilo d'ammirare ì Dal non pò- , , ,

ferii confeguirt sì neceflarie contezze, fenza fallo avvic- F'^vf

ne» che i più diligenti inveuiga^ori delle naturali coftv y>" * "*

così fcariue deboli portati fi fieno nel divifar degli odori. /*'•"»»**

alatone fmarritofi tra le generazioni innumeiabili di """'. *"
quelli»confufamente molto n'imprefea trattare, e folo di *"f*'•'**

due, fot co alle quali tutt'altri par,che ridtir fi portano fe-> *t"urt'

menzione , All'una d'erte appartener il foave , all'altra-*

il molerto odore ei dice, per analogia, tratta, come avvila

Ariftocele, da'làpori; e qui egli fermoHi . Ne più oltre-»

ofaco aveadi avanzarli prima di lui Democrito, ne ofollo

dapoi Epicuro,ne altri di que'hìofofanci,la cui imprefa-»

fu di feendere mai fempre a'particulari . Solamente Ari- Divisone

itocele , e Teofrafto fi parvero , che prendeffer briga di degli adori

farli più addentro nella divifione degli odori; e valendoli fecondoA-

della metafora medefima di Placone , applicarono agli riftotile,e

odori.olcie al dolce,ed all'amaro, l'acro ancora, e'1 lazzo, Teofra/io, »

e'1 pingue ; ad imitazione de' quali poi Archigcne fi valle quali no n

de'nomi medefimi nel divifar de'dolori . Vana però , e di tenebbero

niun frutto riufeì l'opera d' Arirtotele , e di Teofrafto; in the tori'

perciocché non aggiunfero mai eglino a (piegare in che fijì.in le

confirtan le generazioni per elfi fognate degli odori ; e-/ gemrtC(io.

convenne, che ne lafciartero altre infinite, non potendole ni di J**V-.

ritrarre tutte a pieno ; fenzachè l'acro non già per meta- li.

fora fi par, che dell'odore dir fi debba ; imperocché nella

maniera medefima lentonfi le cole acre nella lingua , e_#

nel nafo; e ciò avviene dail'efler l'acro, si come dimoftra-

to è , appartenente al fenfo del tatto; laonde non è da ri*

foyer U opinione di coloio,i quali morti dal vederi che le
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acre cofe Egualmente fon moiette al nafo,e alla bocca,fm-

maginarono cflèr fra' fentimenti dell'odorato, e del gufro

una cotal forte d'attegnenza . Per altro poi egli è, si co

me avvifa Ai iflotele,per accidente,che cefa dolce al gu-

fto, dolce all'odorato parimente fiaj e ne reca egli refem-

plo del mele > e del croco : sì come cofe alio incontro ci

fono dolci ad odorai e»ed amare al gufh> , fra le quali, fe-

Ctmefige. condo lui,è l'aloè, lo incenfo,e lo lloiacc . Ritornando a

ntTtin gli Platone; confufa certamente oltre ogni credere è la noti*

edori per *i'a » la quale egli ne reca delle generazioni per lui cono-

tlatone. feiute degli odori . Ilfoave odore, al creder di Platone»

moke ; ed entrando amichevolmente nelle parti all' odo

rar desinate mantiene nel fuo effere la naturai coih ottu

ra di quelle . Il moleito allo incontro inafprilce , e fa_»

violenza , ne altro di più fopra queftò, che ci reca Plato

ne, aggiunger certamente fi può per chi non voglia ufeir

del verifimile fuora . Ne da ciò argomentar altro lece,fe

non che le particellcche fanno il foave, e molefto odore»

debbano,o bene , o male adattarli all' organo dell'odora-

to,e che ciò avvenga dall'averco non avere elle giuda, e

convenevole grandezza, figura,movimento,e fico.

Ma fé ver'è.che'l folfojin cui, come è detto,confifton_j

I* the iif- E'1 odori.di particelle ramofecompongafi; egli è da dire,

ftrifean le cne °'tre alla grandezza.al moto , cai fito nella pieghe-

panittlle, vole»za,e rigidezza convengono,o difrerifeon le particelo

che fan Ve le»che fan l'odor foave da quelle , che molefto il cagiona-

dor foave no »' ci vien però tolto il fapere, come differir debbano

da quelle quelle , che fan fentire si divedo l'olezzar delle rofe da_>

the ilfan- quello delle viole, o de'gel fomini.e l'odor dell'affa fetida

violijto. da quel del cafroro,c della mirra, per tacer d'altre, e d'al

tre innumerabili cofe fpiràtMe qualiper la maggior parte

al debil uoilro odorato conofeiute non fono . Senzachè

effer agevolmente potrebbe, che non già le ramofe parti

celle del folfo fiati quelle, che ci facciati fentir gli odori»

Che non- ma alfre>ed aitr« particelle d'altra,e d'altra diveda figura,

pega affé- 'e 1ua''' non alirimenti>ciie le calorifiche, infra !• ramofe

inatti ra. fi contengano . Vietato parimente ci è il potere dar ra-

tio»e del' gione ne meno » che verifimile paja del cambiamento si

«ambia- forano ' >' quale ad ogn'ora fcoigeii negli odori , e come

memo df «evengali di piefente talora eglino di molefri faivì . Il

eli eden mufchiojji quale ove puro force* moieAù t tati che nq

alt)
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all'odoratojov* poi fi mefcola collo fpirito delle rofe, fpi-

ra foaviflimo odore; delle fecce umaue,che forco nome-»

di zibetto occidentale vengon dal Paracelfo chiamate-/»

componefi unguento d'odor molto foave.

Ma poftochè la dovuca contezza s' avefie della natura Ben(y jd.

dcU'orgaao dell'odoratene men fé ne potrebbe la figura ^ntm c0„.

la grandezza,e'l movimento delk- particelle, che cottitui- te^za a.

fcoi) gliodorofi corpi comprendere ; imperocché coliti- w, j. ^fm

nuo fgorgfindo di quelli in copia grande gli odori , effer y detla

dee parimente in elfi ad ogni ora grande il movimento Mlura^

dilatante , quale è quello del fuoco , il quale di rado ne dgU, tr^

corpi odorofiavvifafit e de'formentanti fali . Conviene ^ odlira.

adunque , che oltre alle particelle odorinone fien molte-» n ^ ne ^ur

particelle,e molte di fali di diverfi generi, e fpezialmente À (0no.

degli acuti ne'corpi odorofi , che mautengan continuo il ^ ^ /<f^.

movimento,e fpingan fuori mai fempiegli odonfki cor- gura>gfMm

picciuoli. Ne per altro qualor fi mefcola la calcina col ^^4, e^,

l'ale aimoniaco,e la marchefica , o altro corpo minerai'-' movimen-

coll'acqua forte, e collo fpirito del nitro,e che fi formen- fg ^//^

tati l'erbe,! fiori.e le frutta,o i loro fughi,ne efalan sì ab- ^articeue

bondantemente gli odori; il che parimente nell'orìna,nel ^^ tj0,

lctame.e nelle carogne avvenir fi vede ; perchè ayvilali f^(9r^i.

ritornare l'odore fmarrito nel mufehio , con farvi pene

trar entro gli aliti fiatofi de'ceflì . Quale fperanza adun

que potrà riporfi nel fentimento dell' odorato per com

prender la natura de* medicamenti, fé oltre agli odori-

fiai corpicciuoli altre,ed altre foftanze fa meftier, che in

quelli fi ritrovino. . f

Senzachè molte , e moire particelle de* volanti Lui 11

accompagnan coll'odorifiehe; onde avvìen che nel fiutar

la cannella,!' garofani.e'l gengiovo non men, che fi faccia 0

in manicandogli fentafi il pugnereccio degli acri fili; ni*

più chiaro ciò fi manifefta nello fpirito del nitro, del 'ale «^

armoniaco,del fangue,ed in altri fomiglianci . Or si fatte

particelle de'fali cambiar non pofibno il movimenro,e'l »■ *Sf .

to»ed in qualche parte anche la figura dell'odorifiche par"

ticelle,onde altro poi fé ne fenta di quel , che fé ne fentì"

rebbe fenza la loro mefcolanza? E certamente cosi pare-»

appunto, che vada la bifogna ; e perciò rimanendone al

cune di quelle fra via,avvien,che molte, e molte cofc,le-»

«itali da prefso Amate molcftia recano > odorate poi da_j

P 4 lui»:



18 Ragion amento Primo

lungi, foavi, egratefifaccianfentire. £ fé ccflafler mai

pure si fatte inoperabili malagevolezze, dovendo l'odo-

rifiche particelle prima d'aggiungere all'organo dell'odo

rato accompagnarli coll'acre , il quale non attraendo!!

fiutandolo» fi viene a fentir l'odorc,egli è almeno verifi»

mile , che fi congiungan elleno con qualche particelle-»

delle tante foltanze d'ogni genere , che mai femprc nell'I

aere fi trovano; laonde per fiutar, che fi faccia, non fi pò»

tra dagli odori giudicar ficuramente della natura degli

odorofi corpi . Da quanto è detto fin qui non è chi non

Cbtftr conofca,che avvegnaché i medicamenti tutti odore a noi

epera de. conofeiuto {piraflero , e che tutte le particelle onde corn

arli odiri pongonfi i corpi,che fpirano, odorifiche fodero , e che-*

non poffa^ tutti i medicamcntijche fimili fon neU'odore,fomiglianza

giugntrfì ancora avefTero in tutt'altre cole, non fi potrebbe nondi-

alU noti- meno promettere intendimento veruno,per fublime , che

%* della* e' fi fofle,di pervenire alla notizia della natura de'medica-

naiura^ menti coli' opera degli odori . Ciò «abilito , egli è da_»

de'medica coufiderare come valevole in ciò far fia il fentmiento del

minti. tatto, cioè tutto quel , che fotto tal nome yien comune*.

niente comprefo.

Che ntl E" fi Pare in ccrt0 modo , che nel fentimento del tatto

fenfe del propriamente confida l'efler dell'animalc;ne per altro nel

tatto par vero que',che fra gli animali imperfetti fono, itré/Aai»

the tonfi- diconfi , benché privi d'altri fenfi, ritengono nondimeno

fia l'effer quello del tatto; e però anche il tatto non aguifadegli

del? ani- altri fenfi in alcuna parte determinata del corpo dell'ani.

male ; t. male tien la fede,ma per tutte parti quafi,che han vita, fi

perche gli foande , e talora eziandio a quelle, che prive di via fono

animali fi irende; si come feorgefi ne'capelli di coloro , che patì-

imperfetti feon quella itraua,e fieriflìma malattia,che Plica di Polo-

-vengane nia vien chiamata . Perchè a niun animale manchi il m»

thamati do» onde avvifar polla da tutte fue parti, e fuggire quel-

infetti , ed che l'orrenda, fperauza aver fi pofla da alcuno, che'l tatto

* ve ilfen. valevole fia ad introdurci nella cognizione della naturi -

fé del tat- de'medicatnenti ; e tanto più,quanto , che fembra noi

to rifeggm- avanzare in cotal fentimento tutt'altri animali ; perchè

£ che-i tat. da Aniìotcìe fopra ogn'uno di eflì ne vien l' huomo pru*

io non fia dente giudicato . Ma a troppo debol fondamento s* ap-

•vile-uoie a poggia nel vero si fatta fperanza, si come vedremo. Ne

farti at- fi dee in conto veruno «OH agevolmente ricever come-»
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vero il detto d'Ai iitotele ; e forfè han dalla lor parte la-» quiflar ItQ

ragione coloro , che dicono il ragnatclo elTer quello » che nettz.i*^

abbia nel fentimento del tatto il primo vanto . E nel ve- della na

to non fi aggiungono per huom mai a comprendere col tura de me

tatto i movimenti , che fi fan nell'aria > allorché cornili- ditamtnti.

cian dapprima a variar le Magioni » come gli avvifauo t

Ghiri» i Tallii e fimiglianti animali » che ricoveran dor

mendoli entro le cavità degli albergo altre ripofte tane/e

que', che cambiare foglion paeie> de 'quali ebbe rincom-

parabil Poeta a cantate:

Oltre ti mar <vaflo-,ov* gli aprici campi

Scaldano il verno più temprati Soli

Drt^zan gli augelli peregrini i voli

ter ritornar quando il montone avvampi,

Sogliou gli augelli medesimi fentire il debiliffimo , ed

3 noi infenfìbile principiar delle tempeflc; e dipartendoli

frettalofamente da'rami degli arbori»nellc fratte»e ne'ni-

di ricoverare . I topi parimente ad ogni fievole flato di

vento,che cominci a fpirarc fi turbano, e frordici>c confu»

lì intorno intorno s'aggirano . Ma più che altri fi par»

che'l fenta il ragliatelo; poiché egli pria di manifefrarfi il

principio di quello s' affanna più del dovere ne' lavori

della tela ; prevedendo, che far no '1 polla dopo » che'l

vento abbia prefo vigore. ChedalP,

Oltre a ciò couvincon chiaramente di falfo Ariftotele efquifite^-

molti i e molti fra gli huomini , i quali molto efquifito ■%* delfen;

avendo il fentimento del tatto,fon di prudenza) anzi alle f0 deltat-

volte eziandio di Cenno affatto privi . Oltreché nt* vec- to non pof~

chiine'quali abbonda la prudenza rintuzzato è molto > e fa argo-

languifce il fentimento del tatto; e fe,come é dimofrrato, mtntarfils

gli altri fenfì tutti altro non fono , che un tatto più ec- prudenza

cellente,e più perfetto, converrà fenza fallo dire » che-» nell'uomo.

V huom ceda nel fentimento del tatto a tutti quegli ani* Bencht

mali,che l'avanzan negli altri fentimenti. fempltce*.

Egli pare certamente l'organo del tatto affai fempllce; jia Porga

ti fopratutto, ove s'abbia riguardo alla fabbrica degli or- no deltat.

gani degli altri fentimenti;ma non già cosi femplice egli to,nonper

e peròi che fi polla per huom giammai penetrare la fua_» tanto può

colini taira, clic a Iti a non é da quella de'nervi , e della—« per «t»u

fotcilifsima aura vitaie>che per elsi continuo difeorrendo cenofeer/t

«aueorre per la maggior parte ridi' operazione de" fcnG la [uà to-

tUt; firuuura.

r-
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tutti, e foezial mente in quella del tatto.

Ove in Più ^ comechè ovunque nervi fono, il fentimento del tat*

perfezione t0 a"°S*to fia, feinbra nondimeno ad alcuno, che la pol

si fenfe ^nZi fua maggior li dimoili! nelle picciol&ime fibre de*

del tati e nerv'»cn'* terminar vanno in quella fottiliffima buccia_„.

firn allei» - ,2 qual coPfe la Pelle,e chiamali da'Greci imitgf*ir» e Ja

M> noi foprapellco pur pelliccila potrebbe dirfi ; perchè

nelle dita , nella pelliccila de' quali ha maggior copia di

effe fibre, migliore aliai trovali il fentimento del ratto.

Oltre al l'udore, che dalle glandolette, che imiumerabili

appiattanti nella pelle mandar lì fuole inora per li forel-

lini della pelliccila,ed alla copia ben grande degli infen-

fibfli aliti , nefgorga una fottiliffima foftanza alquanto

pingucla quale mantiene le fibiicciuole de'nervi molli, e

fiiù acconce a ricever l'impreflioni degli oggetti ; e qua-

ora per qualche accidente ella manca,divengon alpi e, e

ruvide le fibiicciuole de'nervi , e rintuzzali alquanto il

fentimento del tatto . Per tal foftanza allorché eoo ma*

no alquanto calda toccali o vetro , o altro fimi! pulito

CDrpo,fe ne viene a macchiar d'una ibttiliflima nuvoletta

la fuperficie , Ma non effer la dove terminano le fud-

detre fibiicciuole maggiore il fentimento del tatto , «_>

male aver fatto coloro , che nella pelle ne r ipongono il

piincipal organo, è manffefto,qualor fi pone mente - che

nelle piaghe affai più li fente l'acrezza dell'orina, dell'ac

qua del mare , del fugo de'limonf, e d'altri molti licori,

che non nella mano,o nella buccia d'altra parte del cor

po fi viene a fentire.

Da si fatte offervazionì , e da altre fimiglfanti, che in.

torno a tal materia addur li potrebbono, cofa, ch'abbia-»

Che ***** faccia di vero trar non li puotcla quale ci dimoiti i le ma-

prender niere , colle quali l'anima comprende le impreflìoni degli

eU nei non oggetti appartenenti al fenfo del tatto ; perchè è da dire

fipoffa co' vano penfiere adunar coloro , che li danno oltre a cavar

mentir*' dà*'s'i fatto fentimento con feguenze poco ficu re , che fo-

nim* fae- vente ne fogliono ingannare/nondimeno negar non fi può

tianR leu da chiunque tanto o quanto riguarda alla cofa,che'l feti*

impreco- timento del tatto non fìa acconcio molto ad introdurci

ni degli og nelle prime notizie delle cofe della natura, per maniera—»,

getti ap- che dir li potrebbeche dal tatto abbia avuto il primo fuo

fattenenti comjiiaiamento la fijofofja . £ di v«ro guelfo fentimenco

*t e) quel;
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è quello, che ci fa comprendere la natura del faldo, e del mi rtffr

diiconentcchc le prime coli- lenza fallo fono,nelfe quali del tatto, e

dirferifcan i componi naturali. th§ nfenf»

Poiché al considerar, che facciamo , che ad ogni leg- gtj tatt0

geriflimo ut to,o di piedco di mano corto cede,e fendefi no„r,a va

fcnza rsfìirer punto il vento, la nebbia, o altro fimi! cor- ievoie ^

J>o,che difeorrente dicefi: per legitima» ed infallibil con- ifpiarne_

cguenza raccogliam noi « che '1 difeorrente corpo effer dirittame

debba fcioltoicioè,ch'abbia particelle, che'l compongo- te ie cort

no,le quali fiano di necelBtà" da perpetuo movimento si, della na-

e talmente rimefcolate, e di si fatta guifa > che non mai (urai ien,

infieme s' avviticchino per parte veruna loro ; e confide- (de per c.

rando in oltre (quantunque in ciò abbia parte la viira_») pra di tal

ch'ogni menoma parte del difeorrente corpo ancor ella—. rinr0rai c0

ceda agevoliflìmamente.e fi fenda, conchiudiamo, che le ntreae ia_

particelle componenti il difeorrente corpo effer debbano natUTa del

d'una menomifiima,e incomprenfibil picciolezza . Cosi raido , e_

parimente dal conofcer,che fra difeorrenci corpi l'acqua, jei dìfeer.

ed altri fomiglianti, che umidi appellagli , in toccandoli rente,

lafcin di fé vtitigio fenfibile nelle cofe , argomentiamo

effer meirieri , chele loro particelle fiano alquanto lun«

ghe,fottili,e pieghevoli per modo,che penetrar poffano,

e rimanere in que'piccioli fpazj , che formati vengono

dalle rughe infenfibili della pelliccila . Ma benché certe

si fatte notizie , fono elle non per tanto cosi ti nivei l'ali,

che non può trarfene cofa, che di momento fia al propo»

fito noitro; imperocché non fi può aggiungere a fapere-»

veramente qual particulai figura abbian le particelle-/,

che qiiefto,o quel corpo difeorrente compongono ; c'I

medefimo è da divifare intorno a'eorpi faldi , edaque',

che mezzani fra'faldi,e i difeorrenci fono. Vero è,che dal

piacimento noja , che adoperano nell'introduifi entro

alle membra le particelle d'alcuni corpi,potrebbe di leg

gieri trarli peravventura qualche contezza intorno alle-*

rigure,e movimenti loro; ma il conofeer particularmetice

quali quelli e quelli fiano,egli é fenza fallo opera della—»

(ola conghiettura . Rendefi manifefto ciò , che Io dico

nelle particelle componenti il fuoco, le quali colle si va

rie impreflioni, che far fi ferirono nelle membra,non dan

cagfone d'argomentar fé piramidali veramente elle fianfì

p pur* ritonde; ed in quante>e quali maniere elle fi muo-

'■ va.»
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Vano ; il che ne meno dedurre neri fa lecito dal Centi.

mento,che in noi produr fogliono del calore > e del dolo

re . Ma avendo cotal fentimenco del dolore, più ch'alerò

mai s'abbia»portanza nell'animale , Io irimo non affatto

importuno il trattenermi alquanto nella confiderazione

ài tutto ciò, ch'egli incoino al piopolico noitro valevole

fia ad operare.

guanto Come fi feon volgan le parti tutte del corpo > e l'anima

malagtw medefima noftra, ch'a'difetti del corpo non foggiace>fuor

le jìa ad d'ogni mifura fi conturbi «e s'attrifti al fentimento del

ifpiegarfi dolore,egli è si ofcuro> e malagevole , che follia manife-

tome l'ani Ita farebbe da riputar quella di colui » che immaginaiTe-*

ma no/ira poterlo penetrare ; ma non meno ofeuro , e nafeofo e'ri-

Q attrifii mane tutt* altro > che intorno a tal fentimento couver'

alfintimi rebbe fapere . E nel vero dopo molti, e molti rtud;, chc_/

to del do- per lunga ferie di fecoli impiegati vi fi fono » quei fola-

Itre. mente fé ne fa , che nell'atto (teflo del feutirlo fi ci fa-»

avanti ; cioè effere il dolore fopra ogn'altra qualunque.^

fpiacevole fenfazione la più moietta , e più grave . Egli

è vero però,cheaverfi può qualche confufa.ed univerlal

In chi mo. contezza delle cofe,che poiTano ingenerare il dolore; e-»

do fui gè- ciò dal confiderare , che egli nafea ogni qualunque volta

nerar.
'fi per qualche violenza grande ad aprir fi vengono le parti

dolor*. del corpo,ch'han fenfo; quali i nervi fono ; ond'è» che in

quelle parti » ove in copia maggiore i nervi abbondano,

si come le membrane,e altre fomiglianti.maggiori anche

fi fentono , e più manifesti i dolori . Egli il dovranno

adunque ricercar le cagioni del dolore in quelle cofe^,

che valevoli fono ad aprir violentemente le fenfitive par»

ti.

Primieramente ciò far può il diftendimento (traboc

chevole di eflV parti,o avvegna per traimento,o pure per

lo movimentoionde calan giù i corpi , che diconfi gravi*

si come iti coloro, che vengon collati fi vede ; ne'quali

mancando il foftegno del terreno alle membra» fi di/ten

dono effe fuor di modo, ed apronfi , e con le membra i

nervijche fp.irfi da per nitro vi fono ; o pure per lo frai-

furato premere vche nelle membra faccia qualche corpo

duro , o alla fine per foverchio dilatamento cagionatovi

da qualche foitanza , ch'entro a quelle riporta fia . Ma—■

quel che è più £rcquente>e più acconcio fi uova ad aprir

AH»
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con violenza le membra fi è il forarle con coliche acute»

ed appuntate fi (iano . Ma a divifar quanto più fi po(Ta_«

partitameli te intorno a cotal materia > lafciando di favel

lar de'corpi laidi non loluti,dalla varietà della fuperficie

de'quali non può argomentarli divertita di natura, i cor- _ • .

pi difeorrenti aprir poflbno con violenza le falde parti . j,rcor.

per più,e divelle maniere ; ocoll* ingombrarne olrre al *' tsatrir

dovere i pori,o col rarefai fi quelli,che già frammetti vili r naton

fono;ancorchè la convenevole quantità non formontino; ■ùit„yt.

e per tal rispetto nel rarefa, fi Pacqua,allorchè fi congela , ' (.yU,

ne'pori de'fafiì , ad 3prir quelli fi vengono - E per non_. •.

dipartirci dalla nollra materia , così parimente al caldo panari»*

ioverchievole dibattendoli,e dilatandoli i fughi , che ne' V .

pori delle membra trovanfi a viva forza l'aprono,e n'av

viene il dolore . Falli ancora ciò per opera della formen-

tazione ; onde è,che qualor vengono a capo gli apofteffli

fentefi il dolore . Ma iopratutto ad aprir con violenza.*

le membra s'adoperano le particelle de'difcorrenti corpi,

le quali per la figura fono , % per la grandezza acconce-»

agevolmente a penetrare, e sdrucire le folìanze falde-»»

nelle quali con forza ti apelano . Fa meiliere adunque.*,

che abbian quelle uno>o più angoli acuti fomiglianti a_>

quei de'con;,de'chiodi» e delle fpade , le quali fé mai per

qualche accidente fi (puntano , tanfi inutili a ferire ; on

de della fpada di Solimano ebbe a cantare il Poeta

Spelea, e non taglia-, e divenendo otiufo

terduto il brando ornai di brando ha l'ufo.

Ma quale fia foezialmente l' acutezza degli angoli, e fé

11110,0 più ne abbiano, e fé pieghino talora le punte delle

particelle de'corpi, che cagionano il dolore, ed a quanto

aggiunga la lor grandezza , e quanti,e quali i lor movi

menti fi fiano , non fi può per opera del fenfo del tatto

determinare; sì come abbiamo in parte vedutcallor che

ragionammo del gufto. Che Udo"

Seuzachè particelle di corpo, le quali non abbian acu- lore pojfa^

rezza veruna, e piccioliflime liaiio,poflbn molte bene ta tagionarjì

lora cagionare il dolore; e ciò con efler quelle oltremifu anche da

ti fpeffee di moto tcmpeitofo, e dilatante (quale trovali farticelltt

nel fuoco) fornite . Ma non fenbra perciò , che fia da_j che non ab

imputare, le non le molto di rado,a'icmi del fuoco difeor- ti ano acu.

rene» ad ognou dal faugue nelle membrai che l'aprano a tez.z.a al

ti (una.

-
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sì gran forza, the fi cagioni il dolorerei ciocché conver

rebbe effere il calore per quelli ingenerato maggiore—*

aliai di quel» che fentefi nelle febbri ardenti , e nelle ter

zane femplici, nelle quali comechè il caldo grande lia_»,

non perciò ientefi dolore alcuno,le non Te quando co'fe-

mi del fuoco particelle d' acri (ali s' accoppiano . Che—»

forni gli ji) te del freddo s'abbia a filolofare baftcvolmence

l'additaiio le quartane ; il cui graudiflimo freddo non_>

s'accompagna fé non fé molto di rado col dolore. Non

dimeno però potrà bene il caldo taIora»ancorchè rinieilb

fvegliar dolore ; si come nelle febbri lente veggiamo in-

contrai ,nu per accidente però, movendoli a cotal rimeffo

grado di fauno particelle u'alti i corpi foprammodo vale

voli a fenderle membra; si come per contraria cagione

foventi fiate al freddo i gran dolori, o fcemanfi,o affatto

toigonfì; feimandofi a quello il movimento dell'acute—/

particelle, e vietandoli anche loro il penetramento con__»

chiudere i pori . Quinci avviene,che involti ci ritrovi**

€>u ' fai' ni° ,n e1 antiiifima ofcuricàaiel divifar di quelle malattie»

jj2 'i/e- nc"e 9uan c a Parte '"' dolore . Ma per venire a qualche

•veli ad et aeterm,nata co'a delle cagioni del dolore ; infra i falii

tiiar dolo- e': acri f"-"mPllC1 ' e 9L,e' » chealgufto molìranlì ace-

tofi fi par > che vagliano molto ad indurre il dolo

re ; e fopra tutto allorché eglino acriffimi diventa

no ■> cioè , che abbiano le particelle , onde compoii-

gonfi » più folte i e forfè più acute . Con poco minor

{>olTan*a s'adoperano gli acri fai fi uell' ingenerare il do-

ore, ma fé quelli (ed è da dir degli altri ancora) accom

pagnanti col caldo, più valevoli aliai divengo;! nell'ope-

rare per nTpetto del movimento , che alle loro particel

le da'calorinci corpicciuoli s' accrefee . Ne per altro alle

volte alle cofe , che accrefeono il calda nel corpo degli

animali s'aumenta oltremifura il dolore ; onde vien fol

lemente (limato poi > che quello dal caldo proceduto

Che rama jn qUant0 a|p amaro , non riponendoli egli , come-»

t« nanpof. fu <jett0j fotto x\ genere del/ acro, non è da Uimarc, che,

Jt cagio- cag,onar p0n;a ;i dolore ; e falfamenre credelì, che nella

nar dolor* Cardialgia lia l'amaro cagion del dolore , dal veder, eh'

ella fovente cella al vacuarli d' amaro fugo ,• poiché in

ficine con effo unito allora fi trota acetofo fale ; che di-

bat*
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battendoli inficine coli' amaro cagiona il grande rime-

feolamento > e dolor nello Itomaco •> eh f Iperimentafi

in quella fiera malattia . Appare la verit.i'di quanto Io

dico dal vedere , che la medefima malattia s' ingenera-i

qualor trovandoli ripieno de' fughi acetofi lo (tornato,

prendefi lo fpirito del vino ; e per contrario eflendo

quello inamarito pigliali olio di folto » e fpirito vitriolo;

imperocchc fempre allora t'ormali nello Itomaco il me-

delìmo male per rifpctto del melcolamento , e del dibat-

cere > che infieme fanno gli aleatici fili cogli acetofi; co

me fa mar per tempelta , fé da contrari venti è combat

tuto . Senzachè gli amari fughi dan luogo alle volte a

qualche altra foltanza aera > dalla quale si bene co

me dall' acetofa potrà farli nello Itomaco fieriflimo il

dolore . Ma che rilevano al propolito noltro tali , ed al

tri fomiglianti contezze intorno alle cagioni del dolore,

fé non lappiamo, si come dimoltrato è, la grandezza , il

movimento j e'1 (ito delle particelle de' Tali , e dell' altre

folianze » onde i dolori procedono ? Per l'addotte conli-

derazioni i e per altre molte ancora, che addur fé ne po-

tiebbono , le quali ora, si come non uecelTarie tralafcio»

comprendere agevolmente fi puote , che per cagionar

dolore, che facefler alcuni medicamenti non fé ne pò- _ ,. ,.

riebbe trar cofa di vaglia intorno alia natura di quelli. „, ' ' *"

Ma ritornando al caldo , ove mai pure intera notizia .'*. **"
ii • ii l »i j i ut-'-* aver

intorno alle particelle, che 1 compongono per opera del - .-.

tatto fi confeguifle ; non però di meno poco anzi niun_» ". f," '?*"
a e ■ ■ li r i ri . j- • delle par'

pronao le ne ritrarrebbe per la certezza de medicamenti; • n r l

* -j. r i _ -i i j i « j-„ l'ceite, che
e ciò non lolo per avere il caldo , come altrove e dimo- . . . ,

tirato , pochiilima parte nella virtù di quelli ; ma ancora '' -

per l'oflcrvaifi tutto di, che molte,e molte co(è,che calde ' * '

al tatto fi fentono,traguggiate poi attutàdolì tratto tratto ,„.'

la caldezza lorcraffreddar fogliono notabilmente le vifee- • £

re,e'l fangue;si come per nulla dir della cicuta,e d'altri di ^ monj.

que'veleni,che comunemente tra'freddi s'annoverano , fi j.jurc

tperimenta fpeflb ne'copiolì beveraggi dell'acqua calda_» per £term

avvenire. te27* de'

Qui è da avvertire, che ogni qualunque generazione-* medi**. '

di corpi,o vcgetahYo minerali, indifferentemente al tatto

fredda feutefi.fe'l circoftante aere,o altro fimil corpo non

la rifcalda,; e'1 medeiimo è da dire lenza fall» degli ani

ma-

tneàitm-

memi.
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Chi qua- mali, e delle loro parti fiig»ìca,che (e n'è infitme coll'j

luuque gè. ma quella formentante foltanza»che calde le mantenes

miratone Si ravvifa nondimeno poi,chc molti * e molti de'fuddecti

dt corpi al corpi»o più-o meno caldi al tatto (i fentono ; ove* o per

tutte fred. movimento di foimerrtazione>o per altro lciogliendofi in

da fentafr\ loro i femi del calore dagli impedimenti » che ritenevau.

fé da altre g!i,ripigliano col dilatante moto tutte quelle condizioni',

tarpo ri- che rithieggonfi alla tompofìzion del caldo . Scorgefi

fcAldata^ ciò tutto '1 giorno nell'erbe ammonticchiate, in gu/fa-*

non vitn*. che fortemente fra elfo loro fi premano : nelle frutta; nel

fanguced in altre partì d gli animali, che fi forme ntano;

e ciò parimente avvifafi nell'acque forti > negli fpi.iti del

vitriolo,del nitro,qualor,o metallo,o bitume > o alcolici

fali vi fi pongono i si come rammento altra volta aver di-

umiliato . Intralafcio dt addurre, come cofa troppo ma.

nifcfb quelle lottante , che per opera d'altro fuoco fi ac^

cendono>lpiigionandofi al movimento de'corpicciuoli di

quello i calorifici femi loro > non facendo perciò punto

mcttierctSi come troppo fcioccamentc nel vero Anftote-

le al Ino maeftro oppone,che'l fuoco nelle materie , eh'

egli acccude,i calorifici coi picchiolili quali,fecondo Pla

cai? ftr tone,piramidi fono, debbia ad uno ad uno di nuovo inge-

epra del "crai e . Si parrebbe adunque , che per opera del tatto

tatto rw certamente conofeer fi poteffer quali corpi contengano

•vi/amen. »n & • fcmi del caldo, e quali medicamenti divenendo

r, peffa^ caldi entro al corpo degli animali,abbian virtù d'ingene-

qua' cerfi "re in efli il calore . Ma efl'er vana affatto cotale ip>

in fé cen- rama chiaramente il di inoltra la fcarfa > e dubbiofa noci-

ttngane i *ia>la qual fi ha,come appreffo vedremo > della naturu

femi del delle parti degli animali »e fpezialmente delle difcorren-

taldoythd- ti»e di quel cambiamento, che elle far fogliono fovente-»

fian vale, nella perfona mede-lima; onde incontra, che alcune cole,

meli a in- che pria rifcaldata l'aveanoiindi a non molto tempo la-»

generare-, raffreddino.

il talerc* Dan di quanto Iodico chiariiTimadimoftra»ione ipe-

tntro al fci>le cui parti difeorrenti > e falde non fi rifcaldan punto

corpo degli dall'ufo di que'cibi , che affaldar fogliono le parti degli

animali, altri animali . Il dimofira ancora non meno apertamente

l'oppio; il quale copiolb oltremodo di calorifici femi in*

duce eftrema freddezza negli animali.

In quanto alla natura del freddo chiariflimo appare-/»

che
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che non fi può cofa certa niuna per ope/a del tatto ag- che nonZ

giungere a determinare ; quantunque all'efrremo freddo tolta deter.

pugnerete lacerar fi fentano in fiera guifa le membra; un- minarfi co

de argométar fé ne potrebbe,effer le particelle che cagio-y* vtruna*

nano tal fencimento aguzze;c che dal riftringer.che fi fa_> ter «<>r<i_

dal freddo delle parti, fi paja>che quelle pai ini et e fiano di del tati e,

facce piane,a guidi de'dadi,e che lor moto abbia molto del della natu.

comprimente > e del correttivo ; con tutto ciò dall'offer- r* aelfred

varcche'l freddo è cotanto valevole al peuetrare,rende la fa.

cofa oltremodo incerta , e dubbiofa ; fenzachè dallo feor-

gere,come al partir dc'femi del caldo , o al celiar del loro

movimento il freddo mai fempre incontanente fuccede;

fa ragionevolmente credere , che altro nel vero la fred- Che il fred

dezza non fia,ch'iina mera privazione di calore . In oltre do altro no

fé bene la natura del freddo appieno nota ci foiTe , non fifi'a-.ehe una

potrebbe determinar mai col vero intorno a quelle cofe» prt-o*%it-

che pervenute entro al corpo degli animali poflau cagio- ne dettalo

narvi la freddezza ; sì come a chiunque vada adattando re.

al freddo ciò , che detto abbiamo del caldo, più che chia

rie manifefto egli è per appai tre.

Ma per dir qualche cofa del fencimento della naufea_»»

che comunemente a quello del tatto fi riferifee. Nulla Che dal

nel vero di certo fi può per quello fapere intorno alla-* fenumemo

natura de' medicamenti ; non iblo perchè le cofe medefi- dell* **u-

me ora fono ftomachevoli, e nojofe , ed ora per contrario I** ntnf°f

piacevoli ,• ma ancora perchè dall'abbonimento altro ar- f* venir/i

gomentar di certo non fi puotefe non fé quelle cofe, che '" <otet.xA

vengono dallo fiomaco abbominate non aver la propor- dell* n*tu

zione debita colle parti di quello ; ed in che vana i\ dio rade'medi

flato allora gli putonoicibi,che prima graditi fomma- (amenti.

mente gli erano . Quinci è , che non ci vien permeflb

d'apportar laida ragione intorno ad alcune cofe , cheli

fchifavano in prima,e pefeia col continuo ufo comincia

no a piacere: e come allo incontro alcuni altri cibi per lo

fpeffo tifarli venir fogliono in abbominazione; e come ciò

non a v vegna,o non mai, o molto di rado nel pane, ed in

qualche altro cibo.

Intralafcio poi come foverchievole cofa l'avvifare, che Che teifeti

col fentimento del tatto non s'aggiungono ne men con- limtio del

fufamente a comprendere le particelle tutte, che forman tatto non fi

gli oggetti; gnde incontra fovente, che ingannato l'intel» aggiungano

Vtkll. <^ lei; nt
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i»e m«" «»*» "ett0 "e rimnngj,qualora alla fola teilimonianza del fenfo

jujamtnte del catto egli pretta fede . Cosi alcuni corpi,che piani , e

0 (omfren- puliti fembrano alla mano * dall' occhio poi coH'..;uto del

atre le far miciofcopio avvifanfi effer oleremodo afpri, ed ineguali.

ticellt tut- Soverchi e vole tofa parimente fembra il con fiderai e > che

tt, thefor- co' Pentimento del tatto fi rapprefenran l'imprefrionnche

mangUeg- molti corpi,e moki fan nelle membra cosi deboli, che l'a

ra"- nima non v'è punto iiiccfa > e che però agevolmente pof-

liamo incorrei e in errore in giudicar della natura delle—»

cole . Cosi le percola > che continuo riceviamo da' cor-

picciuoli.che forman l'aere non fi fentqno,fe quelli non_»

vengano) come avviene coi vento , a ferirci con impeto.

Cosi ancora molti acri licori al tatto non pajono tali , o

peri'eihcmapicciolczza dc'eoi picciuoli , che li compon

gono) o per mefcolanza di particelle di diverfa figura , o

peraltro) che lungo troppo fora qui ragionare . Final

mente quel,che non fi può dal fallimento del guflo , e_»

dcll'odoratojche affai più nelle colè s'innoltrano , non fi

fperi in niuna fatta gin la da quello del tatto confeguire.

Conchiuiò ) che niun giovamento apportar ne polla per

introdurre a cerca cognizione della natura de' medica

menti il fenfo dei tatto, rimane a vedere fé valevole a ciò

fa il fencimento della viltà.

Egli è molto grande il vantaggio nel vero , che fopra-

Senehè l tutti altri fentimcnti ha la viltà, ne fi può a baldanza > e_»

fin/o della fenza maraviglia considerare . Rapprefenta ella > e f«_»

•nifi* «tut. comprendere in un Ibi punto all' anima anche da parti

" altri[tn. lontane tante,e sì varie fattezze, e murazioni di quali in-

/ietti* un numerabili oggetti. Ne peraltro, a mio credei e, nel la_»

tifrfiy ntn fabbrica delle membra degli animali fi par » che natura—»

pertanto è poneffe ( e che fé fteffa avanzaffe nell' occhio ) il pregio

valete/e^, dell'opera; si come feorgefi qualunque volte s'avvifa in_»

ih* ad er- quanto anguftofpazio,quale è quello dell'occhio , che in

rtr ntn ftg aicuno anjmale appena col microfeopio fi difeerne , tante

giacca. parti,e tante contengonfi, le quali a divedi ufic} deflinate

concordi confpiran tutte ad un medefimo fine. Ma pri

vilegio si raro del fentimenio della villa non può far eh*

ella men degli altri fenfi foggiacela a'difetti,ed all'im per

fezioni; imperocché il fuo organo,o fia la rctina,o pur la

coroide, non arriva a ricever fé non fé col mezzo della_»

\ luce l'impreflioni «Je'vifibili corpi ,• ond'è, che affai più

age-
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agevolmente > che qualunque altro fentimento fommint*

lhit cagion fuole ali'inganno,ed all'errore. _,

Avviene egli mai fcmpre a noi nell'argomentar» che» et f?
facciamo per ileoprir la natura delle cole da quel , che-/ fr* '

n'abbiamo comprefo coll'occhicnon altrimenti,ch'avve- ■£ ' "
air foglia a coloro > che privi della vi/la col toccarne nto, '~ no *"

che ne fan col battone giudicar prefu mono degli oggetti ''*'* "™'~

lontani . Ma non fa huopo di lungo giro di parole per " " 'j.,

dare a divedere «uanto poco felicemente la viltà s'imiol- ,
, • i- n • • ii la natura^

tri ne corpi naturali . Primieramente si come col tele- ... /-

feopio, e col microfeopio feorgonfi molti, e molti coi pi» *

ì quali alla fempliee viltà nafeofi fono , cosi con quelli

parimente trovatili efier altre , e diverfe le fuperficie de*

conofeiuti corpi da quelle,che pareranno fenza l'ajuto de'

fuddetti iiilti unn imi . Cosi convien credere. che altri,ed

altri parecchi corpi al mondo fieno, che coll'eihcma pic-

ciolezza con ninno artificio feorger fi poflano;c che altre

nel veto fieno le fupci fide dc'eonofeiuti corpi da quelle»

che per opera del telescopio , e microfeopio ci fi rappre-

fentano . Non potraflì mai dunque per quel,che ne ap

paia per la viltà certezza ninna dedurre della natura delle

cole ; fenzachè fé a mutar fi viene talora la fuperficie di

quelle fenza rnutarfene la natura,come da quella , o da__>

quella fuperficie contezza alcuna certa trai mai fi potrà

delle iMrticelle,che le compongono? _ . mutar

Maniftftafi ciò,che Io dico nelle perIe,ne'coralli, nell* . - j ,

ambra,nel criitallo,nelle gcmme,ed in altie cofe mille,che tt^r-t je t0.

ridotte in polvere variano notabilmente nel colore , e_* r fen7{L.

nell'altre fimfglianze fenza aver mutato punto natura—'•\va>r;Mr /-

Ma non men chiaro ci fi dimolìra nella neve, nel zucche* jorQ mmtUm

renella calcina,nel folimato, e in altre,e altre cofe diver- rafif(trtt

finirne nella natura , e fimigliaiitiifime nella bianchezza, qùLnu il

ed in altre apparenze di fuora; per nulla dir di quelle co- rtHc„ dell»

fejle quali allo incontro diverfe nell'efteriori apparenze.e wna //(-_

della natura medefima elTer fi trovano . Da quanto detto foonttt0 ai

abbiamo fin qui a chiunque fi farà più avanti col dìfeor- errcrt ,„__

fo agevole riufeirà di comprendere , che ne meno co^r_j giudicar

notizie da più d'un fenfo avute pervenir potraflì mai i—> jeiit (trtw
certa,e ficura contezza della natura de'medicamenri. Ma J

non tanto il corto,e debole comprend|rnento,che per gli

(enfi facciamo fi è di ciò la cagione , che non v'abbia Ja_»

3. * fi*

-■■
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Che leioft fua parte ancora la mcdcfima natura delle cole.

tutte yen- Tutte, o alme» le più da noi conoitiute foftanze dell*

ghtn tempo Univerfo , quantunque alcune nella prima apparenza—*

pe di far- fembrino di particelle uniformi compolle, le hann© non»

ticelle dif- dimene diverfe nella figura, nella grandezza, e nel movi-

ferenti nel. mento; ed oltre a ciò non fi trovan mai si (empiici , e si

la figura-) pure, che non dian luogo ad altre , ed altre Iattanze com-

tteUagran pofte»e di natura differentìffi me entro akfrefTe. Avvi»

dezJ(a i e— Ufi ciò da chiunque minutamente riguarda nell' aei e_j,

nel mevi- nell'acqua,ed in qualche altro corpo.che omogeneo ,t_»

mento , fempliciflìmo a prima viltà egli pare . Ne per altra ca*

benché nel. gione certamente si divelli , econtrarj effetti talora da_»

la prima- quelli proceder fi veggono.

apparenza Qr effendo ciò.che per gli fenfì fi conofee di neceflità

uniformi d corpo ; imperocché fé corpo non foffe no'l potrebbono i

femirano. loro organi, che corpi fono, o per mezzo di altra cola , o

Che per fenza mezzo toccare ; ne potendo , fecondo l' ordinario

mtJ&o de' corfo della natura un corpo altro corpo pcn«trare:infalli»

ftnfi altro bilmente ne fiegucche tutto quel,che noi con fentimentì

tompre»- conofciamcaltro non fia, che la fuperficie fola delle cofe;

der non- e che nafeofo al noftroconofcimento rimanga mai fempre

pojjiamo ciò , cnc dentro da loro fi racchiude ; qual certezza dun»

*he l*f»l» que della natura de'medicamenti aver mai polliamo, fe_>

fuperjjiitL*, ma," fempre da dubitar ne rimane,fé la parte medicinale—*

dell* (»/e. ne|la parte dentro,o di fuoia, che fa impreffione nell'or-

gano riporta fia/ Ne ci ne polliamo in niuna fatta guifa_»

accertare con ifeiogliere i corpi,e far,che quel,che dentro

li afeonde fuora fi manifefti; imperocché debole, e vano

qualunque artifìcio fempremai n'e per riufeire.

Trhno mo- Due le maniere fono,colle quali folver fi poffono i cor

ife/ j«*j. pi uaturaii . La prima fi è quella della femplice noto»

/* yi/'u«r/mia,coIlaquaIcapiendoiì minutamente , e dividendoli i

foffono i corpi,fì viene alla cognizione delle parti dentro di quelli.

porti natu- Ma cotal fceveramento di parti,benchè con ogni diligen.

rali. za più fquifita fatto, è inutile, e a nulla vale ; concioflie»

cola che le feparate parti compofte elle parimente fi fie

no; ne di quelle poi altro, che la fola fuperficie conofeer ci

vien conceduto.

Setonio fajna c quella della notomia vitale ritrovata , e mefTa

«"f*! primieramente in opera da' maefrri della fottiliffima arte

della Chimica,* t quali con efja in cotanto vucue.e pregio

.. . avan.

^
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avanzati fi iono;e magnificamente vantano non aver cor

po naturale veruno 1 che fcioglier non fi porta ne* primi

Cuoi componenti . Perchè altro non pare.che fi pofla per

venire alla contezza bramata della nacura delle coleteli*

derare . £ nel vero non fi può ne* meno dagli oftmati ni»

mici di si nobii'ai ce negare l'utilità grande>che da si fatto

fciogliméco dalla filofofia.e dalla medicina»e più ch'altro

da quella patte d'ella» che a'medicamenci s'appartiene ■> fi

è riportato; e l'abbiamo in parte noi ne'già avuti Ragio

namenti dato a divedere ; con rutto ciò; si come fu pari

mente allora accennato) a niuna certezza vien per quella

conceduto di aggiungere intorno alla natura delle cole;

ed in vano chimico ifii omento s'aff. tica collo feiogliere i

corpi di aggiugnere fin'a'primi componenti di quelli.Ve»

ritàiche non ha di pruova alcuna meltiere;e che fi rende-*

aliai chiarate manifefta nel cóliderare gl'iftron cri, e k ma.

niere mefiein opera dallaChimica nello Icioglier delle cofe

Iftromenci principali dalla Chimica fono il fuoco,ed i

meftrui . Quanto al fuoco , qual certezza mai aver pò- s,uàiirt/int

traili nelle fue operazioni , fé non folo i femi d' cflb rima- fìiarumg.

ner polTono nel rifoluto corpo, ma altre, ed altre ancora /|- p^ntip*

delle foftanze > onde egli fi accende . E nel vero fé ben_» j- ^enacM

riguardi,ritrovi, che foftanze di diverfiflìmo genere fi ac- mtcaì e ffo

compagnan col fuoco; perchè non andarono gran trat to ^ane itT»

lontani dalla ragione coloro » che differo edere altro dal ltltrax.ioni

terreno il calor,che dalla region di Iafsù deriva ; conciof- „,«„* con*

fiecofa che meftier faccia , che vadan mefcolati co'raggi tf7?a a-

del Sole molte,e molte foftanze del corpo Solare»e molte vlrfi p0ff*

parimente del corpo Lunare vi fi accompagnino allorai jrfi* „atn

che i raggi del Sole fi rifletton a noi dalla Luna . I" ol- ra 'Jclfo (l.

tre la violenza , e l' impeto del fuoco a cotanto fi avanza, rg

che fa cangiar fovente natura a'eorpi, che egli nfolve—>;

come feorgefi ne'fali,che di dolci amari.c di volanti» che

in prima erano,daIla forza di quello faldi, e fidi divengo

no . Le maniere poi dell' operare del fuoco non fono a

noi cosi conofeiute » che ne pofiìam cofa di certo deter

minare intorno agli effètti di effe ; e tanto più , che a va

riar fi vengono cosi da'eorpi a noi mal conofeiuti-, che.*

col fuoco fi framefehiano, come ancora dalla varia natu

ra dejle cofe, che fi imprendono a rifolvere . Oltre a ciò

non Tempre tanto oltre fi porta la virtù dei fuoco 1 eh?-*

8L * «u«:
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tutti i corpi rifolva.anzi 3 quella maggiormentcì e con—»

più tenaci nodi moke volte fi unifeono le particelle) che

gli compongono.

Avviene ciò primieramente per Io variarti del fico di

quelle in maniera» che le loro facce ad accozzarti infieme

vengano* e che le piane alle piane per ogni parte fi toc

chino* le rotonde nelle cave frammettane , e fomiglian-

te fi faccia dell'angolari . Ne meno fermamente 1* une-»

Sarcicelle coll'alue lì unifeono fé ramofel'une 1 e l'altre

ano; e> che l'unc co! l'altre al movimento , che ricevati

dal fuoco fi avviticchino ; il come allo fpirar d' Auftro*

o di Borea implicatili talora i rami degli arbori . Accre-

feono ancora l'unione delle particelle componenti i corpi

altre, ed alci e particelle , che co* femi del fuoco, come è

detto, accompagnanti ; le quali acetofe, o font iglian ti a_»

quelle fiano; ne per altro certamente il mercurio col fem -

plice fuoco nel debito grado adoperato diviene in parte

iiilo , e di color roflb non diflìmile da quello , che per la

rnefcolanza del folfo, e del mercurio comunemente vieti

fatto . Accrefce non poco le malagevolezze la divelliti

molto grande nel vero , che fi difeerne fra l'operare del

fuoco aperto , e quello del bagno , o dell' arena , o della

cenere , o del vapore ; e la differenza parimente non pic

cioli fra l'azioni del fuoco del primo, e de gli altri gradi*

e quella varietà fìnalmente,colla quale il fuoco s'adopera

nello fcioglimentode'corpi vegetabili, animali, e minerà*

li, e dell'un genere de' minerali da quello d' altro genere.

Ma fé grande è la mutazione , che net rifolvei fi delle

cole ritraggono elle dal fuoco , non è minor certamente

quella, che Ionie deriva ali. r che fciolce vengono da*

mefrrui o che quelli lbn',o che infìeme col fuoco fi pongo.'

no in opera i mefirui,o all'acqua comune, o ad altra fimi'

fofhriza infìj>ida,o al folfo , o pure al l'ale appartengono;

convien pero,chc ancora gli infipidi,e i fulfurei fiano ac

compagnati da qualche parte di l'ale acuto, e rodente, ac

ciocché penetrar pollano , e Sciogliere i corpi ; e quanti-

que l'acqua (e'I fomigliante è'da dire del folfo ) priva af

fatto di late fi pah , ne tiene fempre nondimeno qualche

parte, che per efTer poca non fi fa al gufio conofeere; co-

me f coi geli ove granella alquante di l'ale comune fi met

tati dencio ad mia bete» d'acqua; la quale non altrimenti.

7 " sta
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che in prima » dolce al gulìo fi fa fentire . Vero è però»

che fpelib quella picciola parte di fale , che nell' acqua ti-

fìede non è iufncicnte a folvcrc i corpi , e pur talora gli

folve; ma ciò avviene allora quando l'acqua ritrovi entro

al corpo poco adentro alla fuperheie parti di Tale agevoli

a leco umili « del quale imbevendoli quella acqua di de

bole) e fpoflata > ch'era da prima, meltruo portento poi

ne diviene. Ma che che fia di ciò ; nello icioglieifi i cor

pi per opera de'meftrui non potrebbe mcfcolai fi colle-»

parti del corpo fciolto qualche parte del meltruo , e si

{(rettamente unirli , che per veruno artificio polla poi li",

bcrarfenc.'

Ma che direni delle chimiche operazionf.'non fono cile

no tutte parimente infedeli» e fofpette ? Io non ragionerò Che le Chi'.

della cakinazioncdclla digeition.e;e della-formentazionc,- mithi ep«•

poiché da queljche è detto comprendefi quanto infruuuo. ra^toni

famente fi adoperino nello fcioglimento Ue'coipi.Diro io- tuttefittLÌ

lamente della diftillazioucda che le rimanenti^ non fan fiffett» di

no al piopofito noltro,o di poco mométo fono. Ancorché *******

nobiliflima fia fra le chimiche operazioni la divinazione,

non è però, che certezza ninna trar fé ne polla nello fcio

glimento de'corpi intorno alle particelle, che quelli com

pongono ,- si come conofeer potrafll agevolmente per

chiunque riguarderà alle maniere dell'operare del fuoco.

L'operare del fuoco fi par che non conlilla in altro, fé jM (^e pott

non le in unoltrabocchevole , e velociflimo movimento ta ^ r J.

di menomiflimi corpicciuoli , i quali a guifa di forte , e_> tg ttnhfa,

tempellolo vento , che nabiflando abbatta , e fchianti , e

porti via ciò , che incontra , fono mai fempre intclì ad in

gombrare , e rompere qualunque refiitenza loro s'intop

pi.Ciò veggiam manifdtamente ne'camminijin cui la fo

ga del fuoco baie/ira, e pigne fu e fummo, e ceneri, e fu-

icelli di paglia, ed altri corpi di diverfiflìme foltanze.Per-

thè è da dire non tanto il fuoco curar de'corpi com polii»

che talora , fecondo tua violenza non gli cacci via fenza

folvergli , o sfracellargli ; sì come il di moftran alla.*

giornata gli archibugi, i quali in ifeoppiando mandan_»

fuori fovente la granella della polvere intere , ne folute

punto dal fuoco , che'i movimento lor diede; per la qual

cola tutti i corpi nella diftillazione purché convengano

nella gravezza louo egualmente fpiiui fu dal fuoco, tutto

(^ + che
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che peraltro eglino di diverfiflima natura fiano. Intanto

adunque fcioglie i corpi il fuoco nella diftillazione , in

quanto egli incontrali in alcuni , che han parti men gra

vi > e non troppo tenacemente unite coli* altre di gravez

za maggiori ; ne per altro i Chimici per opera della dige*

itionc) e della formentazionc cercan di aprire i corpi pri

ma , che gli d'itillano ; comechè non efier baftevoli a ciò

si fatte operazioni fi fia gii veduto ; ma non perchè altri

fi fpingan fu > ed altri corpi rimangan nel fondo del vafo»

è da dire > che dift'erifcan quelli corpi da quelli , fé non_»

fé nella maggiore , o minor gravezza . Che i corpi

poi, che fi poi tati fu per opera della diftillazione non ab-

bian perduto l'effer comporti > feernefi in tutte le diitil-

lazioni, a qualfifia grado di fuoco * che fi facciano ; e fo-

pratutto in quella del vino; il cui fpirìto sì femplice ap

pare, ed agevole a feparare , e nondimeno vien compo

rto per la maggior parte d'acqua, e per la minore di fa-

le alcali , e di folfo; ne egli è del turco libero del file-»

acccofo; le quali cofe paiono sì (erettamente unite , che_>

per ninna altra dirtillazione feparar fi portano.li medefim»

fperimentafi in quella diftillazione > che fi fa col fuoco

del quarto grado del vitriolo, del fale, e del nitro; poiché

i più puri fpiriti di quello comporti fono di file acetofo»

e di flemma; e forfè di qualche altra a noi non conofeiu-

ta fortanza.

Ma concedali pure » che ne il fuoco , ne i melimi la

Antorche fcjn cofa ,„una neVoi pi;e che la diftillazione abbia gran-

tamtiafiil d,-fljma for2a a rifolvergli , pure ne meno dalla rcfolu-

utale di zione aver potrafli certa contezza della natura delle for

fciegUmtu- ftinze, che refolute furono ; perciocché per oflervazìo-;

te aeUc ne fatta da più avveduti Chimicf»fon si (erettamente unì-

fartt , ae_ te fra eflb loiole cinque foltanze , ond'eglino compon»

meno aver gcn |e cofe , che uon aggiunge , ne l'indurtria , ne la ma-

fotr«J}i ter HO a fepararle. Ne certamente havvi forza maggiore a_*

ta tvnit\- difgitingere , e feparare le cofe vegetabili , ed animali di

z.a dtlla.. quella del fuoco violentissimo della fiamma , colla quale

natura del in ceneri elleno fi riducono; e pure il 'fale leparato , al

Itfvftan^e. parCre del Quercetano , non è si fattamente femplice-»

che trai non fé ne pofia il folfo > e'1 mercurio , ed un al

tro genere di fale di maggior portanza, e valore nell'ope

rai-?.

OS
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Or non fi può ragionevolmente dubitare , eh* ancori

quell'ultimo fale > per tacer del mercurio » e dell'oliò,

non fìa parimente comporto ; quantunque non arrivi l'ar

te a cavarne altro fale . Senzachè nella refoluzione, o per

opera del fuoco , o per quella de'meitrui > che fi venga—»

a fare, non Cam mai ficuri , cheparte della fortanza , che

a rifolver s'imprende » e fenza fallo la più valevole neli"

operare > come più fottile » e volante non ne fvapori . A

qual fegno poi conofeer potraffi la faculcà del mercurio*

principio , le vero dicono i Chimici > di fapore > e d'odo

re affatto privo, quantunque alcuni feioccamenre nel

vero il fapore gli attribuifeano ; anzi il confondano col

(ale volante delle cofe . Ma ammettali pure , che (eparar

fi portano tutte» e perfettamente e da qual li fia cofa i cin

que Chimici principiicertamente convienine eglino Ila-

no di minutiflime particelle comporti , per le quali infra

loro differifeano . Or da qual fenfo argomentar potremo

la varietà delle figure di elle ì Non ce ne potranno erte

le alcune più, ch'altre , atte all'operare, le quali non Ila

rio a'feniì conofeiute ì E ben eziandio ne' comporti corpi

qualche elemplo n'abbiamo. £ vaglia il vero: a qual (m-

timentopalch fi fanno le figure di quelle particelle, che

valevoli cotanto li fperimentano nel croco de'metallf , ne'

vetri , e ne'hori dell' antimonio, nel mercurio di vita ed in

altri limili.'E chi avrà mai si alto intendimento,che a com

prender fia valevole dalle particelle ,che s'offrono a 'l'enfi »

-che'l mercurio di vita abbia cambiato natura, e lafciata la

facultà di purgare di forco, e di fopi a,allorché fenza,mu

tazione alcuna apparente egli è divenuto belzoartt'co mi

nerale.' Finalmente non ha cofe nell' Univerfo , che non

abbian molti , e molti pori, che di neceflità nafeono dall'

accoppiamento delle particelle) che le compongono. Co-

tali pori convien , che li riempiano d'una affai difeorre»

voi lortanza di particelle di varie figure comporta . Or si

fatte particelle , che appena all' immaginazione li fan co-,

nofeere non potranno ancor elle aver parte negli effetti*

che procedono dalle cofe nelle quali ritrovanti?

Io mi fo a credere , che fufrkienti elfer debbano le re

cate fin qui ragioni a dimoftrar , che per difetto de'feutì-

menti , e per proprietà delle fenfìbili cofe ne li renda im

porti bile aver contezza cerca alcuna della natura de'medi;

ca-
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Benché fi camcuti . Ma i>er appagar la mente di coloro , che noo_»

tonteda-ì ne rimaoeffero pcravventura appieno foddisfatti,foggid-

the le par- gneròdi vantaggio, che quantunque le particelle, che

fittile, che compotigon le cofe, altre non follerò di qucllcichc fi fan-

eompengo no a'I'enfi conoscere» ne meno certezza ni una trar kilt

no leco/e^ potrebbe intorno alla natura dc'medicameuti,- concioflìe-

 

tonoftere-

da'/enfi, ne porto di particelle più picciole non lomighanti nella ti-

meno ter- gura . ma , che unite quelle infume componelTero urt*_#

teZZa »«'«- particella più grande d'angoli , e però acconcia a pugne

rà trar {« re l'organo. Ne egli è fuor di ragione il fofpetto ; poiché

ne potrebbe i (ili ù volentieri in altri Tali fi cambiano , si come oltre a

interno al- ciò che n'è d.tto, nel fale dsi tartaro veggiamo , il quale

la natura^ colla fcmplice calcinazione da acetolbi che da prima era»

de'medita- lalfo pofeia diviene;e fenza niu na opera dell' arte aVv ifiam

menti. ciò anche avvenirco ne'fali delle frutta, eziandio di quel-

le,ch'anzi tempo colte degli alberi ferbanfi,i quali da ama

rle lazzi, o acetofi , dolci divengono . Ne altro è da dire

degli odorifici corpi.e di quelliich'al tatto fi fan fentire.

Benchéfew» Ma femplici iupponganlì pure le particalle de* corpi»

fliti fian» che fan l'impreflioni negli organi ; e fupponganfi pari-

U punicei, mente , che oltre a quelle niuna ce ne ih nelle feufibili

le de* corpi Cofe, e che tal fu veramente la figura , e*l moto di quel-

the ]fan ? le qua! noi dalle loro impreflioni le conghietturamo: pò-

imprejjioni trem mai per querto dar noi ragione di tutti gli eftetti»

negli orga- che ne procedono t Certamente che nò ; le pur ciò nort

ni,e the ol- (\ faccia per incerte,e fallabili conghietture; sì come chi'a-

tre a quel- r0 fperimétafi.per tacer d*altro,allora quando fpiegar vo-

le niuna ce giamo come gli acetofi corpi rapprendano il latte , e co*

nefia nelle me molti fra gli alcali ciò parimente fi facciano ; cornea

fen/itili co- aicUnì de'fali acetofi agli alali aggiunti ingenerino il ca-

fe;etbe tal jore) e tantofto l'3cetofità lafcino ; e come pervengano z

fia vera- fc;orre in minutillimi , ed invifibili corpicciuoli , le pfe-

mentelafi tre, e ì metalli più duri : e che vietato lor fia poi di ciò

gura y « V farc ncii»oro : ed altri ancora vi fiano , che Toro fciolga*

me to di no . e come j corpj fc'olgano , e fiflino gli fpiriti : e come

quelle qual finaimeote f tfali acetofi del folfo , e del vitriolo rattenga-

nei dalle- fìQ j|fUgg;tivo argento in cinabro, e in folimato . Altre»

ter» impre ^ ^ particelle, adunque , fJw« alle gjà aunte , le-,

fK* . .qua-

0
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qnali fuggano i (enfi , è da dire, che concorrano ncll*-» fieni con-

compofizione degli acetofi fali ; c'1 limile degli amari.e di ghiettura-

tuct'altri fall , e delle varie generazioni del folfo , e dell* mo,*onpe-r

altre cofe è da dire . Or fé colla feorra del vero modo di tanto pari

filofofare aver non fi può contezza alcuna della virtù de' da noi dar.

medicamenti, che attender mai fi potrà da coloro, che in fi ragione..

volendo invefrigar le cofe della natura ftudiofàmente fé di tutti gli

ne allontanano? Egli è credenza di Galieno , e fi confor- effetti, che

ma con quella di alcuni innovatori medici > de' qual co- neprocedo'

me di fuoi coetanei fa menzione Ippocrate nel libro del- no.

la vecchia medicina, che l'operazione de'medicamenti) si

come di tuct'altri corpi naturali , fian di quelle qualità*

che chiaman prime, e che l'altre, che feconde dicono,nz-

fcan da quelle , ne operino cola m'una . In oltre dice Ga.

lieno, che gli argomenti , che da fuori prendonfi per av

vitar le qualità de'medicamenti, sì come efler calde quel

le cofe, che agevolmente s'accendono, e fredde quellu»

che all'ambiente freddo fi rapprendono , umide cjiie!let-

che nell'acqua fi folvouo , e iomiglianti , fiano fallaci, e

manchevoli^ che parimente non fiano fempre celti que

gli indie;, che .prendonfi da entro, come dall' odore, dal

lapore, e dal colore;con tutto ciò egli fi par che ponga-»

ferma fpcranza nel fapore , dal quale fecondo lui com

prendoni! le qualità prime,che in potenza fono ne* medi

camenti; le quali poi nell'atto ridotte ri /caldino , raf

freddino , lecchino , imimidifeano , e facciano tutt'altre

operazioni, che fi veggono da'medicamenti avvenire nel

corpo degli animali . Ma quanto dal verifimile {i diparta

si fatta opinione, feorgefi primieramente in ciò, che—»

ignorando Galieno la natura di quelle quattro fue prime

qualità , non può ragionare per maptera alcuna delle-»

loro operazioni; come quelle, che procedoìn tutte dall"

edere . Ma quando ciò pure in grazia di Galieno fi dilli-

mulafle , non però di meno non farebbou baitevoli le-»

quattro prime qualità, e lor varie mefcolanze a (piegar

le facoltà de'medicamenti; e ciò vedefi manifefto nel me*

defimo Galieno, il quale fovence vien corretto a ricorre»

re alla propria foihnza , alla fimilicudine ; e fopratutto

alla tenuità, e groflezza delle parti ; il che altro non è

ceitamentcche ricorrere a'eotanto da lui abborriti prin

cipi dj gemocff1o ; d'Epicuro, « d'AfeUpiade . E si il fa

egli
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egli pure, avvegnaché il diflimuli dicendo , eh* e* non_i

ammette il voto , e che fecondo lui la^tenuità delle par

ti confile nella predetta fola , colla quaìe il corpo in_#

picciole particelle fi divide; ma tal picitczza , è ìndutrì-

tabil argomento ; che fian quelle piccioliflìme particelle

non già continue altrimenti, ma folo contigue . Aque'

princip; parimente convien , che Calieno ricorra allor»

che dice, che'l fapor dolce, e'1 pingue leuike la lingua ; e

quando parimente ragiona degli altri fapori - Cofa, che—»

come loveichia. Io al prefence intralafcio . Non poiTo

però tacere , che in ciò Galieno fi vale de'fentimenti, an

zi delle parole medefime di Piatone, non avvedendoli, '.-he

appo Platone le menzionate qualità operative iono,o per

me' dire, le particelle, che le fanno apparire . Scoi geli

poi apertamente fallo , che l'altre qualità da fé non ope

rino ; poiché meflb fopra le piaghe il pepe , il gengiovo,

ed altre fomigliaiui foftanze» recano acerbiflìmi dolori ,

anzi , che fi riduca all'atto quel calore , che vien loro at

tribuito da Galieno; fegno evidentifiimo , che non già il

calore , ma l'acrezza fia quella, che {piccando a viva for

za l'uue parti dall' altre muove il dolore . Aggiungali a

quello , che'l fugo de'limoni , ed altri acetofi licori , che

per Galieu freddi fono , mcfsi fopra le piaghe apportano

dolore , ed anche calore ; perche fé iu ciò che rilcalda le

piaghe, dee caldo giudicarli il pepe » dovran caldi pari

mente (limarli gli acetofi fughi , anzi la fpina » e'I

chiodo » che ficcato in un membro vi fa fentire pa-

§u*nto rimcnce il calore - Quanto lìen difettofi i fillogifmi poi

fian difet- c0*quali ftudiafi Galieno raccogliere da' fapori de' medi-

ufiifill»'^ cjmenti il loro tempei amento ; la ragione , elaefpe-

gifini > *• rienza, il ci da chiaramente a divedere . Vuol Galieno»

quali """ che'l dolce proceda da mezzano calore , ma fé la dolcei-

diafiGalif M prov,ene da calore grande , si come fcerneli nel

no tacco- maturarfì , e più 1flai nel cuocerli delle fi ut ta acer-

glier da'/a- |,e ; convien , che'l calore abbondi nelle dolci foftanze».

poridc'me- argomentando fecondo il modo del filofofare del medeli-

dicamenn mo Qa|ien0 , Senzachè delle cofe dolci per opera della-»

il loro tem. f0|a formentazione s'ingenera il vino; argomento chiaro»

ferttme/iie cne ftrabocchevolc in prima era in quelle il calore; e {*-*

cambianfi ancora fuori del corpo degli animali volentie

ri le dolci faftanze or in acetofc, or in amare; fecondo 1^
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regole di Galieno medefimo, talora caldee talora fredde

foprammodo quelle da giudicar fono ; tanto più, che ne'

medefimi corpi degli animali cotali dolci foftanze, ora in

acetofe , ora in dolciura in amare rivolgono . £ fé 1c_j

dolci follante temperate fono , e fimiglianti al noiho

temperamento > e per la propria foitanza ancora-»

amichevoli » e famigliari a noi fono » si come after*

ma Galieno; onde avviene,che'l Colchico « il quale è sì

dolce,iperimentafi poi per reltimonianza di Diolioi ide—»

oltremodo nocevole, e velenofo ? Ma ritornando a Galie-

negli altri fapoii tutti, lecondo lui , foperchiano nelle—*

prime qualità; cosi il lazzojl'acetofo * e l'insipido freddi

3ono,e caldi allo incontro ramaio, il l'elfo, e l'acro . Ma fé

conosciuto avelie egioche delle radici,dclle frutta » dell'

erbe , de'fìori di qualllfia fapore cavanti ardentiflìmi fpi-

ritij il che ne può a gran ragione far lofpettare non den

tro a' corpi degli animali il medefimo avvenir polla» d'ai»

tra maniera certamente avrebbe egli intorno a' fapoii fi-

lolbfato . Che che fìa di ciò , fon cosi manifeftamenrt-»

falfe l'addotte regole di Galieno nella materia de' fapori»

che egli medefimo poi le trafeura; e per darne uno efem»

pio,pone egli una regola generale • alla quale non dà ri-

lei ba alcuna»dicendo:^ 7» mxpd J* i» «•»*» $*fl**»

Ma poi in favellando dell' oppio , il quale per effere

amarifiimo dovrebbe,fecondo '1 fuo avvifo.eiTer caldo fo-,

pra tutt'altre amare cole, afferma francamente aggiunger

quello alleniamo grado della freddezza ; feggiugnendo,

che i medici ftudiavanfi d'ammendarlo , temperandolo

con medicamenti caldi ; fenzachè freddo ftrabocchevole

ancor egli attribuifee alla cicuta , la quale anche è ama-

riflìma al gufto . Ma rrapaflando all'acrcgiudica Galie

no l'acro efTer caldo fopra l'amaso,e che le cofe » nelle-»

quali al fommo è pervenuta 1* acrezza , fiano al pari del

tuoco calde . Quanto ciò fìa diverfo dal vero conofeefi

agevolmente in ciò,che la calcina, l'orpimento , ed altri

fimiglianti corpi rodon le follarne non animate , quan

tunque non abbian elfi allora > ne muovano in quelle ca

lore niuno; e'1 medefimo ancora fi fperimenta,fe mai pon

gono* nell'olla» o in altra parte dell'animale, che mortifi

cata fia, o fenza fangue . Per accidente dunque avviene-

sì come ii dille della fpina • che r'fcaldjng le parti degli

ani;
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animali fanguinofe; il che fa parimente l'acctolb.ed ogni

altra cofa»che morda>ancorclié fredda foprammodo fia_»,

come fcorgcfi nella neve , che forte maneggiata da'ran-

ciulliiche ne fan per ifcherzo pallottole) oltiemodo loro

fcalda le mani; e lènza accendervi calore , lo flrabocchc-

voi freddo non alciimcntijche'i fuoco li faccia>riarue la™»

pelle,fd abbronza i corpi,

Illa quoque ufta putes,qu* funt itiv* l<ef* rigenti

dille Quinto Sereno.e Lucano

XJreèant montana Hives,fampofijue ititeli et

Non duratura confpedo fole pruina.

E prima di colloro Virgilio»

Net ttnuet plu-via rapidrve fetenti* Selit

Atrioryttut Borea penetrabile frigni aduri t.

Al che riavendo riguardo il nottro Dance linfe > che nel

fondo dell'Inferno per la freddiffima ghiaccia abbruciato

il Camilcion de' Pazzi con gli orecchi monchi gli appaja.*

Ed un,tb'avea perduti ambo gli orecchi

Per la freddura,pur eoi vijò in gi-ve

Vijfaperchè cotanto in noi tiffettbiì

Onde a gran «Rione San Bafilio aflòmiglia il tormento»

che pacivan dall' eftremo freddo que' fortiflimi quaranta

Martiri a qucllotche foffron coloro, che fi abbrucian nel

fuoco ,• e i medefimi Martiri el'ortaudoG al patire diceva*

nojtflèu Qj/rm « mvc.Finalmente l'oppio>che si come teftè

è detto,fommaméte è freddo.al parer di Galieno,ha tan

ta acrezza, che tenuto molto in bocca aggiunge a piagar

la lingua. Erra poi Galieno , ove inoltra di credere che

per altra qualità aggiunta all'acetofitàavvegna > che '1

corpo acetofo fiaacro; poiché balla, che in quello ragu-

ninfi maggiormente, e fi riftringan le particelle, che fan

no l'acetofo col liberarli da quelle d' altri corpi , che le-»

teneano loutane, e difonite ; il che vedefi chiaramente^

nello fpirito del vitriolce nello lpiiito del folto , 1 quali

fé picciola lor parte è mefcolata con gran copia d'acqua

fon femplieemente acetofi , e toltane dapoi l'acqua ript-

glian l'acrezza, che avean giù pofta,la quale in loro altra

veramente non è, che una a ce tofità al (omino grado per

venuta; laonde Galieno non bene argomenta dall'acres-

za dell' aceto avere in quello parti c.lde . E vaglia il ve.

19 dovrebbon/ccondo i divitamenti di lui, cffei freddiflt.

mi
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mi lo fpin o cui vunoio,l'olio dei lolii-, .0 ipin'ro ad ni

tro 1 e l'acque itigie, ed altri corpi icmm-mence acetoil,

comechè acnflìmi 11 li ntano , e iacuau gli errati medeli-

mi degli altri corpi oltremifura atri.

Già Io credeva ilter pervenuto al fine dell' intraprefo

Ragionamento; n a mi lovvit.ni delle maniere del eono-

icer la virtù de'medicamenti tenute da llacco da Olian-

da,da Balli 10 Valentino, da leorialfo ParaceJio 1 da Of-

inalilo Crollio, dal nolho curioiìflìmo Giovati Battilia-»

della Porta,da Giukppe Quercetano» da Fcdeiigo Eive-

lio, e da altri» che mila rnvcitiga:tione delle cole più na-

feofe della natura

Ricercar pregio ,e fama,e chiare grido.

Immaginano cultura» che ni uitci» o nella maggior parte Che nelle

delle cofe a noftio tilò » e hu oro defluiate dalla natmau. «/* « *••

ritrovare agevolmente fi pollano » purché gli huominj \'iftr» "fi de'

filli no attentamente il guardo, i medicamenti acconci a»j fonata dal

celiar le malattie a certi.ecj infallibili legni» '* naturai.

guafi di vane nate in 'vai) medi rinvenir fi

Da mano eterna a ler tutina infcritti. fojfano ;

E comechè nelle iole di tutti tre 1 regni tfli vogliano feditane-

(lervirommi del lor vocabolo } eh' una cotal legnatura fi " valevoli

troviidicon però,che fopratutto quella nelle piante ripo- * "Jfar/*-

ila (ìa . A ciò provare adducon quella famola confideia- malattie a

itone di Platone della gran fomiglian7a»chc han le piante eer,')"i. *"'

cogli huomini ; chiamando egli le piante huomini ira- f'Uitihfe-

volti. E nel vero nel tionco» ne' rami» nelle foglie-/, &"'•

nelle radici , nel legno» nella corteccia , ed in alt ir,.»

molte parti delle piante fi pare » che non troppo dal vero

fi dilunghi cotal detto di Platone ; perciocché quelle

tutte han fomiglianza grandiflima colle parti del corpo

umano; fentachè non meiiiche gli huomini mede-fimi io-

vente intriftifcono,e mortificatili k- piante da varie» e va

rie malattie; e ritrovatili anche in lor,fe ben fi bada

J diverfi accidenti^ i <var) efemp)

Vi giover.tute,e di vecchiezza umana,

Terche le piante ancor noveliete verdi

Hanpolita lajcor^a,e quafi eftefa:

Ma s'egli avvien, che per meli'anni invecchi, . ,

S'empie di rughete tr.crefpatainnafpra.

Si facte cglc>ed altre moIce>ch< noi abbiam colle pian»

ce
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ce comuni ammaeftrar ci pollono > che nelle piante allo

gaci liano i medicamenti ; le vi'rcii de'quali acciocché i_»

noi couofciutc follerò » la natura non operante mai in va

no. per varie ibmiglianze a noi additi , e renda manifeite.

Si pacche cotalciedenza abbia antichiflima origine , sì

come comprender puofli in ciòcche fu decto d'Ercole; ed

in Teofrafto, in Diofcoride, ed in Plinio qualche vcihgio

n'appare . Ma che che ila di ciò , i Tuoi var; divila menti,

che Io per non divenir nojofo volentieri ora intralafcio»

quanto fi dipartano dal vero a ciafeuno li fa manifesto»

che riguarda le fembianze delle cole nafeer neceflaria-

mente dalle difpofizioni de'principj, che quelle compon

gono, e dall'aeree da altre cofe molte, che le circondano;

e come in una cofamedefima cambiatili le fembianze»

quantunque volte le difpofizioni fé ne mutano ; si come

jnanifeitamente veggiamo nelle piante a giornata avve

nire , delle quali altre fon le fattezze nel lor nafeimento»

altre nel creicele , ed altre poi nella vecchiezza . Laonde

riputar fi dee certamente effetto del folo cafo fé pianta-»

che l'ornigli un tal membro ( e'1 medefimo è da dire dell'

altre legnature) rechi giovamento ne' mali di quello;

non altrimenti » ch'a calò incontra,che da due falle pre«

mefie fi deduca in confeguenza una vera propofizione.

Confermali quanto Io dico in ciò , che non fempre la—t

fperienza approva efi'er le virtù de' medicamenti tali»

quali additate ne vengono dalla fegnatura ; e, che molte

delle cofe iomiglianti alle membra nuocciono oltremodo

a quelle . E per non dipartirmi da' loro medefimi efem-

plì,il papavero , il cui capo fomìglia quello dell' huomo,

aggravar lo fuole per maniera tale col fuo mortifero tu-

gojche foventifii me volte.

Di notte eterna eternofanno adduce.

Taccio delle 2ucche , e de' melloni , che non menadi

quel,che fi fia la brionia fono fomiglianti al ventre enfia

to degli idropici, e pur crefeon loro notabilmente il ma

le . Finalmente inuumerabili medicamenti ci fono , ìn_.

cui ritrovar non puofli per quanto huom vi fancaftichi»

ne men orma di fegnatura di force ninna > laonde è da—»

conchiudere, non che fiano certi fegni della virtù de' me

dicamenti le fegnature, quali credon coftoro efTer nelle

cofe,ma ne meno veu'fimjii > o canto quanto ragionevoli

cou^hieteurej RA«
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SECONDO.

 

Gli fa mefticre 3 coloro , cheo

moffa d'efercito,o battaglie cam

pali, o afledio, o cipugnazione di

Cittijo altro qualunque fatto di

guerra degno di paflare innanzi

alla memoria dique* , the ver-

rannoiimprendono a narrare, e_>

a defcrivere , che oltre all' effer

eglino appieno informati dell'

ingegno,della poiranza.de'conff-

gli de'Principi , delle Repubbli

che^ de'Capftani, ch'a parte ne furono : abbiano ancora

molto ben conofciuto lo flato, e le condizioni particolari

de'luoghf,ove quelli avvennero ; cofe , le quali non arri

vandoli a fapere.per dotta ,ed eloquente, che fia la penna

dello fcrìttore , o per quanto egli fi ftud; di render rag.

guai devole, ed ornata la fua opera di tutti que'pregi, e_»

vaghezze, che nell'iftorie de'più lodati fcrittori fi ricerca

no, e s'ammirano, non gli farà per venir giammai fatta-»

narrazione^ qua! ficuri render ne poffa.che dal vero loti.

tana non fia . Quinci certamente avviene, che le memo*

rie,Ie quali de'Iontani.e non molto frequentati paefi ven-

goncideferittefian mai fempre fofpettc di falfità.e d'er

rore. Tali adunque farebbono fenza fallo per riul'eire i

racconti, che, o medico, o filofofo a fare imprsndcfle in

torno all'operazioni de'medicamenti , ancorché non gli

mancafle cofa a fapere della natura di qucll i; non venen

do permeilo alle deboli forze dell'intelletto umano d'in-

ternarfi in que'luoghi, ne'qualj fardebbon prova della_i

loro vinili medicamenti. £ per venire al propofitono-
V*UI, R r ,tur'
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fitto la dove fi farà dato a divedacene ic parti degli ani*

(nati pienamente conofcei non fi ppfiòno > rimana con*

chi ulo interamente quel tanto» che abbiam propello in_«

quello Ragionamento d'avere a dimoili are; cioè>che pò*

So per i m polli bile , che certa contezza $' averte della na

tura de'medicamenti >' ne men cola alcuna di certo faper

fi potrebbe delle (oro operai/gni « per non ellcr a noi co*

pofciuti iiuogl.i,dovf quelli hanno da operare,

E per camminar col debito divifamento convìen come

Attempi Cpfa mjiujjftabile primieramente prefupporrc » che i me*

tetta con- ^iamenti debbonfi confijicrare non foio per quel > che—»

1*Xf* fi fiztìo in fé medefimiSma per quanto valevoli ancora ejfi I»

avejfe del- re,)ja,ipa produire 01 quelli) or quegli effetti nelle parti

la natura- ^cgj, animali ; laonde pei acquetar certa * ed infallibile

de'meaiia COgnizione diciò, che i medicamenti portai] cagionare,

memi, ne- no„ ^ lupc,entc j» Lf[et' ,ntt(o appieno della natura de*

men tefy medicamenti.ma fa merlici ,the gabbia intera contezza-»

alcuna d$ ailcoia j; qUe|jc parti (icgl) animali.in cui debbano i me«

ceno (*per dlcaroe„tj Ja jor forza impiegare; si come il conofeer fo-

jt fvirttbe i0jCjle>j fUptp fia pno raccozzami nto di piccioliflimi cor-

(lelle Joro picciuoli privi d'.ingo)i,e di velotilTimoimpetuolo, edi-

epera^iont [Jta),cc mpVimepto, non ci potrj apportar certa, e ficura

fer non ej- contt,?a di ciò , che porta il fuoco negli altri corpi opo*

/rr' f ""' rare ; ma di quefti parimente conviene aver ben conq

tonofttuti t jciuta ja nat(jra,ia qUai s, comc varia,e varia in erto loro

luoKht -,do. jj ricrova,w0ji vane, e varie ancora fono le azioni , che vj

-ve quelli ^ j! fuoco,i0ivendo i metalliifvaporar facendo l'acquee

anno dq- g)i ^ ; jjcorj>e inCc-icran<io le piante, e gli animali , e le

tferart, ■ £fe ? |afcjando faldo fra qui (te l' amianto . Ma chiaro

ciò manifejrafine'mcdefimi medicamenti , imperocché a

tacer d'aitri.l'clleboro non è vomitivo, ne muove il ven*

tre alle capre,ed alle cocui mei, si come fa negli altri ani*

(Pali-

Yrdterea nebit veratrum tfl atrt venenum^

Onde *r#- M cafris adipet,& ttturnitibut auget.

teda ths^ E ciò altronde certamente avvenir non puote , fé non

/' elleboro fé dalla dirYerenza,la qual convien, che ritrovili fra alcu-

non/.a -ve- iie delle parti.o liquide,o falde delle coturnici, e delle ca*

miti-iti ne pre,e fra alcune di quelle degli altri 3ni(riaii,oiide non_.

muova il mm , che per tempeftofa pioggia carbone , o fiamma fi

wntre alft fpe§uc,il purgante ycjen de,l*»41ei>9*9 fi rintuzzile s'attu

ai. / *»•

^
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ti . Egli e parimente da avvilire, come i medicamenti in cat>„ ,

tanto poffon fare le loro operazioni, io quanto che Vivi,e 'W' \ 'd

v.gorofi fiano gì, ammali ; e che ove, o Ipoflati, o fievoli "' """"

gì. animai, fi trov,no,fponat> ancora* di foca vaglia rie- n'*£ *~

feono m efli gì. effetti de' medicamenti ; perchè egli è &V?* "

huopo.che cofe abb.an na'vi venti animali , ie quali ac- ■ /' **

conce fieno a liberar da'ritegni le particelle operative de' """"''•

medicamenti . Non folo adunque è da dire.chc operino

negli animali i medicamenti, ma che ^'medicamenti an

cora per contrario operino gli ammali , e che in elfi ca

gionino più,e varie forti di mutazioni.

Che a gran legno talora ne'medicamentiaggiungan sì

fatte mutazioni, korgtfi primieramente nelle vegetabili Che da al-

foitanze . Alcune generazioni di piantele quali fono lei- cune gene-

pile pei■modo, che fembran d'ogni forte d<! qualunque razioni dì

volanti fall affatto privcsi come quelle,onde, o nulla , o fante , t.

tanto poco.che e come fé nulla fi roflk.per indulti ia.e fa- da ahre^

tica di chimica mano fé ne può rrarre,neile capre.ne'cer- /etf4»?e_,

vi,e nelle damme, che fé ne pafeono cambianfi cllein_. conofetr fi

langucm pffa.in unghie.in corna di fai volante alcali ol- p»ffa t in-

tremodoabbondevoli. Dell'cbcmedofime ingenerano celia»?*

le V.percoltre al volante fale, di cui cotanto forniteci dell'opera-

ter li trovano le loro membra, quel maraviglilo liquore, re de- medi

che prefo per la bocca non fa danno alcuno , e mcllo poi cameni. '

entro a vali dei (angue facendolo rappigliare incoiiti-

nente uccide . Ma a dire ancora degl'animali; il latte ap

pena quali tranguggiato, di dolce.che da prima egli era, w

orainacetofo.orainfalfo, ora in amaro , ora in au Itero

cambiar fi luole; perchè i medici più cauti , e più fperi-

meiitati fovent.flìme volte ingannati fi trovano nel/' ufo

di quello . Il che da altro ceitamente non procede , che

dal non averli determinata , e ficura regola a conolcer

qua! torte di mutazione a fortir quello abbia dentro ie_,

vilcere; Ipenmentalì però si grande ella talora, che ripa

rar non li può con argomento niuno a'danni , che fé nL»

vengono a cagionare ,- ed avviene ciò anche ne' teneri

bambini , con tutto che 'i latte fia proprio loro alimento,-

cofa.la quale confiderando l'Elmonte 6 fpinge a vietarlo

a que fanciulli , a'quali egli allungar vuole oltre all'ufato

degli altri huom.ni il corfo della vita ; ed a ciò ancora., "Xi:

avendo riguardo gì' Inghilefi non nutricano di latte alle

R » voi-
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voice i loro bambini . Oltre alle narrate, egli è da crede

rebbe ad altre , ed altre mutazioni non meno grandi pan-

mente il latte foggiacela; si come da'varj effetti, che veg-

gonfi avvenire ne'corpi di coloro.che l'ufano agevolmen.

rentrarfi puote . Finalmente fra le minerali . Lofpm-

to del vitriolo, ed altri firoigliauci licori trafmutanfi nello

jtomaco per modo,che non producono nelle parti difeof-

rcnci.c falde del corpo degli animali quegli effetti, i quali

cagionar fogliono allora che s'applicano alla pelle >o en

tro alle vene con iftrumenti acconci a ciò fare fono fpmti,

e introdotti nel fanguc. Inghiottiteti mercuno,rapprefo

nel folimato dolce,o nel cinabro, ritornar fuole io tacen

do dimora entro alle vifeere al f»o irato primiero, e di-

torrente ufcirfene poi del corpo fuori eziandio alle volte

per le ih.ide dell'orina. .

Si infallibili verità prefiippofte,e tempo di dar a dive

dere rincerte*za,nella qual noi viviamo intorno a quelle

parti , che concorrono alla maraviglia fabbrica degli

Rimali; e benché per quello , che fu già detto chiari ffi-

rno ciò comprender fi pofla , onde parer potrebbe fover-

chia peravventura la prefente fatica , non però di meno

per render maggiormente paga la mente d.coloro.che^

della contraria opinione imbevuti non lafc.ano forfè di

dubitarne , ftudieromroi breviffimamente d. d.moftrarIo

E dirò prima dell'anima; e lafc.ando di favellar di quella

dcll'huomo, che per effer ella purifflmo lp.nto , non fi

ChedclT*. poffoilo concepire Ste^^^^iff:
mm* no- \uhmeoK negative ; ciò fono, non effer ella d v.fibi le^,

Jira *Ut*~ ,on Svere dimenfioni di fPazio,non iftarealla morte-,

idee ««- S op0fta,ed alle altre mutazioni, alle quali fogg.acc.on

MÒtiam,/, gcorCee foftanze , ed altre fom.gl.ant. ; l'anima de

non fifila. brllti quantunque ella corporea veramente fi fia , none

'- SrPerò checonofcerfilafcia'debolilentiment.noftn;
tale peiu,».'"- _ ( ff ..,- Ae\\c CQ-

mente ne-

*-'*»• e le ma pure al vero conforme e' fi [offe alcuna delle co-

Cbt deira. }}e X f,Jorno al fu0 effere fi vai, per I . filafofi finta»,-

».«4 de c 'donneila non per tanto molto poco, anzi nulla nle-

èruti non. vae 3'e, (coprirne le partkulai ita . E certamente, =

pctfam fa. £„*, & bniti in altro ella non confitte, fé non le nelle

JSm *- ole rfpofiziom delle parti de. corpo, con quaU ago-

t«.,icuU- mt.I)t; pn-Diofcoprirpotraffi giammai , quali li nano

rud. J315y£d ammirabili d-fnofizion. ; die ctoc a
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Corpo poflano a sì alto feguo,che fi renda egli valevol^-»

a fentire,ed a far altre fomiglianti maravigliofc operazio'

ni ? E fé pur l'anima de'bruti è riporta nel fangue , qual

fentimento per acuto, che egli fia , qual peripic3ciflimo

intelletto potrà fperanza aver mai di ravvifar nel fangue

que'ciechi»ed infenfibili corpicciuoli> che la compongo

no ? E s'ella finalmente è una aurajla quale , o in una cai

certa determinata parte del corpo rifieda,o che continuo

per tutte le fue parti difeorra: fé quella fa meitier,che fia

così pcnetrante.e talmente foteileche invauo fi tenti col

penfiero d* adombrarla , quale fperanza aver pot raffi di

conghietturarc la grandezzata figura, il movimento , e'1

fico delle paiticelle.delle quali ella componefi? Senzachè

ftrano c'fembra>ed impoflibil certamente a fpiegare come

materiali cofeche fenfo non abbiano,poflan foftanza,!*-*

qualfentacoftituire; laonde non dee recar maraviglia-»

fé Renato delle Carte ebbe a negar 1* anima'a* bruti ani-

m a 1 i,con dire effer eglino non men, che l'alt re cofe non_»

animate privi di fenfo,e che a guifa degli oriuoli»e d'altre

sì fatte machine artificiali facciati le loro operazioni. Ma

che ciò falfo non fia , come vengan forniate machine co*

tanto prodigiofe.chi dar mai fi potrà vanto, fenza allou<-

tanarfidal verifimiled'irtimaginare* ■ the dèll<±*

Il corpo poi egli è con tal'arte formato ♦ che inveiti- Miritan

gar ben Ci può, ma non già comprendercene la coftrtittu- ' a je^à

ra; e ponganfi all'opera pure le forze tutte » e l'induftrie £n|.w„/«-

della morta, e della virai notomia . Venne ciò, fé la me- ^^ poftu

moria non mi fallatosi chiaramente provato, che vani_» ^ r^m

nel vero, e perduta opra farebbe il volerlo con maggio- fJjérré.

re evidenza di vantaggio dimoftrare . L'antichìffimoP ^ ^

fcrittor degli Epfdemi divide le parti degli animali , ffruttltrAt '

tit l*otA» '*%o»&, It^ófjSftx £ óf[Au»r» > C1°è in-j»

quelle contengono,in quelle, che fon contenute , ed in

quelle , che fanno impeto . Egli fembra però foverchio

qileft'ultimo membro; conciofflecofa che le parti,che fan. o;t/ìJtoHs^

no ìmpeto fi appartengano veramente alle contenute-», delle farti

Ma che che Ma di ciò,ìe parti,chc còrttengono.fiamo cer- degli àni-

ti,che ne men rozzamente vengan tutte a noi conoiciute; muli-, e che

e non poche certamente ve rte avranno >sl come altra—» quelle »»»

fiata Io rammento d'avere aVvifato,di tal piccioIe*?a» che affiamo di

vano rendano ogni acume di featimento » che óffervar le JH*tmme** -.-„ <*».

«ntsiTe. R | li titmtfì*:

£H.
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M

li mcdefimo appunto è da fol'pettare delle contenutelo

, fi ino dilloi rcnti , e con maggior ragione ; imperocché
rti non the ^ueuc fra etTetche maggiormente operative fono,ibglion

ijpiame la pCr |. or(j;nal \otfftl fornite di maggior fottigliezza *_•

ter natura- poter francamente penetrare per li più tiretti forellini, e

lazialmente pei quelli,che cicchi,edinvifibili fono.Co-

si veggiam la difeorrente folìanJta,che dall'ambra, e dalla

calamica continuo Igorgando fa che la paglia 1 e" ferro a

quelle corrano,elTer di tal fottigl»e?za, che incomprensi

bile al lenfo , ed impenetrabile anche all'intelletto fi ren

de ; or quante» e quali di fimi! gitila foltanze faranno ne

gli animali) in cui con velocità incomparabile tante, e sì

Sai avigliolc operazioni fi fanno '. Ma preluppollo, che il

pefiero pur tutte » tome comprender le ne potrà mai la

lor naturale i corpicciuoli>onde fi compongono le natu

rali cofe tutte», fuggono i fenfi i e l'intendimento no/ho

poi è si debile, e limitato , che appena d'alcuni la gran

dezza, il fito.il moto,e l'ordine confufamente ci è pa inel

fo di coughietturare . Ma per chiarezza maggiore della—»

materia egli fa mellieri, che procediamo a cole più parti

colari. Sarà adunque la prima nollra confiderazione in

torno alle parti,onde lo llomaco fi compone,come quel-

lo,in cui prima , che in altro luogo i medicamenti intro

dotti vengono.

Cvftruttu- È-° flomaco , che riputare per ogni conto fi dee un.i_»

ra dille tu delle più nccerTarie,e principali parti dell'animale,vicn_»

nicke, the- comporto di tre tuniche . Quella di fuora è grolla al-

compongo- quanto>e giudicafi comunemente , che la medefima fia_#

no lo Rama col> 9,ue"a del Peritoneo ; ma quella è più grolla , e più

COi gagliarda; onde è da credere,che folamente la parte ulti

ma di ella propriamente appartenga alla tunica del Peri

toneo , e che 1' altre abbian proprie hbbre particulari.

Quella dentro è grinza » e continuo trovali grommata—*

d'un cotal fugo vifcol'o fomigliaute a mucillaggine.Tra-

pela quello per quali innumerabili foretlini , che apronfi

nella medefima tunica ; perchè poi vede li rifudar quella

fuora,e grondare, le incontra,che con mano fi prema. Ma

la tunica dì mezzo è camola, la quale in lavandoli non_»

tinge l'acqua di languccome l'altre parti camole tanno;

efembra» che fia tal tunica una mucilagine rapprefa» è

tenace molto paòje forte ; e lepj gefi umirata col mici o:
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fcopio » per la più parte formata di miiiutilfime glamio*

lette.

Ancorché nella prima apparenza fcmbri n le* dette tu- » &***'*
Biche affai debil mente inficine congiunte , nondimeno "r'**mm**

fon cosi lirectamente avviticchiate,che»nc crudejne cot- "*•'•*• *•

te fi porton le non fé a gran forza,c con ifgretolar le fib- *"*•

bieche l'unifcono indente Spiccare « La tunica di mezzo

è affai più graffa di quella di fuora , e contiene in mag

gior numero le libbre, che la rendo» più forte , e più a_»

gioco di far quel movimento di su in giù>chedicon Po

riftaltico . La tunica dentro ha meno fibre dell'altre » ed

è meno tenace, e acconcia a diftenderfi . Le fibre tu tt«_*

delle narrate tuniche lì ritrovan intrecciate di (oct 'Ulti

me fìbrìcciuole . La tunica dentro , fé ne togli la muci-

laggine,che la coprete la radi alquanto, appare per ogni

fua parte ripiena d' innumerabili punte roffeggianti cosi

l'une all'altre vicine, che tutta languinofa ella ne l'emina;

non altrimentiiche la pelle ci appaja , allorché la pelli*

cella divelta ne viene; evidentilìimo fegno di quanto ca

cali vifeere abbondino in (angue '. A quelle punte a ter*

minar vanno l'arcerie.e le vencche feorgonfi in gran nu*

mero nello ftomaco 1 et che dal fondo di quello diramati*

doli per tutte le Tue tuniche (capeggiando in molte t e-»

varie guife inlìeme s'incontrano 1 e s'intrecciano . Ne-*

men copiofe delle arterie , e delle vene fono i nervi nello

ftomaco,che da un tronco del fèllo pari fi diramano ; on

de è, che di si efquifito fenfo lìa lo ftomaco fornito; e Ipe-

2ialmente la fua bocca Superiore , che Galieno a gran ra

gione ebbe a chiamarlout xi tfaniytùtiC l'Eimóte volle»

che ivi averte il fuo Seggio I" anima fenfitiva , Dice il

Gliffonio avere avvifato nello ftomaco le vene lattee ; ed

altri affermano avervi vedute le linfatiche ; ma per dili

genza* che adoperata Io v'abbia non m'è venuto mai fa(' che le pur.

to d'avvifarvele . Ma porto pure.che corali vali vi lì ve* titthe ttm-

deffero, fi potrbbe perciò dircene a noi tutte conosciute pongono h

fi fodero le parti dello ftomaco ? Certamente,che no . E famte* nò

vaglia il vero fé come anzf,che s'aggiungerte a ritrovar1 1« fian tutte-,

menzionate glandolette nella tunica mezzana dello (to- 4* noi *«-

tnaco era cornuti credenza,che tutte le parti di quello gii tu[ti»u»

olTervate fi foffero ; cotanti) e si diligenti Notomifti vi

avean la loro induftria allogata ; cosi potrebbe agevol

ai 4 ra«n.

,
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mente avvenire, the con qualche più efquifìco microfeo-

pio, o alerò nuovo artifìcio altre » ed altre cofe a noi per

addietro non conofeiute vi fi avvifafTero.e fé ciò mai lor

dile, pure fofpettar poi fi potrebbe, non altre , ed altre—»

parti ancorale quali per la loro eflrema picciolezza ren

der non ci fi pollan vifibili,allo flomaco fi appartengano-.

Ma pur concedali,che fiau tutte le partitene compon

gono lo flomaco già ritrovate: certamente quelle» cho

forman le glandolette minutiflime già accennate) chi po

trà mai vedere,chi diflingucre? E quelle ignorandofi,co-

me aver mai pòtuffi contezza della loi natura, e del loro

ufìcioife non fé per deboli , e fallaciflime conghietture—»?

Oltre aqueflo, delle parti discorrenti nello flomaco con

tenutela cui cognizione è affai più neceflària , in effo lor

confiflendo per la maggior parte la virtù dell' operare—>,

appena a noi conofeiute fono , oltre alla fuddetta mnci-

laggine,il fanguce'l liquor nervofo . L'altre poi , che—»

vei ifìmile è molto,che vi pur fiano più attive, faran così

fottiliiche non fi potran mai arrivare a comprendere. Del

fangue fteflo , e del liquor nervofo chi aggiunger poni

mai a fapere tutte le parti ? Ma di ciò apprefTo farem pa-

Ancorthì rola . Ma ancorché fi fapeffero interamente le parti » on»

fi /ape/fer« de vien formato lo flomaco , di niun pio nondimeno ciò

initramen farebbe , fé non fi veniffe ancora infìeme infieme a fapere

te le partit (3tla' ''-1 veramente la natura di quelle . Cola fenza fallo»

onde vien e l'abbiam noi già appieno dimoftrato, imponìbile a con-

formato le feguire; equine/ pofeia avviene, che in niuna fatta gin'li

flomaco^ ili lecito ci fi renda di penetrare alla maniera, che tiene nell'

ninna uti- adempiere gli ufìcj Cuoi lo flomaco; ne altronde parimeli.

Ina farei- te procede , per difeendere a particularità al noltro pro-

te,igneran polito appartenenti , che gli invefligatori delle naturali

dofi la na- cofe cosi infelicemente aggirati fi fieno in filofofando in-

tura di toi no alla digeflioue de' cibi , come brevemente farem_>

quelle. manifeflo.

Che gli an- Gli antichi filofofi,e medici, diafì pure licenza al vero»

tichi medi- si come quelli,che non avean contezza veruna della virai

ti, efilofofi notonu'a , nello invefligar delle cofe naturali le cagioni,

per non a. aliai groffamente nel vero fi adoperarono; ma fopratutto

■ver co'nez negligenti fi dimoflrarono in ifpiar di quelle,che all'eco-

ya l'eruca nonna degli animali apparteiigoufì ; e fpezialmcnte di

della vital ciò > clie nello ftorvucg incorno alla nmtazj'on dc'cibi.av;
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viene. Alcuni feguendo Erafiltrato (limarono nello ito- notomia,*f

maco ftritolarfi il ciboi altri,fra quali è Pliftonico, putre- fai negli-

farfi ; penfaroB altri con Ippocrace per Io calore i cibi genti fi di-

fmaltiifi; venne appreflb Afclepiade,che tutte auefte co moftrarono

fé vane,e Superflue effer dicea; e niente digeftirn, ma tale in ifpiar U

qual'appunto tranguggiafi la materia ci uda per tutto il cagioni del

corpo partirti . Aristotele > e Galieno fottoicrivono ad le tofe »*•

Ippocrate ; ma in ifpìegando la cofa , non s' accordano; turali in-

perchè All'Itotele dal calor del cuore vuol , chela dìge- torno adì

ition fi faccia ; ma Galieno dal proprio calor dello Ito- che apparr

maco, aiutato nientedimeno da quello del cuore , e dell' tienfi al-

altre parti ; per le quali cofe accordare a prova i loro fé- l' itonomia

guaci s'affaticano . Oltre a ciò vuol Galieno concorrer degli ani'

alla digeftion de'cibi la flemma ; ciò ch'egli intenda per mali,e/pe,

la flemma piatifeono gl'interpelli ; e fé la faliva, che col talmente

nome di flemma da lui fi chiama » veramente flemma fia, intorno al-

quiltionaiio noti meno efli intorno a ciò» che adoperi la_» la muta'

flemma nella digeftion de'cibi . Alcuni vogliono, come il \ient dt*

Saftbnia,che la flemma neceftarìa fia per ragion della Tua cibi , the^

umidità; perchè il digeftire è un Iettare, il qual fenza i*n- fnffi nelle

mido non fi fa; dicon altri giovare ella a fminuzzare , t-t Stomaco,

purgar il cibo . Quanto dal verifimile fi dilunghi tal ere.

denza. feorgefi primieramente in ciò» che giunto appena

il cibo nello ftomaco fi comincia a distribuire a poco a_*

poco per le parti definiate . Ne per altro certamente-»

prefo il cibo l'animale vigor prende immantinente ,e non

guarì appretto enfiali la milza a coloro,ne'q uali è oftefa;e

mandar fi fuole l'orina fuori » fpirante odor di viole qua*

lor fi fon traguggiati il licore del Terebinto , il balLmo

del Perù»o la gommaio le bacche del ginepro; e per con

trario loprammodo putente » fc fian mangiati gli afpa-

ragù

Sopratutto dò fi cidimoftra da! confiderarc, che tolto

aperto l'animale dopo aver prefo il cibo fi trovili il pilo

ro,e le vene lattee enfiate di chilo . Ora così piacevole*

e temperato calore , quale è quello certamente dello (lo*

maco degli animali , come potrà ìa ti breve fpazio dì

tempo folvere i cibi, che variano alle volte grandemente

nella confidenza,nel tepore, ed in altre qualità .' In oltre

comepotranmaia sì temperato umido calore , e in sì

breve tempo fylverfi l'oliai ed altri duriffimi cibi , che fi

» di-
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digeltifcon nello Itomaco » alcuni de' quali, sì come io n

riiova.auche a calor più grande , e lungamente bollite—»

s'indurano ? Finalmente gl'infetti , i quali anche a parer

d'Auftotelce di Galieno,pnvi fon di calore,ie lucertole»

le teihiggini,le lumache»e le ferpi, che fredde al toccar li

fentonojlmakifcon la terra* le pietre, ed altre duriiTi me

follarne . I pefei poi, molti de quali al pari del ghiaccio

han fredde le vifeerecon ammirabile velocità disfar s'av

vitano i capi,le code> le fpine , e le duriflìme iquammu

degli altri pefei.

Onde è che Ne è da lafciare a quello proposto medefimo <J* a wi-

dofo il mei. fareche per opera delia digcftion de'cibi nello Itomaco li

giare futi- cavati da quelli fodanze equivalenti nella fua più oobil

togli ani- parte, che è l'alcali, allo fpirito del vino ; onde avviene

mali rtfto- lenza fallo , che fi ieuton cosi di preferite appreflb man

car fifin- giare rillorar gli animali: cola,la quale non può fare ia_>

tana . modo ninno il calore; poiché per cltrarre dall'erbcda'Ie -

gami,dal pancdalle carni , e da altre vivande lo fpirito,

convien che preceda prima una lunga digeltioae , e fo

mentazione di più gioì ni . £ queib ragion fi par vale

vole ancora a dimoltrar,che non fi digeftilcano i cibi %-»

forza d'acetofi licori . Cotal credenza del Paracellb,s'Io

non vado enaco, da prima introdotta nelle fcuolc, fu poi

quali concordemente da'filofofanti , e da medici di mag

gior grido abbracciata . La pi incipal cagioncche moli;

Onde *Uu* coltolo a ciò affermare fu il vedere , che gli acetolì licori

ni/ìmolfe~ non *°'° dilblvono 'e P'Ctrci coralli.le gemmcl'avorio,

roadatfer e *'altr' v' nan corP' P'u duri , ma che ancora » il che fi

tnareJhe^. par proprio della digeftioncabbian virtù di formentarc,

la dige- c d'aprire i corpi vegetabili, ed animali,e fceverando l'u-

flitn fifa- ne P*rt» dall'altre, ragunar poi infieme, e follevar le più

ee/fe datti operative^ fottili foltanze, le quali agevolmente poi per

acetofilif °Pera d" una femplice diirillazioue ovanti da* corpi for-

mentanti fuora . E parimente modi vi furono dall'offer-

vare , ch'inacetifehino talora , e inforzino i cibi in quel

tempo,che fi fa nello itomaco la digeltione ; onde avvie-

ne,che in recere alleghino alle volte i denti ; e dal parere

ancheche coloro,che inferman della fame canina.la qual

procede da sformata acetofità,fmaltifchin si forte , che-»

non fi veggan mai per mangiar divenir (atolli.

Ma le folle effetto veramente degli acetolì licori la dì-i

«et

ri.
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gefh'on de'cibitfi ritroverebbe coito dopo cibato l'anima-' cf,e ja jim

le qualche vefligio almeno dell'acetoficà nel chilo trape- gtflitn dt'

lato pur allora nel piloro>e nelle vene Iaccee,e ne'cibi an- tifo „en^

cora>che fi fon già cominciati a fmaltire ; ne'quali non—» pr$ttda da

effer acetofiti veruna,apercamente fcorgefi neil' aprir de- .^ acel9a

gli animali ; fenzachè ciò fperimentafi anche in noi) /,rtr;.

quando appretto mangiare colio il cibo rendiamo . Ma_»

più chiaro affai avvifafi la verità di quel,che diciamo ne'

pelli; ne'quali quella parte degli alimenti divoraci, che-*

è già fmalcita ne men canto , o quanto è acecofa; anzi in

ninna parte dello ftomaco de'pel'ci , non che ne'cibi da_f

quelli prefi,ho ritrovata Io mai acetoficà veruna ; e pure

in quelli dovrebbe quella (trabocchevole effere > come è

già decto ; cosi tolto eglino , e cosi bene digeflifcono.

.Non folo però ne'pefci , ma in altri animali talora ri tro

vali lo ftomaco privo d'ogni acecoficà.

L'acetoficd adunque, che nel procedo della digeftione

de'cibi s'avvifa talora nello ftomaco,non già cagione,ma che Pace-

effetco della digeftione è da giudicare . E nel vero nafee tBfi,à,son^

ella da' medefimicibiuie'qualifceverandofiallor , cheli caei9ne m*

digeftifconojle particelle acecofe traggon fuora» e fi ren- ejfetta jei.

doti fenfibili . Conferma quanto Io dico l'ofTervazione-» j* digeffit-

foventi voice fatta in alcuni polli,che avevan bezzicata-» nf §0 j

femplice crufea , ne'quali non rirrovai acetoficà di forte-» aiJj:r/.m.

alcuna,ne meno nel ventre fupenore; e queliche e mari-

gliofo,ne meno nello ftomaco v'era orma niuna del fugo

amareggianre del fiele: ma nell'uno , e nell'altro aperta

mente fi fentiva un non so che fomfgliairre al falc acro

del pepe : effecco parimente della formencazione . Nel

piloro poi,e negrinceftini tenui feorgeafi il chilo ,' quali

dolce al fapore , legno evidencifTìmo cfTerfi fatta in quelli

pei lietamente la digeftione fenza l'opera degli acecofi li

cori ; e che però non v'era huopo, che fi folle condocco

nello ttomace il fugo del fiele . E polio che la digeftione

foffe vera formencazione,nondìmenoperò non riconofee-

rebbe ella per cagione l'acetoficd ; perciocché non è al

trimenti vero i che la formencazione opera fia propria—*

dell'acecoficà . Vedefi ciò ne'riori « e ne'feminon punto

acecofi, e fopracuteo nel mollo , nel mele , nel zucchero*

dolci foprammodoii quali formencandofi non già nel co-

minciamemojc nel prvc«flo? ma all'ultimo grado usila-*

for-

~
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foimentazione pervenuti acquiftan l'acetofità: e quan

tunque negar non fi polla , che alcune voice l'acccofe fo-

llairzcdian principio,o promuovano la fot mentanone—/;

quello fi fa,pliche l'acute particelle, che quelle compon

gono aprendo i corpi liberano i formentanti corpicciuoli

da'legami,* il che parimente dal caldo per la cagione me»

defima avvenir tal'ora fi vede.

Che la di- Finalmente fé pur fi taccile la digeflione dall'acetofici»

ttfftont (e converrebbe per quanto abbiam dimollraco della pre-

Zi face/Te- 'lem,con cui i cibi anche duri fi fmakifcono,che quella

per opra^ folle al fommo grado aggiunta, qual certamente mai tro-

dell' aceto- vir non pnolfi nello ftomaco d'animale>che infermo non

fila , con- fa» c talora fé vi fi ingeneratila è d'atrociflìmi dolori ci-

■verrebbe- gione,e alle volte anche di fpafimo,e d'altri fierifiìmi ma-

che questa l'V e la digcllionc allora non troppo ben fallì ; si corno

fofft alfirn negl'ipocondriaci quali mai fempre fi feorge; perchè non

na grado ammette difefa l'error di coloro, i quali vogliono > che gli

aggiunta, avanzi de'cibi nello llomaco rimali acetofi dopo d'efferli

*" quelli digelliti,o la mucilagginei la qual cuopre l'interio

re tunica dello llomaco parimente acetofa divenuta fac

ciali la digellioue; poiché fé pur fi concederle > che fem-

premai in quelle l' acecoiìtà fi rinveniffe» non potrebbon

Che la di- 'n modo niuno si grolle folhnie infinuarfi si tofto ne'ci-

stttion non ^'' e foremerne '' chilo . Per la medefima ragion non_»

fi faceta per Puo f°^ener^ l'opinion dicoloro.che vogliono , che la_»

tira della digellion fi faccia dalla malinconia > o Ila licor acetofo

malin "•- dalla milza allo llomaco tramandato . Senzachè in alcu-

dalla mll- "'" amma" mai,ca il vafo breve, per lo quale il Cafati » e*l

- „//„ r0. Bartolino penfarono farli quello paffaggio ; e fé poi fn_»

*» co la- tncto e'fo"e,° palTjffeper altro vafe del fanguel' acetofo

mandata- ^"S0'1' fangue> cne da quello ufeirebbe avrebbe dell'ace-

* tolo . Ne per nafeofi meati ciò avviene ; poiché nello

fpazio.che li frammette tra lo llomaco»e la milza tanto,o

quanto d* acetofità almeno li lentirebbe. Ma ne meno

nella milza il fugo acetofo fi ritrova; laonde ne il /angue

in effa contenuto, ne tutta efla ancora d'alcuna acetofità

fentono ; di che neceflaiamence fentirebbono fé nella^»

milza cotalfeparazione di fugo acetofo da! fangue fifa-

celle, o fé tal fugo altronde fcparato andilTe alla mil*a_».

Ne ha forza alcuna l'argomento prefo d.ill'eflracto della

•miiza,il quale viene preicmeo dal Paucclfo, dal Querce

ta-
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tano,e dall'Elmonte per torre l'oppilazione; poiché porto

pure,che l'oppilazione da cotale e/tratto fi tolga > non_»

perciò (ìcguc,ch'abbia la milza l'acetoib umore ; perchè

ì'tffectO)fe pur'egli veramente tale fi folle, quale fi crede,

fi potrebbe attribuire allo lidio Lingue ; e lopi atutto all'

akali»che non meno, anzi maggiormente l'oppilazione—»

toglicene l'acctofofugo;eda'meftrui, de'quali fempie-»

qualche particella negli eftratti fuole rimanere ; o pure-»

ad altri medicamenti » che foglionfi colla milza allor che

fé ne fai' eftratto accoppiare. Si mofle peravventura il

Paracelfo da ciò, che fallamentc perfuafo s'avea, che l'in

more acetofo fi ritrovaffe nella milza , a preferivere quel

medicamento; ma non una fola volta avviene, che fi pre

feriva medicamento per qualche falfa perfuafioue,il qua

le poi per altra ragione non conofeiuta peravventura—»

valevole rieica. Conferma ciò,che riabbiamo detto l'of-

iérvazione del Fioravamo,il quale lirappò la milza ad un'

huomo,il quale nondimeno lungamente fenza tifa d'otti

ma fallite ville ; e anche l' ofiérvazioni de* più moderni»

che a'eani tolgon la milza,perchè fi rendano più veloci al

corio . Ma ben fi parve , che ìiconofcefle il Paracelfo

quanto poco efficaci fi foffero gli acetofi fughi a fare la_*

digeftione de'cibi allora quando egli dice efier quella ve

ramente opera degli archei. Dalle cole fin qui in mezzo

recate comprendere pariménte fi pnote,che non fia la fa- Che la dì-

liva,sì come fi fanno molti a credere-quella, che faccia la geftion non

digeftione ; perciocché la faliva d'huom fano,come a per- fi /meri**

tamente conofcefi,pochiflimo falt in fé contiene, e quel- per i>pra_

Io vien si fattaménte da particelle d' altro genere indù- della fali-

giato , che baftevole a tanta opera eflere non può in mo- va, ienthè

do veruno ; ancorché negar non fi polla, che in qualche in qualche

parte giovi la faliva alla digeftione ; perchè veggiamo, forte vi

che colorcne'quali la faliva è foverchiamenteacquofa_» girvi .

poco felicemente digcftifcono . E nel vero in mcfcolan-

clolì co' cibi la faliva gli rende più acconci allo fciogli-

mento; e vieta oltre a ciò,che foverchiamente non fi ren

dano acetofi ; laonde agli augelli , che ingoiano il cibo

fenza tnafticarlo,quello oltremodo inacetisce, ed inforza.

Neper altro certamente, che per togliere si fatta ace

to/ita foverchievole gli uccelli fi tranguggiano le pietre,

ed ha provveduto nanna > che uello (Igmaco di elfi fi

■ . con*
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conduca il licur del fiele ; il quale Io ho olfervato in al

quanti di loro,non Solo nello itomaco, ma nell'altro ven

tre fuperiorcin cui li portava per un picciolo stima pero

molto fenfibile canaletto . Ma lafciando, per non dilun

garmi lenza alcun prò»d'addurre altrced altre credenze»

le quali da quanto /ino: a è detto , comprender agevol

mente fi puote andar lungamente errate, vedrem noi co*

me intorno a tal materia fi poflfa filofofare.

Ctme la^ Primieramente dalla quali momentanea mutazione-»»

dipf/ìionff che fi fa in alcuna parte de' cibi eziandio duri in confi-

fatti*. Stcnza,fciogliendofiqueSti»c cambiandoli in unifoime,«_->

* " iempremai quafi biancheggiante licore»convien di necef-

fita dire» che cagion fia della digestione una follanza fot-

tiliffima,c di particelle piccioliflime compolla . Abbifo-

gnano oltre a ciò le Suddette digestive particelle , effer

moltce moltce unite a calca infieme, acciocché poflano

far grandi> e prette l'operazioni . £ uccellai io ancora—»»

che fian varie di grandezza, di figura) e di movimento fra

di eflb loro i perchè altrimenti non potrebbono infrap-

porli in sì vane) e tante generazioni di tofochc adopera

no per cibo gli animali.

Per Solverle poi,c trar di tutte il chilo fa meftiere , che

vai) gli angoli fieno,onde vengan quelle formate ; e. che

in vai 1.1, e varia maniera anche fi muovano,acciocchè de

liberando le particelle de'tibi da'ricegni,in lor cagionino

una tal forte di piacevole si,ma l'ubica , e vigorola for-

mentazione . Paragonar giullamente fi potrebbe , a mio

credere , il digerivo tormento a que'nobiliffimi Solventi

licori Chimici, i quali privi allatto di fapore,e non recan

do,o dolore, o altra forte di molellia fenfibile alcuna alle

membra de'viventi,Sciolgono a maraviglia poi,e disfanno

i corpi più tenaci , e più duri. Ma che alcuna forte dì

formétazioiie intervenga nella digestione de' cibi avvitali

apertamente dalla Sostanza, che ne procede del chilo,* al

cuna parte del quale è fottile,e penetrante per modo,che

riftora di prefente le membra ; e panche Sia Somigliante

in qualche parte a quella , che fi cava dal vino pei opera

della diSiillazione , Che poi ella piacevolmente Si faccia»

il dimostra il vedere,che nella digestione de'cibi non av

vengono, ove il corpo fia fano, que'gonfiamenti , eque*

bollo* i,e quel taido>i quali Sì feorgono nell'altre fornica

ta-

'
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razioni . Ch'oltre i'.it.iida poi molto la lua portanza a*

maravigliolì fuoi effetti fi rende affai ben manifelto . Co-

cai foitanza formencance fé ben fi bada altronde in venti

non può piocedcre,che dal fangue . Ne per altro* a mio

credere, in si gran copia concorrono l'arterie alla forma»

zione dello ftomaco; ne da altro certamente proviene>che

coloro,cl e fcarfi di fangue fono>o l'hai) ti; voice [pollato

non troppo felicemente Imaltifcano . Ma fé l'arterie per

fé medelìme, lenza mezzo porgano tal foftanza allo Ito-

maco al prefente è da coufiderare . Nella prima appa

renza egli fi pare, che le boccucce dell'arterie gallriche-»

in mandando per li pori dello llomaco alle boccucce del

le vene il fjingue pei riportarlo al cuore , mandili pari

mente alla concavità di quello la foftanza digeltiva . Io

immagino peròiche in altra maniera vada la tofane che—»

un si nobile formento » che a comporlo vani certamente

gli (ludj fanbbono» e le fatiche d'ogni più e/perca , e in-

durinola mano di chimico artefice, abbia di maggior ope

ra bifogno di quella > che per lo lemplice trapelare per li

valicherei del (angue adempier fi polla . £ vaglia il vero

si cornea formar la nobiiiflìma foilanza,onde fi ingeneri

no gli animali,un particolar organo dettino natura , così

ancora verifimilmente è da giudicare > che abbia fatto di

quella,per opera della quale tifi fi nutricano, e ciefcono»

e fi mantengono in vita.

Se in cofa cotanto malagevole , e eh' ogni penfiero Q^e e pfe^

(iman tiafcendcaver poflbno qualche luogo le conghiet- par*,e s'in

ture: Io mi vo pervadendo,che nelle già narrate glando- penèrm ,7

lette della tunica mezzana dello ftomaco cotal formento forment9

digefiivo fi prepari,e s'ingeneri . Pajono le glandoJe(per faeflive.

quanto comprendefi in quelle, che nelle parti del corpo»

dove grandicelle fono,avvifar fi poflbno) fafeetti di mol

te, e molte minutiflime fibre , le quali dan luogo nell'e

lfi eniirà a tre,o quattro generi di vali: ciò fono arterie, le

quali gocciando verfan fangue a guifa di pioggia in tur

ni loghicciuoli della glandola ; enervi, che vi portano

col nutritivo fugo quella lottiliflima foflanza , fenza la_»

quale non può farli ne fenfo,ne movimento ninno ; e fi

nalmente vene , che ne riportano il fangue . Oltre a ciò

fogliono elfere nelle glandoie alcune forti di vali , che_»

porcan fuora qualche alerà fgftanza da quelle ricevuta ; e

si
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sì come divertì fono gli tifici delie ghndolccosi diveifa—»

anche verifimilmence è da credere,che Ita di quelle la co-

lh iter 11: a . Quella delle glandok dello /tornato fa meiticr

fenza tallo tlfer tale , che valevoli le renda a (eparar dal

(angue» e dal fugo nervofo particelle di varia figura , o

gelidezza ; quali appunto efler debbono quelle 1 che—»

coni pongono la fermentante foflanza . Ha qualche pic-

ciola fomiglianza cotale fceveramento a quel , che avvie

ne allora,che fi feparano dalla terra dannata le Ialine > e_*>

l'acquofe parti del ranno ; o che trapelando per bamba-

giot o per carta allogata nel canale del lambicco fi Iceve-

rano dalla flemma>e dal tartaro le fulfuree > e le alcalichc

ìoftanze volanti de'vapqri del vino.

Va quali Or di si fatte particelle feparace dal (àngue per opera

finùtile., delle glandole.e (opratutto di quelle, onde componefi la

« ingene- vivificante fo(tanza,qualor dal (angue ella (eparataiì > per

rar/tvtn gli anguftiffimi varchi de' nervi ad ogn' ora difcorreiido

ga U iige mai fempre più s'avanza in fottigliezza , e perfezione a—»

Jìt-v* fu- forza di più d'una forte di movimenti^ ingenerar (ì viene

ilarità. la digeriva foftanza . Ma non poffou si , e tanto adope

rarli in feparando le glandole,che non rimangano ndl*—»

foctiliflima follanza feparata qualche particelle di flem

ma ; le quali , comecnè ritardino in parte l'azione de'già

detti piccioliflimi operativi corpicciuoli,giovano nondi

meno però colla loro grandezza, e figura a ritenergli,che

non fi difperdano . Ciò non effer lungi dal vero appieno

ildimortrano gli fpiiici del vino,del tale armoniaco « ed

altri (oniigliant; ; i quali quanto più, o meno della flem

ma ritcngono,tanto meno.o più lvaporanb; a guifa che-*

gli (pìrici della flemma affatto (pogliati per diligenza,che

vi fi adoperi in turar bene le bocche de' vafi a gran fatica

fi pofTono ritenere.

, Ter ciechi (oprammodojc feonofeiuti fentìeri il digeiti*

Per qua formentone t>ur le mie con?hietture non errano , alla
 

,,,., l„.,.VJ , ne

digefhv» fi facc|a 1,aura feminale del mafcn;0 aiior , che per la fo-

. . CV"* danza della matrice nell'ovaja condur fi fuole . Incontra

•vti* dello egl; ncjj3 fua pnmiera moffa ja mucilagine di fopra men-

ptmato fi 2l0nata>. e nella guifa appunteche i raggi del Sole, o gli

f ' aliti della mofeta far fogliono in paffando per f acq uè-»,

s'a-



Del Sic Lionardo di Capoa. 5p

s'apre per quella la llrada; ed accompagnandoli fra via—»

le lue particelle con alcune di quelle della mucilagine fi

rendono meno agevoli a venir dilli pate»e difpcife. Quin

ci avviai,che non molto ben fi faccia la digeilione qua-

- 1 inique volta la niucil.iginco manchi ,o fi diparta dal Aio

irato naturale . Ma non poffono con tutto ciò cotali par-

ticelle della mucilagine , e ne men quelle già dette della

flemma, che nel Aio primiero nafcimento feco n'ebbe a_»

riportar dalle glandolela digeftivafoftanza,si,c tanto in

ritenerla adoperai fi, che ella rapidamente non diAori a, e

di vapore a fembianza non s'introduca nv'eibi; con die-»

oltre ad ogni credere valevole a penetrargli per tutte lor

pa: ci,ed a digerirgli fi rende . Ed in vero molto grande

fperimentafi la forza de' vapoti nella foluzione de' corpi.

Sono intefi affli bene di ciò coloro * cheefercitar filo-

gliono nelle chimiche operazioni ; i quali cosi foventefi

vagliono de'vapori a feiogliere i più duri corpi; e tutto'l

giorno feorgefi a'vapori della fernplice acqua > l'offa» i

denti, le corna ,elt pietre ridurli fra non molto fpazio di

tempo in calcina . Taccio de'vapori del vitriolo,del fol-

fo,e del nitro > che fpoglian in breve tempo della duriflì-

ma lor natia confidenza il rame, il ferro ; ed altri forni-

glianti metalli.

Ma tutte le già da noi divifate cofe intorno alla dige-

11 ione de'cibi non effer altro, che nude, e lcmpliciflime—> Chexiò the

conghietture,chi è per Dio,che appieno non conofea—»?//? divifa-

E fé pur certe notizie elleno fi follerò, qual fia veramente t» della di

la natura della foftanza tormentante i cibi > cioè qual de- gelìione,al

tei minatamente la figura»qual la grandezza» quale il mo- irò nonfia%

vimentOiqual l'ordine, e quale il (ito delle particelle, che che una-

la compongono, chi potrà mai determinare >. Or ciò non femflieijfi'

lapendofi.come potrai! faperfi quante» e quali mutazioni ma con-

nello ftomaco ricever poffano i medicamenti ? Ne altro ghiettura.

certamente di fermo fàper puoffi,fe non lolo,che molti,c

molti di efli,o forte (pollati, o da quel,che prima erano in

gran parte cambiati rimaner convengano; concioflìccofa

che alla virtù inefplicabile di quel maraviglioib digeri

vo formento,forza è,che cedano; e chiaro feorgefi, che—»

cambianfi le più volte i medicamenti non menoi che i ci

bi,in poco men, che feiapito chilo ; Amache nello Ho-

waco eziandio di queii che pajono interamente fani tro-

Vtljl. S Tanfi
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Vanfi fovence licori di divcrfa natura ; per li quali, oia_j

acctofa,or falla,or amara,ed or di altro fapore fencefi la_»

mucilagine di quello ; si come cucco '1 giorno avvitati per

coloro , che incefi fono uell" olìcrvar mimicamente le vi

ncere degli animali . Or chi pocrà indovinar mai qual di

si facce foftanze nello ftomaco fia di quello infermo > cui

fa meftier di medicamenti?

JntertttX* ^*a non m'noie '"cercezza è quella» che fi ha del cam-

fhe/ì hadel biamento.che i medicamenci far portano nelle itrsde, on-

tamhamé- de fi conducono al languc . A renderci di ciò maggior-

10 che $ me- mene- fcoici convico, che indugiamo alquanco,e che con-

dicamentt fideriam bievemente le ftrade , per le quali viene a farli

far peffono "" "1 paflaggio.

nelle (Ira- Delle due bocche dello ftomaco , qurlla del laco de-

de , tndefi ftf0» cne fupenore dicefi s'unifee coll'elòfogo . Quella-»

conducono del manco lato congiugnefi coli' incettino duodeno , «-/

al /angue, v'en piloio chiamaca . S'apre il piloro molco largo da

e quali ha. prima; indi erario cracco riftnngendofi a guifa d* imbuco

no tali lira va a cerminarc in un' angufto forame > che corcendofi al-

4tt quanto s'unifceaU'intcftino duodeno , Veggonfi nel pi

loro le tuniche affai più groffe , che in qualunque altra

paice dello ftomaco; la tunica fua uleima nel fondo afpra

per le moke rughciiel forame s'innalza» a viecar foriti»

«hc'l chilo non poffà di nuovo allo ftomaco far ritorno.

• • E si come lo ftomaco ha concinuazione coll'efofagccosi

paiimente l'ha il piloro,col duodeno; e quefto col digiu

no » il quale è congiunco coli' ileo ultimo degl'inceftini,

che chiamanfi cenui . L' ileo poi s' unifee nella maniera,

medefima cogl'inteftini groflì,che fono il colon, il cieco,

e'1 diricco; per modo, che dalla bocca fino a quel luogo,

onde fi mandati fuoia le fecce difeorre un folo canale.

Molte.e molce quell'arterie foncé quelle vende qua

li pei Io mefinterio diramandoli in fembianza di fonili!-

fìme fila fi fpargono per gl'inceltini . Ne per alcro,a mio

credere , le non fé a recar cogli aliti del langue maggior

perfezione al chilo, e per agevolargli il paffaggioalle ve

ne latcee con renderlo più lottile . Ma giovano più affai

alla perfezione del chilo le glandole , che si copiofe fono

negl'iiiteftini,nelle quali, come è verifimile molco , for

mali ancora il formenco digeftivo; ne per altro forfè que

gli animali, che fommamence voraci , più ch'alcri s'erri»

w pion
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pian di cibi» abbondan di glandolo olcremodo negl'iute*

ti ini . Si fatti alici ancora poiTon cambiare in altra li—*

virtù de'medicamenti; il che tanto più avvenir puote le»

come Io immagino, si gran copia di vati iangiiigni,ch?—»

& 'accoglie negl'intcttim'ifra gli altri uficj.dellinaca ancor

viene al purgamen to del lingue delle cotante impurità»

che continuo in quello s'adunano.

Infra la fine del duodeno » e'1 principio dell' iniettino

digiuno apronfi due canali . Per l'uno li conduce agi'ui-

telimi il licore del fiele » per l'altro il fugo pancreatico.

Avvifafi alle volte » che anzi di giungere agi" incrltini fi

congiungono inficine . Intorno agli uficj,ed operazioni

di si fatti fughi fra le varie , e dilcoi danti opinioni degli

autori non fi ha, ne aver puofli cola muna di cerco » fuor

folamentcche da tal mt (colamento de'f igni non polla, le

non grandemente mutarli il chilo » e per confeguenzai

medicamenti . Qual veramente fìa tal mutazione» non..*,

potrà mai faperfi per diligéza,che vi fi adoperi,•non loia-

mente perchè permeilo non ci viene penetrar alla natura

del fugo pancreatico» e ài quello del fiele ; ma ancora—»

perchè si l'uno » come l'altro non fempre anche ne' corpi

l'ani uniformi trovanti . £ vaglia il vero, il fugo del fiele»

or più,or meno amareggiar fi lente ; ed or più , or meno

fot tile, e IpelTo s'indura parte di quello a guila di pietra

in fanifiimi animali.

Il fugo pancreatico parimente le più volte irifipìdo»

talora acetofo » e talora (allo s'avvifa . Veggoufì le vene

lattee frequentiflìme negl'intelti'ni tenui ; e fopratutto

nel digiuno; e fono le loro boccucce si piccioli, che di-

feerner non puofli fé diicon ano fino alla fupeificie ulti

ma della tunica d'entro.ed ivi aprendoli a ricever abbia

no il chilo,o pure terminino vicino alla detta fup-rficie;e

faccia meltieri al chilo trapelar per li pori della tunica—»»

acciocché nelle vene lattee s'introduca.

Prima d'introdurfi nelle vene lattee il chilo convien di

neceffità, elTendo molto lento il luo moto » che facci»—»

qualche dimora nella narrata fuperficie interiore degl'in-

teirini,- la quale per efler vellofa a guifa di cotone » odi

vclluto,lolpettar fi può » non talora in que'piccioliflimi

intervalli rimanga reliquia di chilo, il quale poi a guattir

venendoli alteri il chilo , e i medicamenti ancora . Mu

S * non
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non è però,che le vene lattee non fi fpargano parimente*

comechè più rare,nc'groflì intellini, eziandio nel diritto»

il che fi fa chiaro allorché in quello fi pone per opera de "

criftei la trementina, o altro fimigliante; perchè allora-*

non meno , che fé prefa per bocca fi folTe la tremenrina_»

fpirar fi fenton l'orine odor di viole . Ne per altro cena-

mente i cufici fatti col vino recar fogliono gravezza di

cella,ed ebbriachezza . Or quali, e quante mutazioni può

ricever in si fatte parti il chilo,coe ne meno ne vieu con

ceduto il poterlo conghietturare.

Dagl' interini portati le vene lattee il chilo per corti

fentieri,ed intricati molto verfo il mesenterio ; e per la_»

maggior parte fi conducono nelle glandole di quello. Egli

è molto al vero conforme , che in si faticofo cammino il

chilo maggiormente fi allottigli,e riceva qualche cambia

mento . Ma più aliai fi muta egli nelle glandole del me-

{criterio.

Egli non ha il mefenterio parte alcuna, !a quale ne me

no in qualche modo dir fi pofTa>carnofa ; ma di ere mem •

brane fi compone . Le due di fuora l'ha egli comuni col

peritoneo ; quella di mezzo pare fua propria . Spargono"

tra quelle membrane le glandole, il numero delle quali. e

la grandezza varia anche negli animali del genere mede-

fimo appare; folo offervafi.che in quegli animali, in cui le

glandole a minor numero aggiungono, elfer fogliano più

grandi; le più volte nondimeno da quella in fuora > la_»

quale è nel centro del mefenterio,e malamente vien detta

pancrea dal Ealloppio, e dall'Afellio , ed alcuna altra sì

picciole fono, che fuggon la villa . Poco men, che iunu-

merabili i rami fono delle vene lattee; ì quali.come è det-

teconduconfi alle glandole del mefenterio,ed in quelita»

perdoni! . Il medefimo avviene nelle glandole lombari

in quegli animali, in cui trovatili . Qual mutazione rice

va il chilo in sì fatte glandoIe,fembra certamente impre

ca da non venirne a capo il volei lo determinare . Neef-

fer può vero,che in quellccome alcuno immagina , s' in

generi un cotale acetofo forméto da parteciparli al chiloj

perchè ciò farebbe non perfezionare il chilo altrimenti,

ma piggiorarlo in pefiima maniera coli* allontanarlo per

troppo ampio fpazio dalla natura del fangue , in cui s'h*

a cambiare il chilo; fenzachè nelle glandole del mefente

rio,
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rio dc'fani, ninna acetoficà fi è mai trovata; dall'elici lì pa

rò alle volte oflervato in parecchi animali,mafli inamente

in quc'moi ci per «(trema magrezza le glandole del mefen-

reno creici utc a qualche legno contenere il chilo lap

pi do,e indurato a fembianzj di cacio>cd anche di pietrai

fofpettar verilìmilmente lì puote, non per qualche difet

to , che in quelle lì trovi render vi lì fia potuto allora il

chilo acetofo ; fc pure così difettuofo dallo filomaco mal

lane non vi lì condufle , come negli ipocondriaci fovente

avvenir fuole.

Ma fé intorno a tal fatto han pur luogo le conghiettu*

r e ,è mia opinionejche per opera de'nervi , e dell'arterie li

perfezioni nelle glandole maggiormente il chilo,median

te l'aitali del Ingo nutritivo , edelfangue, col quale-»

anche liberare, e difender lì puote dall'acetofità il chilo»

ove n* abbia bifogno . Laonde itimo poco al vero con

forme ciò > che dicono alcuni , che parte del chilo

fi comunichi dalle glandole a' nervi in accrefeimento

del fugo nutritivo ; imperocché fc uficio è de" nervi il

portar fugo nutritivo alle parti , come mai il potran_»

da quelle riportare? Che che Ila della mia conghicttura.-»

iofpettare almeno ragionevolmente fi puote , non riceva

il chilo qualche mutazione nelle glandole non piccioli.

Or come mai aflicurar dunque ne potremo, che non la—»

licevano ivi ancora i medicamenti .' Dalle glandole di

nuovo nafcono,e fi diramano in grandiflima quantità* pa

rimente le vene lattee,per le quali,e per quell'altre , eh»

lenza toccar le glandole vengon dagl'inteilini, il chilo al

sacco latteo finalmente fi conduce . Ma convien ritorna

re alquanto addietro; e veder,che avvegna alle reliquie-»

de'cibi rimali nello ftomaco dopo la digclìione.

Compita 1" opera della digeftione s'apre immantinente _,
il piloro, e avvalla ciòcche de'cibi avanzò nello Itomaco, *vvf

agl'inteftìni; nc'qualì vien I'acetofità di quelle fecce, f«-* '** . J*

pur ve ne ha.tolta dal formento digerivo delle glandole Vy* '

degl'inteftini.e dal volante fale del fiele; il quale non me- '*** "™*P

no giova a torla dal chilefe per qualche difetto della di- '

geftion dello ftomaco concepita l' avelie . Bgli è oppor- mf*'**m'

tuno ancora il fiele a render più fottile.e più penetrabile t"* '^V.
il chilo; ma fopratutto egli' folvc l'avanzo de'cibi ; al che rad'lla **

non poco giova parimente il pancreatico fugo. Pervc.* "-

S i fiuto

,

'

i
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nute le fecce agl'inteflini grofli torto diventali fiatofe> e-»

putenti. Si repentina mutazione convien fenu fallo»

che fi faccia per opera di qualche foi mento, il quale for

fè ingenerato viene nelle glandole de* narrati grofli ime-

Hini me definii.

Egli è molto verifimile poi, che qualche fottiliflima_*

parte d" effe fecce trapeli per le vene lattee ; e nel paffare

per li pori degl'ituefrini a fpogliar fi venga della puzza»

e dell'amarezza,non altrimenti,the nel trapelar l'acque»

per li meati della terra perder fogliono la ialfezza , «-»

qualche mal couceputo odore . Per le1 lattee vene final

mente cotal folta nza anche al facco latteo fi conduce—».

Chiunque agli effetti , che nello impinguare le campa

gne^ nel far et efeer le piante.cd in altre molte cole un

tola dimoltrauo le fecce degli animali riguardai che'n__»

quelle foprammodo il nitrcc'l folfo abbondevole fia.con.

ghietturar ben potrà , che da cotal fofianza ricever polla

parimente qualche mutazione il chilo.

Che ilchilt Clic loggiaccia il chilo nel facco latteo a qualche mu±

htgiactiA. tazio')C'per le cofe già dette fi può affermarc.'e dal vede-

a mutaZjo. rc ai,chc> che a quello per molti, e molti condotti fi porri

ni nel lutto la linfa . Ultimamente il chilo dal facco latteo condu-

latteo, «•_, cendofi nelle vene fi congiunse col fangue. Ma qual

che mun<L* cambiamento riceva il chilo allor , che ondeggia entro a*

tonteyt.tu vi^ l'e' fs"gue> e °.lia' mutazione ivi avvenir polla a'me-

averfipef- dicamenrMaper certamente non potraflì giammai, fé ucrn

fa del tam &'navra prima contezza della cagione,per la quale il chilo

elemento fi cambia in fangue . Che oltremodo polle-lite ella effer

del chilo d^bba , par che non fi pofTa porre in dubbio per modo

allor che-, "''uno da chiunque confìdei i la differenza, la quale ben_«

•nétti» «~ Sia"de nel vero effer vedefi tra'l chilo, e'1 fangue , in cui

'entro 1 -vafi quello tramutar lì dee.

dtl lanette Se rimirali con quel fopra ogn'altro, che fin qui veda*

e della mu t0 c'^ fia»efquifito microfeopio del Signor Ugens, il fao-

Mtiinci , Sue a"*' ch'egli fi rapprenda, feorgefi feorrer velocemen-

the ivi av. cc Ptr 'a limpidiflima foftanza del fuo latice quantità in-

•yjer.irpt.o- numerabile diminutiflìmiroffeggianti globoletti . Scm-

te a' medi- brano eglino effer più gravi affai del latice ; imperocché

eAmenti.- ce flato quel movimento , che per entro quelle difeorrer

gli facea,calano immantinente al fondo del vafo, là dove

gli uni cogli altri infume premendoli , a cambiar vengo

no
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io figura, di ritondi, ellitici divenendo ; onde raccoglier che d.illo

i può,che canteo quanto pieghevoli fieno; ne altrimen- Sirene con'

li in verità efterdoveano a potere agevolmente condurti g,ugmmtn

per e] ne 'ciechi» e quali impenetrabili valichetti, che ti a » ,g de" Glo-

fangnitifiime boccucce dell'arterie,e quelle delle vene—» toltiti rof-

irammezzano . Non è da tacerech'avvifar fi Cogliono fo- fognanti,

reme alquanti pochi ài e Hi globoletti infieme Uretra- che ravvi'

mente uniti! onde è da credere, che qualche volta porta j~an/ì entro-

no in copia molto grande parimente infieme congiugner, illicore del

fi; il che,ove avvegna, è forza , che grandemente fé ne—» fangue prò-

iconvolga il buono (tato dell'animale; e che indugiando- cedet fcfl*

fene oltremodo i movimenti del (angue, ne potendo i glo» it ftonvol-

boletti liberamente difeorrere per gli ufati ciechi fentieri, gimeto del

e fermandoli fra via,nafcan molte , e varie forti di perico- buono fìtto

lofe malattie,^ quella fi è forfè una delle cagioni d'alcune jtgn 4B»-

febbii» dell'apopleflia, della puntura , e ili limigliauti al- m,ù>.

tieinfiammagionì. Ne danni minori certamente avvenir ^

poflbno , ove molti,e molti de' globoletti inigidifeano.

Altri,ed altri poi non meno menomi corpicciuoli, ma

di quadra figura notar per onero il latice parimente fi

feorgono - Ma ritornando a'globoletci, fembranp eglino Guali altre

efler di due diverfifiìme foltauze comporti, e che fian co- foftan^e^.

me tante velcichette d'una molle materia ripiene . Oltre rawif**/*

a si fatte cofe ritrovali nel latice fuddetto altra quantità entro il /•*

ben grande di minutiilimi corpicciuoli di figurato ramo- tare del

fa , o d'altra acconcia più a fargli infieme erettamente—» fitngue.

congiungere . Quelli qualora s'umìcono , compongono

una fortanza alquanto tenace , la quale nel rapprenderti

inceppai menzionati ritondi, e quadri corpicciuoli . I»

lavandoli ella coll'acqua , pare una biancluflima mafia di

molte,e molte infieme avviticchiatccd a guifa direte in

trecciate fibbricciuole ; e di tal fatta ancora raflembra—>

quella foftanza le più volte denfa , che in fembianza di

tante pelliccile, e talor di gelatina, coronar fuole la Ioni -

miti del fangue rapprefo; e tal'anche fi pare cfler quella,

che rimane allor , che a forza di caldo fvaporar fc ne fa il

latice, il qual rimale dopo, che venne rapprefo il (angue.

Taccio di parecchi fali , e d'altre cofe non molto ben a_»

noi couofciute nel fangue; e vengo a quella di momento

maggiore,della quale più volte ho favellato , parte fu*_»

fiobilùTinu^aura vivificante, che s'ingenera continuo nel

S ♦ no-
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, latitili'-- per opera d'una incettante formentazionc.

Or di si facce cole appena alcune, e non cosi di gran.

Co* *»ir. iui)g2 pCrfette ritrovanti nel chilo . I lucidi • e bianth

tutte,* no„ globolctti» che pei l' acquoià parte di quello difeorrona

et perfette fono ricondi si,ma molto inequali nella grandezza . La_

quelle co/e, pane poi mncilagiuolà del chilo non fi par certamente

ebe nelfM cl\e fia cosi pura* ed acconcia a nutrire > ed a rifiorir le_

{ne fiveg- membra.si cornee quella»che fi trova nel fangue . Dell

gong nei aura finalmente vivificante altro non è nel chilo.fe noa_

ebile ritrt- fé quel poco,che gli vien fomminiifrato dal fangue ; no

««*/». formentafi>ne muovefi il chilo ne'vafi lattei in quei., ve

ramente maraviglio fa maniera,che fa nelle vene » e oell'

arterie il fangue . Quinci fi può aliai ben comprenderei

non effer opera del calore altrimenti l'ingenerar del chilo

mj?*'fi*j* il fangue; e tanto più, quanto, che ciò ben fallì in quegli

fagiane del animaliwielle cui parti cosi falde,come difcorrenti,o nol-

lo trafmu- Ja j; cl|or g rjtrova> 0 tanto poco,ch'egli è si come nul-

*fme"t* la folle; fenzachè convenendo, che'l fangue,come altra-»

delchtltin fiata rammento aver dimoffrato > dea in continuo movi-

/angue. mento di formentazione i fi panche neceflàriameiue ab-

bifogni riporre infra'formenti la cagione * per la quale io

si (frana , e maravigliofa maniera il chilo in fangue a tra-

fmutar fi viene . Ma a voler rinvenire onde , e come s'o

rigini cotal fermentante (Manza da un'alto principio co*

mincianJo egli è la cofa da ricercare.

Oflervafi nel bianco interiore dell' uovo , quafi che un

rozzo abbozzo delle membra del pollo fomigliante a un

polpo . E formato quello di molte,e varie minutiflìnio»

fìbi tcciuole in varia guifa infieme unite, ed intrecciate-*.

Giunto in cotale abbozzo la fpirituale parte del feme del

gallo vi ingenera il langue ; il quale in una piccioli ve-

feichetea allogata nel mezzo del decto abbozzo incomin

cia fubico inceflantemente a muoverli . Or quella foltin-

za leminale , sicomc da prima la bianca muolagine dell'

Cerne il uovo cambiò in fangue , rimafia , e propagatali nel lat»

ebile in fan gUC , fiè , a mio credere , quella » la qual fa j che

guefitraf' -j fangue ingeneri d«l chilo alerò fangue ; non altri-

•**/. menti, che gli acctofi , ed amari fughi fan talora acetofi

parimente, ed amari gli altri fughi divenire. Ma debile>e

fpouata alquanto dovendo a si grande operazione riufei-

rc dappoi la menzionata leminal lo(lanza,tra per lo ritto*

vai fi
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varlì ella difperfa nelle vene) e nell'arterie del ridotto già

a compimento animale,? per lo franamento» che ognora

a far fé ne viene,convenne,che altra,ed altra egualc,o al-

men fomigliante in virtù>e perfezione ognora parimente

fé ne aveffe a ingenerare.

Fra le tuniche componenti 1" arterie una ve n" ha mei- 0vf ^rAn

zana tra la reticolatale la mufcolofa; la quale non meno» eu,-fict fgr.

che la tunica mezzana dello {tornato di molte! e moke-» m,nt9 t>in

piccioliflìmeglandolette feminata fi vede . In si fatto »rwer,- »J

glandolette,è mia credenza , che s'ingeneri il fanguifico (^t lm ^

Tormento 1 e che di quelle poi fi conduca per invisìbili mmMJLeM

femien nella concavità dell arterie ad accrefceiced avva. ^,\«0y, _

forare la manchevole operazione della indebolita foftanza fatfaff

feminale.Ma qual natura veramente abbia cotal foftanza J'

generante il fangue,a vano>e inutil fine dovrà riufeir mai

lcmpie qualunque grande industria > che per inveftigarla

fi metta in opera dal penderò umano ; aver non fé ne po

tendo , ne meno verifimili conghietture ; si come pur

troppo fi fa mamfefto a chiunque pone mente alle mara

viglio^ , e incomparabili maniere del fuo operare . Iov

rnagina alcuno appartener la generazione del fangue ad

acetofo file , di cui proprio fi pare il produrre iroffeg-

gianti colori) ne i quali il fangue abbondar cotanto fi ve

de; ma non confiderò colini , che'l fangue d' huom fano,

ne molto, ne poco fi fente unqua acetofo.e che l'acetofità

è vizio nel sàgue,non meno di quel che fi ita il fapor dei-

aceto nel vino;e che'l roffo colore anche in que'corpi s'av.

vifa,Copra i quali non han ragione alcuna gli aceto» fali . che corni

Ma le pur è lecito adombrarne qualche idea generale, p0rra tlm.

e confufa di cotal fanguifico formentojo giudico, ch'egli phietturar.

efler debba al fommo grado della fottigliezza pervenuto; e i„t0rH9 '

altrimenti come potrebbe penetrar alle parti interiori , e „/ fansui-

più nafeofe del chilo ? Perchè convien , ch'egli compon- /jCB ftrmtH

gafi di minutiflime paiticelle,le quali fa huopo ancora.» t0t

che fiano oltremodo penetranti , ed acute , e che variar

debbau nella grandezza, e nella figura > e che muovanfì

olcr'a ciò velociflimamentcin molte,e diverfe maniere—^

ma più che altro , abbia del dilatante il lor movimento,

acciocché valevoli fi rendano a fconvolger interamente-»

la malfa del chilo; e fcambiar facendo fito, ordine, e mo

vimento a'corpicciuoli di quellojingcneraiue il fangue-».

. > Se

'
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Se alcun fi voltfle poi prender briga di maggiormente

innokurfi per aggiungere a quelle particolari contezze,

che neceflaiie certamente fono a fpiegar la natura del

fanguitìco roi mentojhuom di poco fano intelletto) a dire

Che nella- ^ vero»eg!i farebbe da giudicare.

tener*X'°- ^a trapaflando più avanti» quantunque l'altre difeor-

m delfan- rentl -oftan-*,che nelle arterie»* nelle vene contengonfi

S*e,tltre il aoa •• adoperino in quella gitila > che fa il fanguifico for-

fantutfito ">ento ; potrebbe effer nondimeno » cheavefTer qualche-»

formentt , patte nelle operazioni di quello . E nel vero chiunque—»

•ìli contar' confidera.che ove fi fccmi > o dal naturale fuo fiato s'al»

rano altre lontani l'aura vivitìcante,manchevole,e difettuofo venga

di/correnti a produricne il fangue: faffi volentieri a credere,ch'ella_»

fo/lanZ*. abbia non poca parte nella generazione del fangue; mi_>

che ciò non tulle, ben potrà certamente ella,ne vi ha in—•

vero ch'il vieti > uiare anche aia forca contro a'mcdica-

menti,cerTar facendolo del tutto.o in parte le loro opera

zioni. Il medefimo è da dire parimente degli alcali ; i

quali di qualunque forte fi fiano » fperimentanfi di vigor

talee tanto Dell'operare ; e del latice ancora » e del fugo

nutritivoic dell'altre parti a noi conofeiute del fangue-/.

Ancorché Or di tutte quelle ignorandoli la natura»

fi fapeffe— Temeritàper certo-, e pazzia vera

la natura- certamente farebbe quella di voler diterminare qual forte

delle par» di mutazione ricever ne pollano i medicamenti . Ma pò*

ticelle del 'lo pure > che la natura delle parti del fangue nafcola non

fangue,ni» ci forte > qual ficurezza per Dio confeguir mai fé ne pò-

na conte?- trebbe intorno alle mutazioni.che averter quelle a intro-

za con/e- «iurre ne'medicamenti? Certamente ninna ; conciofiìeco-

guir fi pò- fa cnc Per 'a divertita de'cibi,e per altre» ed altre molte-»

trebbe in- Cagioni a noi non conofeiute » variar quelle fogliano fo-

torr.o alle-, ventiffimamente nel fangue. E ben chiaro feorger ciò fi

mutazioni, fuole nel fangue di coloro» i quali non infettati da verun

theaveffer male, per luperftizfofà ufanzafe'l traggono ; e piùaper-

auelltain tamente ancora avvifan\oveapranfi vivi animali ; impe-

trodurre- rocche alle volte dalle lor fanguinofe » ed ancor fumanti

ne'mrdua- vifeere fpira acuto, e molefto odore non troppo diflimile

menti. a quel,che fentefi ne'fiori.e nello fpirito del fole armonia-

co»c del fangue ; ed alle volte allo 'ncontro poi odor di

ninna forte vi fi ravvifa . Ma che dir dovraffi di quelle—»

io»lan« a agi non conofeiute , che ragionevolmente tra

rne*
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meliate fono nel fangue.e di quelle > che tratto tratto vi

s'introducono: onde,o menomare,o accrefcere»o cambia

re in altre fi poffono le virtù de' medicamenti l Quinci fi

può agevolmente comprendere come filosofar fi poffa_»

intorno a si fatta materia dell'altre parti del corpo, nelle

quali fé riceve qualche mutazione il fangue,e gli altri fu

ghile ragionevoi molto, che ricever la debbiano ancora i

medicamentiiche con quelli fi accompagnano . E a dirne che la mil

di alcuna,tra le vifeere ragguardevole certamente moltoi %anenfia_

e molto ci fi dimoftra la milza; fi pare nondimeno,sicome netejfaria^

alcuno antico A utore avvisò , ch'ella non fi.i punto ne- alla -vita^

ceffona alla vita, anzi ne meno al bene (lare degli anima- ne aliene

li . £ nel vei o,come fu detto, non folamc nte vivono, ma flare degli

felicemente adempiono tutte loro operazioni quei cani) animali.

a 'quali venne tratta la milza. Cofiruttu-

La foftanza della mrtza vien coperta, e difefa dalle due ra della..

membrane , che la veftono.molto agevoli a partirli . So- mil^a.

miglia ella al luveroiO fia a'favi delle api,e contiene quali

una quantità innumerabile di cellette . Son quelle merrv-

branof.-, e molli per maniera , che una fpugnofa carne_j

rapprefentauo. Non meno innumeiabili fcmbrano lc__»

giandolettco fiano vefeichette di color bianco>e di figura

ovale,le quali appiccatili a guifa,che fanno gli acini dell'

uva a'grappoli , alle concavità fudette per opera di fotti -

liflime ribricciuoie,le quali, al parer del r.ofho Malpighi.

più di qualunque altro Notomilta ìnnoltrato nella cono-

feenza delle vifceie naturali, efiremità fono di arterie, e di

nervi> che quivi allo intorno a fembianza di vite , o pur

d'ellera ferpeggiai fi vedono. Che dura^.

Quanto malagevole imprefa fia il filofofare dell* uficio ftUr#j/"<t_

di si fatte glandole, e cellette , il ci da chiaramente a di- naj; ufiit-

vedere la poco felice riufeita » che hanno avuta qtie' vi- fi fare del-

leuc'huomini ■> che vi hanno allogato il loro Itudio pei Cufici» dei.

conghierturarlo . E nel vero, come a ciò mai fi può ag- u glandoli

giungerete del pan' vietato viene al fenfo,ed allo'ntcndi- (he tawì-

mento il condurli tanto , quanto fa di meftiere innanzi y'jrtf nella

nella coftruttura di quelle . Quel,che fembra aver qual- mit%*.

che fembianza di vero fi c,che dall'arterie , e da' nervi al

cune di/correnti fofranze tratto tratto entro a totali già-

dolctte trapelino . Si pare ancora» che fortililTime quelle

fi fiano ; pyichè fan fi linda per quegli angufiiflimi vali

chi, Egli
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Che le di- kgl> è ragionevole incora , ch'effendo lento il moto»

{torrenti fo che raffi in quelle eftrcmità.abbian qualche dimora nelle

/?«»<>, ih* glandole quelle difcorrenti foftanze, che lor vengono da"

nelle glan. uervi»c dalle arterie fomminilrrate; perche fi pare , che-»

mole -vengo, nelle glandole fuddette fi faccia qualche movimeuco,non

r.o dall' ar- quali perawentura diflbmigliante da quello della for-

terie, o da' memazione, per la cui opera le particelle dell'une, e dell'

nervi t ivi altre foftanze col cambiar fico,ordine,e moto inficme,sì e

facciati. talmente fi coiigiungano , che un'altra nuova foftanza fé

qualche di- ne venga a produrre i la quale per non veduti lentie»

mora. lentameuce fi conduca entro alle vene.

Che ilfan- Or fé cotah cole non difeordan dal vero ; ragione vo!-

gue col me- mente forfè egli è da dire» che al mefcolarfi il fangue con

{colarli con si fatta foftanza , ne riceva egli qualche nuova forte di

tal foftan- movimento,oiide si e talmente s'adottigli, che pervenu-

x.a,nerice. to al fegato, valevole maggiormente fi renda afeeverar

•v* Movi- da fe l'amarifìche particelle, delle quali vienfi poi il fugo

mento , efi del fiele a ingenerare; onde avvien perawentura , che in

affolligli, quegli animali , cui vien toltala milza , crefea il fegato

nuggiormenre/sicome più d'una fiata fi è avvifato ; per

chè fi par, che natura format'abbia la milza , acciocché

ajuto preitar polla all'operazioni del fegato.

Che nella Se tale folle veramente lo (tato della milza , quale noi

mllzjx i me per conghiettura rapprefentato abbiamo , non fi potreb-

dicamenti bon lenza fallo render Henri i medicamenti,«he non avef-

wicettan fero in quella a ricevere qualche mutazione ,• ma ove al-

muta^ifni. rrimenti pure audalTero fecole , non ci fi correbbe per

quella cagione di non averne ragionevolmente a fofpet-

tare; poiché fiam certi.e continuo lo fperimenciamo» che

volentieri la milza fi diparte dal fuo naturale eflere ; per

chè conviencche le liquide foftanze , che per quella di-

fcorrono;ancor*elle volentieri iì mutino; e che alle muta

zioni parimente foggiacela ciò, che in quelle difperfo ri

trovili. E veramente nella milza anche de* più fan» ani

mali fi feorge cambiar fembianza.ed ingiallir la linfa, che

i . in coDia grande con tortuofi giri per le membrane , e per

la foftanza di quella fi conduce ; e fi avanza fovence a tal

legno la linfa nella milza,che fé ne gonfia, ed anche fé ne

india ifee ella a sì gran fegno > che fi par,che dia luogo a

qualche falda materia ; e tal la credei Io una fiata nella—»

aiilu d'uu vitello; ma nell'aprirla ritrvvaijch'alcro quella

00.11
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non era,che un'acqua limpidiifimaie fenza faporcla qual

fra l'una.e l'altra tunica frapofta fi era ; e quinci fi è» che , .

giovamento alle volte recar fi foglia a'mali della milza—» 'r'i^'i
con premerla forte con manoio con altro ; cioè allora-* mer'' "

» . .. ~ . — .. » m attortiti*

quando da liufa in efla (lagnante vengon quelli cagionati ^ <r .

Ma non meno del fegato è da fofoettare intorno alla_i P U" J *Ma non meno del fegato è da fofpectare incorno alla—»
mali.

mutazione de'medicamenti . Convengono alla compo- ''.' ..

Azione della foftanza del fegato poco men, che infinite—» ^ ~ ' £"" '
in numero glandolette,le quali infieme congiungonfi per '" an)ì~'

opera di fottiJifììme membrane.che le circondano . fcgli """PJJ "

fi par,che con quelle comunichino» oltre a'nervi > ed all' ""'"S" ' i*

arterie la vena port3> la qual'adempie in cotal foihnza—* £a'0,f /'"*-

l'uficio dell'arterie in mandar il fangue alla vena cava—». t0> ru,lura'

Stimafi j che in si fatte glandole la collera dal fangue fi

fcpari . Cofa,la quale mi s'è mai fempre refata confettine

liberamente il vero , malagevole molto a comprendere;

perchè mi fo lecito d'addurre intorno a ciò alcune mie

conghictture.

Primieramente certo egli fembra » ove pur a'fcnfi pre- chela tol

titi- fi voglia fede, che la collera non fi ritrovi attualmen- [era non ri

te in fangue d'animai fano ; imperocché , come altra fiata iruovafi ai

rammento aver avvifaco,di tal coltume fi è la collera, eh' tualmente

una menoma fua lèilla altri ngè ad amareggiar gran qua- ,» fangue

tità di fangue 1 o d'altro licore,in cui fi ponga ; perchè d'animai

non fentendofi in ninna parte del corpo aver il fangue—» fano.

amarezza, e iopra rutto nel fegato.e ipezialmente nella—»

vena porta 1 in cui ben molta fenza fallo fentir le ne do

vrebbe: convien dire.che nel fangue non abbia collera-»

di forte veruna; e che favola fia,ch'ella per opera delle»

glandole del fegato già detto dal fangue tratto tratto fi

fepan" , e che dalle glandole poi fi trasfonda a* vafidel

fiele.

E forza adunque * che la collera di nuovo $' ingene- j)o>ve,edi'i

ri ; ma dove , ed in qual guila ciò avvenga, non vi fia_» «ual gt$[m

noja , che cidiam briga brevemente di conghietturare—«. /4 tollera..

Aggiunte alle pfccioliflime glandolette del fegato le par- t'ingenera.

ricelle, onde falli la collera, che fi eran già nella vena por

ta cominciate a feparar dall'altre di diverfa figtira,e gran,

dezza , m a cagion del formento di effe glandole feio»

glieudofi affatto da'ritcgni, del tutto fé ne vengono a fe-

parafe » e quelle; di loro , che già feparace fé ne fono per

eie-
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ciechi fentieri,la cui capacitile figura è si fitta» che altri

corpi ammetter non pollono,lentamente avviandoli > li

lialmente conducono al poro detto collerico » ed alla ve

llica del fiele,ovc crefeiute in numero,e in meno augnilo

fpazio ritrovandoli, a congiunger lì vengono con quel li-

to,e ordine>e movimento,!! quale appunto richiede/i alla

compofizione della collera . Giova in ciò lor forfè il for-

mento i che a'fuddetti vali fomminiltrafi dalle glandolet-

te , che in grandiflima copia lpaife veggonlì nelle tuni-

chcchegli compongono; e quinci avvien peravventura

che la collera,che nel poro accoglici! , nella tunica dei

quale in minor numero,e meri colpiate, e men folte ti o-

vanfi le glandolcpiù impura lìa,c men amareggi di quel»

Che dalie. la della vefcica del fiele«

aerarli la^ ^a cormillcJuc avvenga la generazione della collera-»

coìlerm fi baih a noi fapere fUOr d'ogni dubbio , eh' a tal cagione

fatti* nelle 2rJDia huopo,che fi faccia nelle parti falde , e difeorrenti

parti falde no" P'cc'°'a mutazione,di cui fa meiiierc ancora , che a

e difeorren- Parte fi3110 » medicamentùche vi fi conducano.

ti non pie Procederei più oltre in divifare intorno a ciò colle mie

tiela muta c°nghietture nell'altre parti degli animali » s'Io non te-

ziene. rnefli di recarvi noia nell'aver a replicar poco men, che le

medefime cofe . Avviterò adunque Io lolo » che molto

ben poiTono in quelle , ne vi ha chi del contrario ci alfi-

Che m mi- curi,foggiacer i medicanienti , che vi aggiungano alle

te le parti mutazioni, si per la qualità della lor coftruttura» si per

degli ani- qU3lchedifcorrente foftanza , che vi fi trovi ; ma di quale

mah ime' forte efTer quelle debbano > aver non fé ne può contezza

dteamenti niuna ; ignorandofi,come fi è provato , la natura delle

the vi ag- patti tutte degli animali » perchè diceva Plinio le cole»

giungano » pCr je qUa|,- no; viviamo , ignote a noi fono . Ed ecco»

foggiacela- s>j0 pUr non m'ingannojO Signori,fermamente , e con_»

ho a muta- chiarezza dimoftrato quel,che per noi proporlo già fi era

<.'""• di dare a divedere; che poflo pure,che conofeiura appie

no ne folle la natura de'medicaméti, ne meno ci verrebbe

dato di potere accertarci delle loro operazioni . Tempo

egli è adunque di venire ornai all' ultimo capo da noi

propofto,e di provarech'ove per imponibile prefuppofi-

zione piena» ed infallibile contezza haveffelì della natura

de'medicameuti,edi quella delle parti degli animali, ne

meno a certezza veruna venir fi potrebbe incorno agli

ef*
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effetti » che avellerò a produrre i medicamenti.

Manifeitiflima cola è , «.he non folo fra gli animali di

diveda generazione, ma infra quelli ancora della genera

zione mtdefima abbia grande,e notabile differenza/e più

che in altri, in que' , che appartengono alla generazione

degli huomini ; e di certo oltremifura noi quafi tutti mai

ièmpre variar fogliamo non lolo nelle Sembianze, ma ne'

cofhimi ancorate nelle inclinazioni ; onde cantò nelle fue

prtgiatiflime Satire l'Aiiolto:

Degli huomini fon vari gli appetiti,

A chi fiate la chierca^a chi la fpada,

A chi la patria,a chi glt eftrant liti.

E prima dell'Anodo,Orazio

Sunt quos curriiulo pulverem Olympitum

Ccllegtjfc )uvnt,metaquefervidi!

Evitata rotii-palmaque nvbilis

Ttrrarum Vernino: evchit ad Deot.

E pocoapprtffo.

Eff qui net veterit pecula muffici-,

liet partem foltdo demere de die

Spernit; nunc viridi membrafub arbut»

Stratur,nunc ad aqu.e lene caput facne.

Multo* caftra )vvant<& lituo tub*

Termtflut fonttutibellaque matribut

Deie/tata . Manetfub Uvefrigido

Venatoritenert* con)ugis immemori

Seu i/ifa efl catulit cervafidelibus,

Seu rupit 1 eretti mar/ut aper plagas.

Delle tante, e si fatte varietà altre non poffon lènza-»

fallo effe re le cagionile non che le varie, e varie coihut-

ture,e difpofìzioni delle pai ti,o laide, o diicorrenti, onde

Je membra di ciafeuno compofte fono . Or le MUDO per

acutezza eftrema,ch'cgli habbia negli occhi,e nella men

te dar fi potrà vanto di aggiungere a comprendere in che

confida la varietà di quelle parti,ondecagionanfi si vai)

effetti negli huomini,come a contezza alcuna certa fi po

trà pervenir giammai di ciò,che poffan produrre in que

llo^ in quell'huomo i medicamenti.

Ma più avanti facendomi Io dico oltre a ciò » che fé

ben s'aveffe certa conoscenza delle particelle, ecoftrut-

ture,c difpofizioni delle parti di ciafeuno di noi , ne men

per

Ancorché

eontez^a^

eerta Jt a-

vejfe della

natura de'

medicameli

ti, e di quel

la de/le^

parti degli

animatane

meno cer-

f*VV« veru

na avtr fi

potrebbe de

gli effetti,

che avejfe-

ro aprodur

ne i medica,

mentì.
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per quello ci s'aprirebbe mai lìrada da pervenire a cono-

licere l'operazioni de'medicamenti; imperciocché farebbe

meitiere.oltre a quello,aver ben conosciuto lo llato.in cui

fi ritrovi l'huomo in quel tempo, nel quale imprendano a

mettere in opera Tua poffanza i medicarne: i;cofa.Ia quale

niuno per certo ci avi a,che non mi conceda effere impof-

fibile a conleguire . £ nel vero lo (lato dell'huomo, fé—»

Come lo ben fi confiderà, agevolmente variar può. ancorché parte

fiato del »on vi abbia alcuna,o malattia,o patitone d'animo,o per-

l'uomo age- verfità di fredda.o di calda ftagione.o malvagità d'aria.o

•volmente— airra fomigliante conofeiuta cofa ; concioflìccofa che-»

•variar fi ognor alla forza del tormentante fanguc,Ia quale per tut-

poffa. to il corpo fi lpande » e fi raggira, foftanze da non poterli

annoverare di quello efeanfuora ; e fé ben altrced altre

entrar ve ne fogliano in loro luogo; non per tanto per la

grande incoltanza dell'aere, che non mai condite nel me

desimo eiTere.e per cagion delle vivande, le quali , tutto

che non le ne varj l'ufo . molto ben poffono pure , ne ci

vien dato il comprenderceli momento in momento cam

biar proprietà: e per la mutazione, e varietà de'formenrit

non ci pofliam render mai ficuri . che fian della qualità

medefima delle foltanze , che n'ufeirono quelle , che di

nuovo vi entrano . Laonde per certo non lenza gran ra

gione è da (òfpettare.non in ogni, quantunque menomo

fpazio di tempo,altro da quel,ch'egli già dapprima ers_>

a divenirne vegna l'animale ; benché tal variamento non

conofeafi . fé non fé allor che fenfìbile molto egli fi è reto

per le mutazioni dell'età; le quali quando men l'attendia

mo ci fi fanno avanti, rendendoci, ma fenza alcun pro,a v-

vifati, ch'ai discorrer si rapido degli anni

La vita. fuggt,e non l'arrefia un'ora,

E la morte vien dietro a gran giornate.

Egli avviene ne'corpi degli ammalasi come già nella ce-

Che nel cor lebre nave Argo.della quale sdrufeita, or una, or altra—*

pò dell'ani, tavola togliendoli, ed altre, ed altre in vece delle tolte-*

male niu- riponendoli mai femore ella varia vafi nella materia , co>

na di quel- mechè a variar non fi veniiTe mai nella forma ; intanto*

lefoftanz.e, che della nave Argo alla fine ninna delle tavole , delle-»

the alUfua quali prima fabbricata già venne.rimafe . Così parimeli-

primagene te nel corpo dell'animale niuna di quelle foltanze, ch'alia

r«^«»»e_ fin generazione concorrerò , fé non le alquante delle più

eoa- III* '
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falde,e più dure,rimangono . Ancorché nel vero il para- toncorftro ,

gone non fia del tutto giufto ; imperocché il corpo dell' dalle più

animale tratto tratto crefce nella materia , indi tratto falde in^

tratto mauca,rendendofi deboli i tormenti, erillrignen fuori , ri-

doli , e ratturandofi i valichi per cui fi porta il fugo nu- mangano.

tritivoalle parti . Or in si Urani) e continui variamenti,

come potrà ne men la peifona medefima , in cui quegli

avvengono venir in contezza dello (iato , in cui ella lì ri

trovi »' cioè a dire a qual fegno aggiunte fieno le muta

zioni de'forraenti»e di tutte altre cole, ch'all'economia_»

del tuo corpo appartengonfi . Ma prefuppofto pure,che

per intorno a tal contezza mai fi pei ventile , di muti mo

mento nel vero ciò farebbe ; imperocché fopravvenirt-*

agevolmente potrebbono dopo che quella couleguita fi

aveffejaltre.ed altre nuove mutazioni, onde a cambiar fé

ne venifle notabilmente lo flato delle cofe ; e quelta è

una delle cagiojii certamente, onde mal ficuro alle volte

riufeir foglia il faggio avvilo per altro,che intorno alla_»

confervazioue della fanità lafciar ne volle quel fovrauo

lume della Romana eloquenza Marco Tullio Cicerone-»

allor che difie : Sufientatur ualetudo notiti* fui torpori/,

& obfervatione eorum,quit aut prodejfe folent-, aut oteffe.

Degenerar adunque agevolmente^ cader potendo l'ani

male da quello flato, in cui al prefence ritrovali , e dive

nir altro da quel che cede egli era,ne avendo luogo alcu

no a ciò inveltigare le congliietture, non potrafii al ficu

ro aver cognizione certa, e ferma della fortuna , Iaqual

iìauo nel corpo di quello i medicamenti per incontrare.in

volendoli opporre , pollo, che'l valefler'eglino, alla pof-

fanza del male.

Aggiungali a quello la grandiflima diverfità delle fo-

ftanze,cosi vegetabili, come minerali > che tratto tratto

pei opera della refpirazionce d'altro ancora al fangue,a*

formen ti,al fugo nutri:ivo,all'aura vivificante, e ad altre,

ed altre parti difeorrenti, e faide degli animali, dalla ter

ra, dairacqua.dair.iere li trasfondono , le quali pollilo

peravventura.o diminuire ,o accrelcere,o altra rendere-*

fa virtù de'medicamenti . Quante , e quali quelle fiano>

come aggiunger mai potrafii a conghietturare ? E tanto

piùjchvc per lo continuo difeorrer de' femi delle cole egli

e ragionevole molto > che di momento in momento fo-

K«/.IA T ftanze
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fìanze non mai più nell'Univerfo avute, le quali per Ia_>

loro eftrema picciolezu i avvilir non lì Ufcino, Delia tei-

ra»«iell'acqua» e nell'aria li vengano ad ingenerare.

Ma fé mai ceflafler come di mun valore le fin qui re-

Hsfltni cate »'3E'0">,le <ll>tìi avrebbono a impor fine al noltrora-

ter Uaul- g'°"aroe|>to>per altro riguardo evidentemente anche ap-

li appare^ Parc 'a incertezza dell'operazioni de'rr.edicamen ti. Chia*

f incertex.- r'^Ima c°k è>che vengon deftinati i medicamenti a reu>

-a delFtpe tuir 'a hiiiità perduta per la violenza delle malattie,- a»

r*~t*nide verrebbe adunque>ciienoi ioAimo appieno intefì della-»

medimmea lutura delle malattie] e di quelle cole , che le cagionano,

tl per venire a contezza di ciò, che poffon operare contro a

quelle i medicamenti; ne fuffìciente a confefiar il vero Si.

jebbe, che della natura , e della virtù de'medicamenti li-

cura , e perfetta couofcenza in pronto fi avelie . Cosi

quantunque conciatord'OriuoIi avelie certe, ed intere le

notizie degli drumenri.che fi mettono in opera nel con*

ciamento di-quelli , non potrebbe però di meno aggiun

gere a penetrar giammai ciò,che quelle vagliono ad ope

rare nel fatto del conciai gli oriuoli, fé non gii foflerpri.

ma ben conolciutc le cofe, nelle quali confinone» i difetti,

che da ammendar fono negli oriuoli . Cognizione» la_»

qual lenza fallo farà impollinile a conleguire lenza-»

aver compiuta notizia della fabbrica dell' orinolo , e di

quelle cofe tutte , eh' appartengonfi al buono fiato

di quello . Or si come Poi molo allorché nel fuo buoto

eiTer i itrovaii»addita all'opportuno tempo l'ore; cosi pa

rimente l'animale , che nello fiato a ina natura dovuto li

mantiene, adempie interamente tutto ciò , che gli s'ap

partiene di fare , e dicefi fano . La fanità adunque altro

ellcr uoii fembra» che cola, per la quale fi mantiene nello

fiato a lui dovuto l'animale ; e legno della fua laniti fi è

il fai lì da quello, cerne fare appunto fi deono 1' operazio

ni. Ne per altro,a mio credere, venne chiamatala Sani

tà da Erafiftiato {«/£/• <«,cioc congi uà diipofizione.e Pit-

tagora Pavea detta prima <nZ e'.lxs fiapoliò- cioè coni-i

flenza della fpezie . Ma si come non può penetrarti ìn_<

the confida il buon* eflere dell* orinolo » fé non fi fa di

qual material come difpolta quella,e formata fia ,- cosi

ne meno potrà faperfi in che confida la ianità degli ani-

mal i, le non fi fa di qual natura fiauo j e come diipo%c ic

particellc,che gli formang. Òr

■»
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Or fé tali cofe,si come abbiam dimofrrato , ignote af- Cfre jm •

fatto ci lòno , quale sforzo di fenfo , o di ragione potrà tura j ,.

comprender giammai qual Zia la natura delle malattie^, mt,imtti-

e come,e da chi vengano elleno introdotte ne* corpi de- {0mtlren

gli animali» ed in qual maniera ne fconvolgan l' econo- jcriìJLf-

mia,e n'offendati l'operazioni^ a ciò fapere,converrebbe mai ntna

aver bene conofeiuto in prima tutto qui Ilo» in che mail- t <r *

can le parti degli animali aflo"r,che valevoli non fono ad * ^

adépiere gli ufati,e dovuti loro ufic;;e fé tuttociò involto

in tenebre foiciflìme giace > qual lume tur le ne porrà

mai per conofeere l'operazioni de' medicamenti > Ma_»

acciocché più manifefia appaja la verità di quanto di-

ciamo»difcendcndo a qualche particulare>tie daremo un

breviflìmo faggio.

Le malattie, onde in si varie» e tante guife vengon fre

quentemente travagliati gli animali>o per efleriori, o per

interne cagioui a quelli avvenir fogliono, madel pari a_»

noi,e quei(e,e qutlle fconofùinte ne fono . £ per comin

ciar daU'efteriorì ; chi può mai dai fi vanto d'avere intera

contezza di quelle fofranze, che da divertì, e divelli cor*

pi, che nell'aria, nella terra, e nell'acqua trovanfì vengon

continuo agli animali fomminifrrate.'E fé pure molte te_*

ne fapeffero non potei fene ifeoprir la natura ]>er quanto

detto n'abbiamo pur troppo vi fi rende maniicfto.Quan

to all'interne: come fapranfi mai,le noi ad ogn'ora al bu-

jo camminiamo 1:1 filofofando di quelle cole , ch'appar-

tengonfì agli animali ? E quantunque ciò appieno già da

noi dimoftrato fi fìa » il faremo nondimeno ora di nuovo

mauifefto a chiarezza maggiore di tanta verità con un_»

divifamento particolare,' e farà egli intorno a ciò, ch'of

fende la digefìione de'cibi . Egli è di si gran momento la

dfgeftione de' cibi all' economia degli animali » che—»

ove quella non ben fi faccia , a ingenerar fi vengono va- .

rie,e varie forti di malattie; onde fi par,che a ragione co- c*' 1uafi

lui appo il Latino Comico diceffe: ,""e le^

Vtr.tcr ertavi! ctnnei has dtrumrn: mihi; malattie*.

anzi è da dire,che non v'abbia quali malattia , che dall'. f"SS'"lcla

offefa digeltione non tragga la fua prima origine. /** fT,m<*

La digeitioue de'cibi manchevole,e difettuofa parcelle 'riS,ne-

render principalmente fi pofTa per avere degenerato dal **lt* offe-

fuo effere la .digerente follanza; ma fé di quella appena-i f* d>gcft>»'

T 1 per **•
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Cerne leu Pcr conghict tura alcuna cola abbiamo dimoftro fa perii;

digefiicn* come determinar potremo quanto, ed in qual maniera^»

àttici ren dal Tuo buono flato allontanata fi fìajfe per mcfcolamen-

der ptojja to di particelle d'altro corposo pure per variamento delle

dtUttuof*. lue proprie . Può offenderli ancora la digeftione per di

fetto delle Itrade , per le quali la menzionata digerente-/

iofìanza lì conduce alle concavità dello fìomaco . Ora_> ■

a qual guida ricorreremo , che c'introduca in que'ciechi,

ed intrigati laberinti , acciocché comprendere ivi pollia

mo quaute,e quali lìan quelle cofe,che l'abbiano » ofo-

verchiamente riffrettco più del convenevole allargatelo

pure in mala gtufa contaminate . In oltre patir può la—*

digeflione per fallo talora della mutilatine , che cuopre

la tunica interna dello ftomaco; la quale,o pei acrczza, o

per acetofità, o per foverchievolc tenacità , o per altro

lconvolga leparticellconde componelì il tormento dige-

ftivo ; e si parimente è da dire della l'aliva . Ma a qual

dimoili a/ione render ci poflum tieni i per ifiabilire par-

titillar cofa di certo intorno a tali peggioramenti della_>

mucilagine,e della faliva? Alle volte mal s'adempie l'ufi-

cio della digefiione, non per altro > fé non fé lolo per la_»

qualità de' cibi non adatta a fmaltirfi dal digerivo for

mento ; il quale talvolta varia negli animali ; ed anche in

quelli del genere medelimo ; perchè veggiamo alcuni

rinomini uigtli.ii cibiiche ad altri non è conceduto; anzi

in una perfona medefima, o per l*età> o pcr qualche ma

lattia , o per altro accidente varia molto la digeffiva fo-

ifanza; onde veggiamo alcuni fmaltir volentieri que'cibi»

che prima in modo ninno fmaltir non poetano . Sopra

tutto variar fembra il formento digeflivo negli animali

, . .. ài diverfo genere ; altri de'quali delfino natura a pafeerfi
Che dalia d>etbe% e d; f]1|tta } ed alm- d; carne ( pra quali d.efl-, „•_

tctlruttur» p0ne ft de[jt,ano g]j huomini , non farà a fratto fuor di

de aentt ji pr0p0(]coconfide)3ie > Dalla coftrutt ina de'denti, che-»

t*f e lomiglian que* delle capre,e delle pecore lì par» che l'er-

er e jian. ^ ^ pr0p,amcnte c;5j degli huomini ; il che provali

propri*- anche dall'avvifarcche nella primiera crà,nella quale vi-

*!**,*' vealì fecondo le fole leggi della natura 1 s'alfenneiogli
ef * *'" huomini dalle carni; fuflìcienti loro efiendo per cibo, sì

**""' come giudica I* <utor del libro della vecchia medicinau»

là va yfti (pvopfa*. Ne è Poeta, che ciò non annoveri

jii-
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infra le pregiati/lime doti di quella feliciifimaetà.

Nelfecol d'or quando la ghiandaie l pomo

Iran del corpo «man lode-volpaflo.

cantò il noftro TanfiIlo; e prima di lui Ovidio:

At •vetunlla <ttuscut fccimut aurea nomen,

f.et.lu* arioreis,& qua: humut educai herbis.

fortunata fuit>net polluit ora cruore.

E Virgilio chiamo empj que' della feconda età, che ado.

peraroiio per cibo le carni;

Ante etiam/ceptrum Uicì.ti Rrgir,& ante

lmpia quarti c*/is gens e/I epulata )wventit.

Ma che'l cibarli folo dell'eibe, e delle frutta maggior»

mente lì rolfc alla natura dell'huomo confoimce conve-

nevolcfi par, che manifeltamente l'additi Peffere fiate-*

l'età degli huomfni in que'primf tempi affai più lunghe»

e robulèe . Dall'altra parte poi il vedere, che eziandio al

tempo d'oggi molti , e molti popoli adoperano per cibo

le fole carni,e menano con tucto ciò fana,e lunga vita; e»

che forti, e vigorofi fopra tutt'altri mantengonfi coloro»

che abitano lo (fretto di Davis.e d'altro non nutrifeonfi,

che di pefei crudi, fa,che ninna cofa di certo intorno a_»

ciò fi poffa determinare; fé non fcche i formenti digefti-

vi,si come è detto , varjn molto anche negli animali del

medefimo genere; ne faper fi pofla,fe non per opera della

fola efperienza, quali cibi ad rinomo ben digerifeanfì, e-*

quali altrimenti . Or in sì diverfi,e tanti variamenti del

le follarne digestive , a chi verrà conceduto il penetrare»

come,ed in quali cofe degenerino i mal proporzionati>ed

a lor non confacevoli alimenti ? E ciò non penetrandoli,

come fi aprirà maiftrada,la quale códur ne poffa al la có-

tezza degli opportuni medicamenti a porvi compenfo?

Ho intralafciato a bello i ìndio il rimembrare come-*

nocevole effer può alla digeftionè materia , o rapprefa

nelle tuniche,o nelle glandole,o /lagnante nella concavi

tà dello ftomaco; la qualco diminuendo,© accrefeendo il

caloico acetofità,o amarezza, o altro introducendo, fra-

itorni.o interrompa l'azion della dfgeftiva foftanza ; im

perocché è manifefto , che quando ben ciò s'anivaffe a

comprendere , faper poi non d porrebbe qual grado dì

calore dovuto fia > e s'abbia ad indurre , che valevole fi

renda ad ajutar la digeftionè ; ne è conceduto a intendi^

I } men:
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mento umano penetrar entro alla già derta,o iappref.ii o

(lagnante maceria per invelligarne la natura » ericrovar

qual rimedio convenga per ifcioglierla.pcr arnmendarla«

o per votarla , e tanto piùi che s'è veduto quanto poco

colloquiti noi damo della natura del caldo > dell'amaro,

dell'acetofo,e di tutt'ahre qualità fomiglianti.

Per quel,che fin qui abbiamo divilato, ecco,che cotu*

infallibile evidenza appare , come altra (trada non riman

da tentare per aggiungere a contezza di ciò * che pollati

fare i medicamenti « le non fé quella fola, che dalla fpe-

rienzaci vien additata; ma la fperienza>comechè maeltra

delle cole vegna comunemente tcnuta,e che a parere an

che degli huomini di più fano iiitendimento fi lia

6juella,cbe'Ixier da la bugia dìfpaja,

E che può dottefar legenti grojTe;

j , . egli è non per tanto nelle mani della fortuna , e ad altro

9 '. * legno.ch'al defiinato riufeir fovente ella fuole . Cola, la
jpenen^a qiu|e £ sj apClt*a pCr (e ftetìaje mamfefia,che non ha me-

jcvente/ia fea ^ ^ jQ m(- plcnja \)llgì <j; daivelo al prefentea dt-

mo tngatf vejcrei e tanto p,u, che rammento altra volta averne gii

appieno divilato; ma pollo puniche la fperienza mai fal

lar non poterle,Io dico,che ne men ella render ci potreb

be (cord,e ficuri dell'operazioni de'meaic3menti ; impe-

Che lafoe- rocchèja tacer dell'altre infuperabili malagevolezze,con-

rien^antH verrebbe a ciò concorrere cofa imponibile certo a confe-

Jia 6aflevo Iu,re da huomo mortale , qual fenza fallo fi è da reputar

le a render quella del doverli aver certa , e piena contezza della di

ti ficurj lpofizione, in cui fi trovino le parti falde » e difeorrenti

delVopera. del corpo,non folo allor , che fi è prefo lo fperimeutato

Ziont de" mediunal beveraggio,ma eziandio allor.che quello inco-

medica- mincia a metter in opera il fuo valore . Senzachè meftier

farebbe ancora aver contezza di cofa parimente imponi

bile a iàpere , cioè qual era la difpofizione nelle parti di

que'corpi>in cui provatole riprovato altre volte già ven

ne quel medicamento ,• imperocché ove l'una variafff—»

dall' altra ragionevolmente dubitar fempremai fi po^

riebbe degli cnetti>ch'egli avelie a produne.

menti.

RA:
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Me pare,quando Io vi penfo,ftra.

na molto» e da non credere cofa»

la quale pure alla giornata avve

nir (i vede,o Signori , che v'ab-

bt'an huomini di qualche inten

dimento ] che dando opera allo

(indio della medicina noni' av

veggano in ciechi,e confufiflìrni

laberinti quella inviitippata»nul.

la mai di certo ferbare , e fopra-

tutto intorno alla parte » di cut

al prrfente divifìamo , che a'medicamcnti s'appartiene-»;

onde eglino ardifean poi temerariamente mettergli in_»

opera» in quella guifa appunto, che cogli {frumenti della

fua vera,e ficura arce franca man di Pittore, o di Scultore

far fuole delle Aie opere.Ne altro immagino efl'er di ciò la

cagione,che*l troppo ardente,e fmifurato defìderio di co-

loro,che imprendono si fatti ftudj; sì come quello, che-»

per tal maniera ingombra, ed affascina la mente > e cosi

cieca, ed ottenebrata la rende.

Ch'errale non vede nelterror Verrtre.

E sì come pellegrino modo da (trabocchevole voglia dì

pervenire a paefe,di cui abbia per fama gran cofe adite-»»

incontrandoli fra via in folta,ed intricata felva , vi pene

tra entro animoiàmeute,non gli fembrando dilaniato, ne

malagevole punto l'andare , ed ancorché in camminando

poi,piggiore affai lo {perimenti: egli però non s'arretra, e

non s'accorge , come follemente aggirando/i , in vece di

condurli avanti, egli ritorna indietro . Cosi parimente-*

coftoro,piane credendoied agevoli , o nulla curando le-*

T 4 ine-.



b'i Ra«i»n amento Terzo

fi

inevitabili,? fault afpiezze della medicina > non fi riman

gono dal male impa fo cammino . Ma poiché valute non

fono 2 far dipartire quelli tali dall'orinata loro credenza

l'evidenti > ed efficaci ragioni da noi per addietro rccate>

fa meftiereche ripigli lo intralafciato difeorfo » e che di

scendendo,quanto maggiormente fi porla al parti culai e—»

più fermamente fi vegna l'incertezza de' medicamenti a_»

ìabilire.

Dia principio al noflro ragionamento il divifàr dell'"—»

Eurganti medicine ; si come quelle, dalle quali egli feni

liche abbian acquetato fede gli altri medicamenti . £

vaglia il vero, le purganti medicine , rade le volte fono»

che fecondar non fi veggiano il fine , per lo quale princi-

Che ant'r palmente fi adoperano : cioè di lolvcre il ventre . L'ufo

thtjjimofia je]ie purganti medicine egli è fenza fallo antichiiIìmo;ed

l'ufo delle in quelle remote parti della terra,ove la rozza femplicitày

purganti c0\it quale viveafi»

medicine,» #*/ dolce tempo dell* prima etate

tome ebbe tuttavia fcrbafi,eziandio introdotto fi trova,fenza ùpeii

la fua ori' quando,o come vi cominciaffe . Egli è da credere, che-*

Sine. <Jal veder primieramente gli huomini, che con qualche—,

forte d'eiba.o di frutto, o d'altro cibo lor fi feioglieva ta

lora il ventre , cominciaflero a coniìderare, quale più, o

meno di quelli il faceilcro, e fé ne valefl'er poi , si cornea

giudicavano , che meftiere loro ne folTe nelle malattie—/»

dalle quali le fomiglianti avean avvinato, che dopo qual

che ufeira di ventre,o vomito ciano, o ceffate, o notabil

mente menomate.

Con quale occafione fi venifle primieramente ad aver

Con auale nor'2l^,c^>:1'ct,ne cofe,le quali tra per l'amarezza , o l'a-

cccafìone^ cre*2a fovcrchicvolmettte eflrema , o per altra cagione-»,

// acnuift C no" P°^on venire in ufo di cibi, al prefente è da tuniide-

fe l t . Iare* Sofpettar forfè non fenza qualche ragione fi po-

1 ", ..' trtbbe,che inavvedutamente con gli ufati cibi mefcolati

tu sr ni' alcuni de'piirgantijacrijtd amari medicamenti» talora_j

* 5- mangiati vcniftcro»e si deffero indizio della lego virtù; e

ben talora avvenir fi vede , che con le tifate erbe nell'in-

l'alata, altre di mal fapore, e di pedi ma qualità mefcolace

vengono . Ciò non è di dir del vitriolo,e della fquama_*

del rame , ma le lor polveri polle peravventura l'opra—»

qualche piaga di bocca > 9 di £QJa> calate giù colla falÌY4

nel-



Dfil. Sic Lionardo di Capoa. 8j

«elio ffomaco, diedero indizio della loro purgante facol- chi Me il

ti . Ma che che fu di ciò; il primo fra'Greci , de'quali primo 'fra*

s'abbia memoria > che introducete l'ufo delle purganti Greci, che^.

medicine,»" par,che foffe Melampo.di cui altrove abbia- introducef-

mo lungamente ragionato , perchè gli venne importo il fe Tufo dei

nom<- Kct^ftm. /e purganti

Secondo coftui la prima almeno delle violente medi- meditine.

cine purganti, ch'adoperate ven itero da'Grcci fu l'Elle- §ual fui*

boro. Se tal' Elleboro forte della generazione del bian- prima me-

co,o del ncro,vien meflb in quiftione da'Mcdici - Galie- dicinapur-

no vuole» che forte il bianco ; Dioltoride allo incontro gante,cheu

afferma eflere fiato il nero . Maglie che fìa di ciò;fi pare, introdotta.

che del bianco affai più» che del nero Elleboro fi valeffe- f'Jfe da)

io gli antichi; e per crefcet maggiormente pregio al me» Greci.

dicamento nel raccorre l'uno5e l'altro Elleboro , ufavano

molte ftraneie ridevoli cerimonie; si come in Teofraftoje

Diofcoride fcorgefi . Si pare, che forte in grande ftima_»

in que'primi tempi l' Elleboro bianco appo le peifone di Perchè rei.

alto affare; e fpemlmente appo coloniche davano opera leboro bian

alla Filolòfia; perchè credeafì>che purgando quello il ce- co f'Ife te.

rebro rifchiaraffc lo intendimento; onde cantò Torquato nuto ìil.

Taffb: grande fii-

Ma giova ancora a la -virtù languente ma.

De le famojè donne,e degli Eroi

Vinti dal mal,benchè da Tarmi invitti.

Delbuon Veratro il buon rimedio antico.

E nella Vilofofica famiglia

• I" pregio ancortperche egli pungere della

L'ingegno ufato a le quijlion profonde.

Come di Preto gi.ìfepper lefiglie,

£'lforsennato Alcide,e quel famo/o,

Ch'ai buon Periclefu Maeftro,e Duce.

Non fi fermarono i Greci nell' ufo del folo Elleboro;

ma tratto tratto andarono introducendo il Titimaglio.Ia x>i duali

lapfia.l'AgaricOìlaCatapuzza.laPitiul'a, la Camelea, il altre pur-

PepIjo.l'Elaterio.la CoHoquintida,Ia Scamonea,la Brio- Rami ^edi

nia,PEbbolo,ed altre.ed altre medicine,ad ufo di purgare *,„,, r, av.

firabocchevolmentefolventi; ma non meno perciò ado- valfero i

peravano l'altre pài deboli,- temperate; si come la Mtr- creci

corella.il Polipodio,l'Aloè>l'Epicimo, l'Afcro, ed altre-.

rogltc-djfom l'aliante gufo.

Nel
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Di quali Nel capitar poi la Greca medicina alle mani degli A»

medicine^ rabi,venne arricchita con que* purganti medicamenti > o

purgantifu perefli ritrovati, o da altri popoli preiì ,- e si fono le Ro-

la greca^ (Cl\e Vfole.la Callia,i Mirabolani, i Tamarindi, la Siena»

media**-. ja Manna , ancorché fi paja la Manna eflercltata agli an-

mrriecbtttu. cìcht Greci couofciuta, per quel che lì legga in un luogo

dagli Ar*' dc'libri d'Amiiita antichiflimo Scrittorcrapportato da_»

&>• Ateneo . Ma che che fia di ciò, altre, ed altre di tal Ione

venner dagli Arabi,ed anche da'uoltri introdotte , ch<-_*

per la piacevoleni loro Dell'operare,Benedette fi diflero

, ,.rt-. Finalmente vollero aver parte ancora in si fatta mate-

!*. ,'" ria i Chimici ; i quali noti folamente imprefero con nuo-

m" j"' f. vc niamerc a mitigar la violenza (trabocchevole delle

tntr» ucej- pUrgantj gia U(M medicine ; ma de'minerali corpi in co-

jero nuove ■ gra„jc c jj mezzana > e di debole forza neli'operare

"»'*«»«- Se fabbricarono. '
purganti. Qf r,gBaxjanj0 ; Medici , che delle purgative medicì-

, ..' _ ne alcune leggiermente,altre mezzanamente, ed altre ga-

'• j~- gl'a^arnente adoperino, vennero a partirle in leggiere»

«** ' ' ' mezzane , e gagliarde . Noni ipoleio eglino ifemplici
(me. lenienti liei numero de' leggieri medicamenti purganti;

giudicando quelli in nfuiu fatta guifa alle purgative me

dicine appartenere; ma non avvilii odo eglino , che Ixj

dove i lenienti in copia grande prendano* , avvengati—,

grandi le vacuazioni de'l'ughi.non men di quello , che fi

facciano i purganti gagliardi . Laonde fofpettar ragio.

nevolmente fi dee non una medefima cagiou fia quella»

che ne'lenienti,e ne'purganti gagliardi faccia evacuare.

Qui non terminano i dubbj intorno alle purgative me-

Che laftef- dicine; poiché fi può non meno ragionevolmente fofpet-

fa purgan- tarcnon la medefima cagione fia quella,che faccia votar

te medici- di fotto,e di fopra; non folo,perchè quegli infra'purgan-

na faccia^ ti,che vomitivi diconfi, fempremai quali ancora di fotto

•votar di votino ; ma eziandio , perchè talora di fotto folamenre

fotto , e di adoperano; e per contrario quegli altri, che propiamente

fopra. chiamar fi foglfono purganti , alle volte folamente vomi

tar facciano. Enel vero così iufeparabilmente Irannosl

fatte proprietà nelle purgative, e nelle vomitive medici

ne ripofte , che non fi è fin qui artifìcio niuno ritrovato*

che prometter Scuramente fi polla di feparar l'ima dall*

altra , Cesi veggiam coglierli ai Croco dei meraMp » ed

ai
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al Mercurio della vita la facoltà di votar di fotto, i di (o*

pra ; ma non può niuna operazione dell'arte renderci fi.

curi.che un de'si fatti medicamenti abbia a votar per boc.

ca folamentco per bado.

Ne ficurczza alcuna aver polliamo intorno alla qtian- q}^ ntunA

tìtàjche votar fi polla per le purganti medicine; poiché tert*ZtA*

alle volte a gagliardiflime medicine in copia grande pre- a<vtrfipof-

fe,poc hillìmo umore, e talora niuno fi vota; e ciò avviene ra intgrn9

fovente nella perfona medefima, che altre volte in pfecio- „//„ quan-

la quantità avendo quella medicina piefa > foverchievol- tita' t tB<M

mente votata fi era . Crede ciò avvenire il Brodeo, della ^otarfipof»

Scamonea favellando > per effervifi in quella mefcolatoil ra ptr 'j^

fugo del Titimaglio ; e che fi voti fovei chioda poca-» purgami

quantità di quella » nella quale abbia gran parte tal fugo. medidne.

Mi che che ila di tal mefcolanza; avviene ciò in tutt' altri

medicamenti (empiici eziandio più valorofi ; come ne'fe-

mi della Catapuzza, anzi nel fugo del Titimaglio medefi-

mo manifeftamente feorger fi puote.

Le maniere parimente» che tengon nell'operare le pur- SfrMnt mM

gative medicine, (liane molto,e varie nel vero fi fono;con- ^ ,

oofliecofa che alle volte la Mannaia Cafl1a,l*Aloè, ed al- tntt9U „ej,

tre più leggiere medicine rechin quelle noje » e pericoli, pjferare u

che nelle più gagliarde appena provanfi : le più violente, pu\santi

delle quali non foglion talora cagionar noja > o rilchio al- meditine,

cimo. ■

Le cagioni onde avvengano tanti, e sì vari effetti dalle

purgative medicine,non fapp'iendofi qual fu la proprietà»

per cui elle adoperino, fra le ofeure tenebre dell'incertez

za,e dell'ignoranza involte,e nafeofe rimangono. ,
Perlungocorfodimoltifecolifiè comunemente ere- **"" *•"

duto con Ippocrate , che i purganti operaffero per via_» ° °ter""

d'attraimento, un di que'vocaboli introdotti nella natura *'/>*r£*',"

da coloro , che diffidavano dar ragione delle maravigliofe * '*?*?^

operazioni di quella; e fé ne fervivano nella manierarne-/"'"' * f'

defima appunto,che fervir fi fogliono i tragici Poeti delle p°trate? e-J

machine perifeiorre i nodi più inviluppati delle favole-». 9" /'an?

Tragge , fecondo Ippocrate, ciafeun purgante un cotal' &1' um0r,ì

umore determinato; ma //'/?

§uai chi fer via dubbio/a teme,cd erra 1 * "

vacillare feorgefi egli medefimo apertamente in cotal fna vet*n9,

c;cd enzaiajiojjth^ c'diceic^e eoi meejefimo medicamento
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fi purghino* nò fi purghinoceli alle volte altre cofe qnel^

Io purghi>che purgar foglia.E non da altro certamente-»,

che da tal'apparente varietà di vaciiaziom" per li purgan

ti fatte nafce , che difcoi din cotanto i feguaci della fen»

lenza d'Ippocratc nel determinar gli umori,chepcr quel

li fi votano . La Scamonea perOribafio purga la collera»

e la flemma; fecondo Paolo.ed Aezio folo la collera • La

CoIloquintida,dice Aezio.clie attrae la flemma fola , e-»

la mucilagine ; vogliono allo incontro Ovibafio.e Paolo,

che ella purghi anche la collera . L'AIoè.al parer d'Òri-

bafio,purga la flemma, eia collera ; giufta l'opinione di

Paolo, e di Aezio ia collera fola. Oi ìbafio ftima , che'l

Polipodio voti la flemma , e la collera , e le materie ac-

quofe; ma,a parer d'Aezio,v3cua egli la flemma,e la col*

lera nera.

In oltre non recando ragione niuna Ippocrate a ftabilir

si fatto attraimento , ben ciò gli fi può (ne lagnar egli a

ragion le ne dee) ficuramente negare . L'efemplo , che-/

[>orta egli delle piantele quali/econdo lui.traggon dal*

a terra varj fughi , è flato da noi fufficientemente ripro

vato,' fopratutto col moftiare, che cou altro magiftero dì

Che lar*- *juel che fognafi Ippocrate , l'alimento fi conduca alle-»

giene adda piante. La ragion poi,che Galieno ne reca,che per fomi-

ta da Ga~ glianza di proprietà di tutta la foibnza tal traimento li

Ueno della. faccia,dal ragionevole, non che dal vero di gran lunga-»

fomiglian- s'allontana. E certamente , quale operazione attender

%/t per con- mai fi può dalla fomiglianza , la quale in altro per certo

fermar /*«- non confifte , le non fé folo in ciò che una foftanza in fé-»

ftnion d'ìf contenga cofa,che in altra foftanza parimente abbia/onde

faerate in vien modo poi l' intelletto noftro a giudicarla eller pari,

terno al o fia famigliarne a quell'altra foftanza . Ma fé 1" Ellebo-

modo tome roper Galieno > e la Milza traggon la collera nera , per

cperinole^ aver ambedue fomiglfanza,ed amiftà con quella,fe vera è

purganti quell'infallibile propofizione,che le cofe, che fomiglianti

meditine, fono ad ""a terza cofa , fiano ancor fomiglianti tra effe-/

fia d* niun loro; fomiglianti fenza fallo, e familiari faranno l'Ellebo-

•vahre. ro,e la Milza . Or come adunque i purganti , tra'qualì

l'Elleboro peravventura ha il primo luogo, nemichevoU

fono,per teftimonian2a di Galieno,e peftifcri agli anima

li? Finalmente non poflb fenza maraviglia rammentare—»

l'ckmplo dell' Amba > il quale ia fuo concio «ppoua_i

G*2 '
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Galieno; perciocché l'Ambra non fi par ch'abbia veruni

fomiglianza del Mondo colla paglia, co'peli, corte piume,

coll'aIga»ed altre, ed altre tutte ltggeriflime foftanze,che

ella a k tiagge, fecondo Galieno; ma ne men per calore,o

per altra manifefta,o pur occulta qualità,come altri fofte-

nitoridella credenza d'Ippocrate immaginano^può raj fo

gnato traimento degli umori avveniie.poichè, si come al

tra fiata fi è dimoftrato , per legge inviolabile di natura

non vien pennello a corpo muovere altro corpo séza toc

carlo, o per fé iteflb , o per altro corpo da fé parimente-»

tocco,? mollo . Come vorrà dunque mai il purgante—»»

perche,o fia egli d'eccclDvo caloi e,o infigne altra qualità

manifdra>o pur occulta fornito,qualfifia, non che tal de

terminato umore a fé trarre?

L' avvedutiffìmo infra' Galienifti Felice Platero avvi

nando,che a si deboli fondamenta s'appoggia la credenza _ -.

d'Ippocrate , e quanto ella mal folk-nuca viene da Galie- , ' '

no,e da altri Scrittori , per oppolto fentiero avviandoli, ' .

vuole,ch'in altro non fi adoperino i purganti medicamen- • J.

ti, fé non fé in rifvegliare,e ltimolare per opera dell'aeree, . "*, .

2a»dcl calore,e della fiomachevole lor qualitàde parti, fé- ' " ' ,. '

condo lui, lopite ; onde vegnan elle a discacciar da fé i _, „,.

non convenienti,e nocevoli fughi; e ch'alia guifa medefi-

ma,ch'a tal'operazione de'purganti medicamenti , lo fto-

maco, e gl'intettini mandai] dal corpo fuori le nemiche-»

foftanze,le vene,ed altre parti ancora le mandino allo Ilo.

maco, ed agl'intestini . Ma ove folle vero ciò che fi da a

credere il Platero , non avrebbon lenza fallo ragione al

cuna le purgative medicine fopra i corpi fani ; fenzachè

farebbe giufiamentc egli tenuto a (piegar qual forte , e-»

qual grado d'acrezza,per tacer del calore, coftituir debba

la purgante medicina . La naufea poi,o fia ftomachevole

qualità, è paflion così propria dello ftomaco,che non può

appartener in conto veruno ne alle vene,ne all'arterie,, ne

ad altre parti,per valermi delle medefime paiole del Pla-

tero,dclla feconda,e terza regione ; la dove, fecondo lui,

■ non men,che nella prima operano i purgativi medicame

li. Ma l'ingegnofiflìmo Loienzo Ginberti immagina allo Come per

incontro, che difeacciati , e fofpintifuora vengati de'loro ftntjmfHI0

luoghi gli umori dalle purgati medicine medefimeper la j- Lor,nz_B

nimiflàda quale a fuo credere fra le purganti medicine, e. Gi1^„t,

gli
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gli umori molto ben grande ella fi ritrova ; e sì comedi*

ce egli,fra gli antidoti,alcuni al velen delle Vipere, altri

al velen degli Scorpioni,altri ai velen de'fonghi s'oppon

gono: cosi parimente delle purgative medicine,alcunc—»

alla collera nera,altre alla gialla, ed altre alla flemma ne»

miche, e contrarie fono ; ne infieme accoppiarli potendo,

e dimorar le purganti medicine cogli avverfarj fughi, gli

difeacciano a quella guifa Jppunto,che gli antidoti men

zionati difcacciar fogliono i luddetti veleni. Ma fé mai

avelie avuto fortuna d'abbatterli nella vera irradi del fi

losofare il Giubati, agcvolifiimamente avveduto tenta-»

fallo il farebbe efl'er temeraria molto » e feiocca cola l'al

lei mareche tra i purganti* le materie » che per effi vo-

tanfi abbia contrarietà alcuna ; poiché ne alla natura -di

quelle, ne di quelli permeffo ne viene di penetrare. Che

chefiadiciò » non dovea cosi facile dimoftrarfi il Gio

berti in credere ad Ippocrate, che per una tal purgante-»

medicina un tal determinato umore fi voti; cola, la quale

cogli occhi propri fuoi » e coli* intendimento (no medesi

mo egli avvifarpotea per lunghiflimo intervallo allonta

narli dal vero; e tanto più , perchè egli avea ragione non

picciola di fofpettar della cofa,dal vedere, che Afcl, pia

de filofofantce medico d'altiflimo intendimento , già fi

era avveduto,che ciò,che fi vota per li purganti, non era

già tale entro a'eorpi degli animali ; laonde volle, che—»

s'ingeneraffero gli umori,che votanfi,per opera de'mede.

limi purganti . £ nel vero, fé fi riguarda alia divertita di

quelli , la quale non fi riftrigne nell'apparenza de'tre l'oli

umori, i quali concorrono,ftcondo Ippocrate,nella com-

pofitione delI'animale,non fi può huomo di fano intendi

mento pervadercene si vai;,e fetidi fughi, che de'corpi

eziàdio de'piii fani animali efeon fuora nelle purgagioni,

tali il folli- 1 o entro a'vafi del fangue,e del chilo, e della-»

linfa; e tanto più,che tanti,e si fatti non trovali nc'eorpi»

che apionil de'fani animali ; anzi ne meno in quelli di

coloro,che per violenza di malattia morti fé ne fono.

Quinci fcorgefi,che l'operazioni delle purgative medi-

Che per c;ue,fecon(j0 AfcIepiade,confi(tono Dell'alterare , e cor-

f*""Jf"'.t0 rompere le cofe,che per quelli votanfi . Conviene adun-

diAJclefiM. qUe ^ cj]e je pUrgatlve medicine fconvolgano le particel-

"*• lc,cfae le compongono . Ma ciò corneavveguadovea_»

in-
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inveftigar Afclepiade, s'egli avea pur in animo di perve*

nire a qualche particolare, e detcrminata contezza dell*

operazioni delle purganti medicine . Scnzachè alle voi

ce icorgefi, chele purganti medicine , e fpezialmente le

vomitive fan votar iughi, o poco, o nulla divertì da quel

che tflì erario alloi , che rirrovavanfi chiufì entro alle vi

ncere.

Si fa a credere il Paracelfo operar le purganti medici- come per

ne per un cotal veleno,che egli chiama laiTarivo.il quale rent,mimo

non folo in effe» ma anche in tutte quelle cofe ■> che ven- jei p4r*.

gou dagli animali per cibi adoperate ritrovili . Appai- eel/o.

tienfi il velcn laffativo,giu/ra il credere del ParaceIfo,alla

generazione del lolfo; e conciofilecol'a che del iolfo lia_i

proprio il trarre; il velcn laffativo trae a fé da parti rimo*

te gli umori a quella guifa appunto,chela calamita

Afe con violenta ilferro tragge;

ed in tanto il velcn laflacivo è ripollo ne'fali ; in quanto

che ne'fali è l' imprefiìone del folfo , per lo cui ipirito fi

rapprendono i fall.

Quanto univci iale,e confufa ila sì fatta dottrina , la_»

qual fenza recarne ragione ci vuol perfuadere il Paracel-

io,non fa mefìiere per ccrto,chc vi fi fpendan parole in_j

inoltrarlo.

Non meno de'narrati,o dal vero rimoffi,o univerfali, e

confufi fono i divifamcnti,che intorno a tal materia ven-

gon fatti da altri Scrittori ; il che avviene non tanto per

difetto di lor poco intendimentco induftria, quanto per

la malagevolezza inoperabile della cofa medciima.si co

me più addentro a quella tacendoci, paratamente dimo-

llreremo.

E per proceder con ordine,fa meflicr prima confiderà-

re i luoghi , ne'quali le purganti medicine operano . Pri- ^""It/ìano

mieramente egli chiara cofa fi è, che nello ftomaco, e ne- » '«"5*» fl,t"

gì* inteflini le purgative medicine fopratutto fan la lor operano le

forza fentire; e vedefi talora,che appena prefo, o Mercu- frganit

rio di vita,o fior d'antimouio, o altro fomigliante, di fot- medicine.

to,e di fopra fi vota; ma che non fi fermi nello lromaco.e

negl'intdtini l'operazione delle purganti medicine»appa-

re manifeftamente in ciò > che alle copiofe purgagioni

fgonfianfi di prefente le vene , e l'arterie ; ed ove quelle

ùriifurate fono > ne animagrifce ancora il corpo tutto.

' i Evi-
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Evidentifiimo legno , che non lolo alle parti difcorrentì»

ma ancora alle falde fi fian pallate con la lor violenza le

purgative medicine. Ma non potendo avvenir ciò per

ti jiiiiento.convien, chi vi s'abbiati le purganti medicine

condotte» o pei l'ordinarie Ih ade del chilo» o del (angue»

o del fugo nutricivo»o per altri ciechi > e non conofciuti

Cernieri; fé non pure per gli uni»e per gli altri ,• e si come

dallo Itomaco, e dagi'inteltini a'vafi del fanguc, ed a que'

degli altri fughi fi porca la purgaci va medicina; cosi pa

rimente ella alle voice da'vafi del l'angue » e da que'dcgli

altri fughi allo itomaco,ed agl'inteitiui fi conduce . Scor

gi fi ciò apertamente avvenire allor, che dentro alle vene

s'infonde qualche purgante licore ; per taceri che incon

trar ciò fuole ancora» quando fi pone fu le piaghe» o pol

vere» o unguento» in cui fian cole » che abbiali purgante

facoltà ; e quando gli aliti de'purganti corpi s* infimiano

nel l'angue » e negli altri fughi per la flrada della refpira-

zione»e per altre ancora; si come avviene allor» che fra le

mani irretta fi tiene,o in altre membra cola» che purgante

fu; e fopratutto allor»che entro gli occhi fi mette l'acqua

benedetta del Rolando, o'I vino» in cui il Mercurio della

VÌta,o'l fiore dell'antimonio iirfufo fi fia.

GiuaV ifftt ^a 1uan zfàtù faccian ne' menzionaci luoghi le pur-

T^r '.„. native medicine, egli è ancora da porre in altrettanta-»»i facciano ° r , . D ■ «. ., ., ,

, * . conliderazione . Recan appena aggiunte allo itomaco le

_'_,. . „ purganti medicine una tale Itucchevol noja da non pò-
medicine-, « -B r . , ■ r ■ . r

, , l- rerfene far idea niuna,non che cipnmer con parolco da-

f '* re a comprendere a chi provata in fé fteffo non l'abbia-».

* Onde ciò avvenga, difficile molto riefee a conghicccura*

re; adoperando ciò fempremai tutti i purganti; ancorché

dolci» ed infipidi molti di loro fi fiano . Da talmolefto

fenrimento nafce»che lo Itomaco alte volte abbominando

l'inghiottita purgante medicina>tofto la rigetti;van« riu-

feendo l'induftrie » che vi s'adoperano per farla ritenere.

Si fatta ftomachevole noja incomparabilmente maggiore

fi fa fentire da quelle medicine purgative»che vomitive-»

diconfi; e fc ne fconvolge lo itomaco in maniera tale.che

più di l'opra» che di baffo vengono a fai iene le vacua/io

ni.

L'altro effctroiche fan nello fìomaco ì purganti» non è

diverfo da quello » che cagionano ue'vafi ; il quale è di
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Scioglierle foftanze,iii cui fi mefcohno, con renderle tot-

tili>ed acconceal discorrere , ed all'ufcire ,- e quelle fono

la mucilagine, e'1 chilo , e ciò che altro fi trova negl'iute-

frinire nello flomaco: da molte cole io fuori,che fcherni-

feono la fona de'purganti ; i quali ne meno pervengono

a tantoché mai lempre aprir pollano tanto quanto balli

il piloro; onde convieu alle voltcche le foltanze per elle

loro fciolce calino a quella guiià appunto, che fa il chilo

negl'inteftini: con velocità però mjggiore; perchè avve

nir non può » che alla forza del purgante non s' allentino

in qualche parte almeno le fibre del piloro.

Negl'inteftini poi,oltre alla mucilagine , e'1 chilo, i

purganti affoctigliano il licore del fiele, e'1 fugo del

pancreas s'altro in quello fi trova; fé non quanto, chr^»

non arrivano alle volte a Sciogliere cosi bene le fecce;

poiché quefte,per lo (limolo,che gl'inteftini ricevono dal

purgante , fogliono ufcirdcl corpo fuori in gran pare?--»

prima d'effer liquefatte.

Nel far qualche dimora ne'luoghi degi'inteflini , ove 0n*€ Pr9'

rifiedon le fecce,le follanze fciolte dal purgante , i icevon '*** timo-

quel moleftilfimo odore , il quale non Sembra dilfimil l'fttffìmo

molto da quello , che Spirano i corrotti cadaveri . Ciò '/"/* Ì.r^e

avviene forfè per lo Sconvolgerli Strabocchevolmente il A/»<"»ve-'

fetido folfo delle feccce di quelle parci del ptirgante,che Jc,olte dti_.

negli umori rimafe fono . Quinci è, che non abbiali tale purS^nle-

odore que'fughi , che vomitanfi ; anzi ne mcnqucl- "tediunty.-,

li,che di fono fi votano,fé con impeto grande Senza pun- $»*»*<>/*»

to fermarli fra via efeon fuora. qualche d> -

Qual cofa abbia ne'purganti , che gli renda valevoli a ™oranegU

cagionar tale fcioglimento, conghietturar ben fi puoce-., ttefttm.

ma non già aggiungere a fapere , e fermamente a deter- cerche »

minare . Che ella non fia il «aldo,è manifefto .; poiché il Purga'"t

caldo per lo più fopra a quel che abbia l'animale, di rado^* "valeva'

accrefeiuto avvifafi nelle purgagioni ; ed allor, che nella " " cltj!'9'

febbre il caldo di Soverchio avanzato fi è negli animali, "*r '0J{,0~

non avvengon,fe non che di rado cotali fcioglim'enti. j"""'^ *

Ne meno tale fcioglimento fembra,ch'attribuir fi deb- ' * '™"

ba all'acetofo ; anzi con quello più torto fi rapprende il ' * '*'*
fangue,e s'indurifeon le fecce; e però l'acctofo per lo più Jc'ogl,i»en-

render fuole fpoffata la forza delle purganti medicine; e'1 '!'!"/'''

medefimo parimente dell'austero egli è da dire. •>''

Vtl.ll. V AU* .

/
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All'amaro poi farebbe vano certamente il ricorrere;

perciocché le parti celle>che'l corpo amaro compongono

non fono si acute, si fottilùe si penetranti) che pollano si

notabile fuoglimento,e fpezialmcnte nel (angue produr

li; alle volte poi nello ftomaco » e negl'intellini ingene*

ranfi amai iflimi umori , ne però avvengon (occorrenze.

Oltreché molti,e molti purganti non fono amari ; ed al»

cuni negli amari purganti, si come la Colloquintida» co

irci he lor vegna tolta per opera di lunga digeftione

ogni amarezza > non per tanto ceffar veggonfi dal rifol ve

re, e dal purgare . La Genziana poi, la Mirra,ed altre co-

fe molte,che toperchiano nell'amaro , fon fuor dell'ordi

ne delle purgative medicine , E finalmente l'Oppio, in_.

cui al fommo aggiunta feernefi l'amarezza , riirrigneii

ventre , e toglie la forza,o del tutto , o in parte alle pur

gative medicine , ti come parimente fa la Triaca, il Mi*

tridato.ed ahi e, ed altre cole molte, ch'amare parimente

di lovereh io fono,

Per la ragione mede/ima non fi par , che nell'acro con

fida si facta virtù; e tanto maggio; mente,che le più vaio-

rofe infra le purganti medicine, inlìpide fono ; si come il

Mercurio di vita,il regolo,il vetro, i fiori , e'1 croco dell'

aurim.onio,ed alni,ed altri: la dove allo incontro molte,e

molte cofcchc foperchiano in acrezza» si come l'Arone»

le generazioni del pepe tutte, e fra l'altre l'Americana, il

Garofano, le Giana Paradifì «purganti non fono . Cosi

dei lai lo ancora dir fi puote . Egli ha huopo adunque*

che una fottìliflìma foihnza, che cader non polfa fottoa'

fenfi quella fi ; nella quale condita la refolutiva facoltà

de'pui ganti . E ben tale fi è certamente quella,che efalar

avvifafi inficine con gli odoriferi coi picciuoli da parec

chi corpi ; e quella parimente , che li trasfonde imi vino

dalle tazze del vetro,o del regolo dell'antimonio, le quali

non ifeemando mai ienfibilm«nte di pilo , ben cento » e

mille volte la comunicano al vino, the vi fi mette.

Non dee recar maraviglia adunquefe talora abbonde-

voli fi faccian le vocuazioni,quantunque vomitata fi fia r

appena allo llomaco pervenuta quali la purgativa medi

cina,- e eh' alle volte dopo l'aver convenevolmente fatto

votare fi fiati vomitate intere le pillole purganti , che

s'eran già pi eie involte dentro a'gufcj dx'granejli dell'uva

Si

■v
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Sì fatte particelle per mia conghiettura fon quelle,che

formano una cai genti azioni- di volanti la li nella qualc_*

lì pacche ripolta venga la facoltà, che han di Ibi vere lc->

purganti medicine . Ma per ellere le particelle loro ol

tre ogni credere menome,ed ineguali,non li polfouo, co

me delle particelle degli altri volanti la li far fi fuol <■_»<»

feparare dall' alcre particelle d' altra forte , colle quali

mefcolate 113(1110,6 poi iniieme unite . Differitoti quelle, j„ cf,e jjt

che compongono i volanti fali purgativi da quelle , che fertfcor.o tè

compongon que'» che tali non fono ; perciocché cale è la partitelle ,

loro figura»e'l movimento) che non potlono in manieia_i tfa (Cmpcn

ninna ada ttarfi con quelle, che compongono il fangue, e gBna i,vt.

gli altri fughi; onde in altro non fi adoperano, le non che /„„„ y;,/,-

in ifconvolgerne l'economia. purgativi

Differifcon parimente le particelle , che compongono </„ quelle^

un tal fale purgante da quelle , che ne compongono un' (he (Cmpon

aItro,fec»ndochè varj, e varj fono tra elfo loro i purgan- g„„0 .ue>

ti . Convengono però in ciò,che tutte fono di più,o me- (f,e la^ B(j

no angoli fornitilo iiell'clTer quelli più,o meno acuti ; sì fino,ed itt*

come differifeono ancora nella maggiore, o minore gran- tht cernie».

dezza,e nel muoverli più, o meno, avvegnaché tutte pur »„«»,

velociflime, e difuguali di movimento lilìano; perchè si

come le particclle,ciie compongono il fuoco,vengono ac

coltele ritenute da quelle del lolfo,che ramofe fono; cosi

ancora il follo de'purgantì corpi accoglile ritiene quelle

de'loro faii; onde /limando il Paracclfo, che Toperazion.*

de'purganti , che procede , fecondo la nolha conghiet-

t m a » da' volanti lali nel folfo contenuti li cagionaffe dal

folfo, ebbe a diie, che nel folfo conlìilefle il vek-n lallati-

vo.

Da queljch'c detto-feorgefi , che nell'infinuarfi ne'fu. &."*1 mnt

gin,e nell'altre follatile i purganti fali, forza é,che vi ca- fi '*/'»*«-

gionino un movimento irregolare^ confalo « non vario "'W'"/"1*-

troppo da quello,che avviene nelle lhane,edifoidinace-« arfi ' /*""-

fermentazioni . Tellimonio è di ciò la varietà degli umo» ÌaKtt J*H

ri,che votar foglionfi nelle purgagioni; la quale in gran nefahf> e

parte da si tatto-movimento procede, e le fecce più rare, *'^'*^r«_

e maggiori di fé llclTe nell'apparenza allora divenute. J°fì«»ze.

.Non aggiunge calvolta il purgante lale a cagionar una Che non-

tal forte di movimcnto,per aver egli nello ftomaco, o ne' f<~fr*mn

vafi perduta la Aia virtù ; ed allora non Segue vacua- "<"' deter-

Va, zio minare^

■
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quando il rione niuna . Onde ciò , e quando avvenir poffanc:)

purgante*, oppiamo noi determinare ; (blamente fi pare , cho

fate pera- oltre al lolto dell' oppio > e di fomiglianti altre narc»-

•verptrdu- ciche cole, gli acetofi fati talora il facciano ; si come negl'

ti entro le ipocondriaci (petto fperimentafi . E nel vero 1' acetofo

{fom*io -,0 ichernirfi vede la violenza del purgante (ale; e da quello

re' va/i la^ votandoli tutt 'altro > cheènellollomaco, l'acetolofolo

(uà virtù» rimane; e le pur fé ne vota qualche parte.per accidente^

non operi ciò avviene . Cagiou forfè di ciò fi è , perchè 1* acetofo

io fciogli' lappi cndcndo i volanti purgativi fali» gli afhinga adaii-

ments. bandoiur quel fico, quell'ordine » e quel movimento , i

quali richieggonfi a' medicamenti purganti > fé vogliono

mettere in opera la loro violenza ; e '1 medefimo appumo

dell'oppio, e d'altri fomiglianti narcotici fi può dire; fu

non quanto , che l'oppio, oltre a quello fi adopera anche

in fai »the non badia le parti alle violenti imprefiìont del

le purgative medicine . Quanto però poco abbiandi

fermezza si fatti divifamenti > chiaro il ci dimoili a Iani-

cozìana,la qual purga violentemente difetto, e dì fopu,

quantunque narcotica ella fi fia; fenzachè apertamente**

lcorgefi,che non femprc per la mefcolanza dell'oppio *-o

(pogliar vengonfi le purgative medicine della lor virtù.

Che lo foto. ^e cne ^a a' ciò,non par fufficiente lo fcioglimento fo-

«limato ' '0>'"' qua'c ne'vafi avvienca far s/.chc le (dolce follante

foto nonfirn ne vadan più allo llomaco.e agrinteftkii,che ad altre par*

{ufficiente, Cl • E vaglia il vero» a quello (trabocchevole fciogliraen.

the lefeto) to>c'ie cagionali ne' vafi per opera del fummo » e dell'un-

tefoflanTe rione del mercurio , fé non (e radiflime volte votali per

ne -vadan gl'inteltini; ma per le diade dell'orina» e più ch'altro per

più tofjo 'e gondole falivali; la dove il purgante allo'n contro* io

alloftoma. muove per orina, egli per lo più > ed in copia maggiore

tot e agli vota per lo ventre ; perchè conviene, che'l purgante (ale

**teflini , aPra ne"° fi°mac0>e negl'interini le lìrade, onde abbiali

the ad al- campo le materie, che purganfi di liberamente difeorrer*

tre parti. v' • ^e Per a'tr0 cerco 3Uor cne s' infonde purgante li-

' core anche de'più violenti, indugia nelle vene molto la-»

purgagione; fé non fé perchè fa meitieri afpettar , che fi

Vae at~ trafmetta convenevole parte del purgante colà,dove ella

vaderpejfa nej fermenx3rfi fpiani le diade ; perchè fi può credere-»»

mo Ujpon- c^e nejje fp0ncanee vacuaziooi s'ingenerino negl'inee/ti-

*anee>'v*' ni,o nello ftomaco (ali fimili a que' delle purgative me*

tuax.tont, r r " ^y.
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dicìne,o che nel fangue quelli prodotti vi Ci trafmettano.*

Quinci raccoglier lece, che quantunque il purgante.^ ,

in altro non fi adoperafl"e>che nell'aprir le ftrade menzio- c*' */*r"

nate del ventre in penetrando per quelle qualche parte 8a"te ca'

più Cottile del fiero del fangue,ne feguirebbe ancora la_j y * "?'""
purgagione . Laonde eziandio allora,che'l purgante non 'J Pratie-f

penetra entro a'vafi,acconciamente poffon feguircnon-j *"j*ntrf.

copiofe però molto, le vacuazioni: ma fé tali vie aperte-* frodurpef.

rendonfi per opera de' purganti fali i dovrebbon certa- '** eva~

mente per quelle anche condurli i globolctti, onde,come fi'*\}one'

è dettOirolTcggia il fangue; poiché sì piccioli quelli fono

che migliaia , e migliaja di eflì appena adeguano un me

nomo granello di rena ; ma si, e tanto non ipronfi que*

fentieri,che lor pollali dar luogo ; ed in affai più piccioli

corpicciuoli,o di figura più adatta a penetrarvi convicn»

che fien divile l'altre foltanze,onde componefi il fangue,e

fpezialmente quelle, che votanti per opera delle purga-

g ioni . Ma non unto ne' vali del fangue ufan lor forza i

purganti iali,che no'l facciano ancora in que' della linfa .

Segno di ciò è il vedere , chefeemanfi notabilmente alle

gagliarde purghe nel ventre degl' idropici 1* enfiagione

comechè l'acqua, la quale nell'abdome degl'idropici fta-

gna per la maggior parte fuor de'vafi.dfa a credere ,^ch*

altre,ed altre,ma a noi non ancor conofeiute ftrade vi ab

biano ancora, per le quali nelle purgagioni pane della_j

materia,che fi vota agl'inteftini fi conduca.

Ma da capo facendoci , egli non tanto par che fi a pi ci

prio del conghietturato fale il puigarcche convenir non

poffa ad altri fali ancora ,* e fpezialmente ad alcuni di ^ fusti al

que',che a'fenfi fon conosciuti; poiché il fale acetofo.che tri fal' fi

nel vitrìolo contienfi, per tacer d*qu:llo di molte acque convenga^.

mineraliidi fotto,e di fopra purga; e tutto il giorno av- '" v'n*

vifafì, che'l vino , in cui fia (tato infufo per molto fpazio <**f*r2*r*

di tempo il ferro limato,cosi valorofamente purgar di fo

pra fuolcc di fotto , come le pofto vi fi foffe il croco de*

mecalJijo'l mercurio della vita; ma fopratutto violenta.*

s'avvila l'operazione del folimato , nel quale indirizzate

oltremifura le particelle dell'acetofo fale del viti iolo da

quelle del mercurio roficchiano le membrane dello fto-

«*iaco,e degl'inteflini, e ne fan ciò,che è nel fangu? , c'1

Ungue, m»dcfimo talora uicire . Ma affai più violenta.»

*r
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nel vero fi pai queil'opei azionexhe dall'acro deU'arfeni-

co procede ; il quale non pur prefo per bocca, ma pollo

ancora fu le piaghe cagiona vomici,ed ufcite mortali ; al

qual propofito lovviemmi d'un fanciullo , il quale per

avergli la madre fatta inavvedutamente col pettine ba

gnato coll'olio,in cui era fiato inr'ufo Tarfenico, una lcg-

geiirlima feiita nel capo,copiofilfimamente vacuando di

l'otto , e di fopra ufci miseramente di vita.

Che the fui di cìò,e'parer dovrebbe , che opera foflt-*

degli acetofi l'ali del vitn'olo, e del nitro , che'l mercurio

precipitato di fotto, e di fopra purghi, fé il mercurio per

fé folo precipitato ciò parimente non adoperafle ; ancor

ché con minore efficacia . Il che ancora fa fofpettare-»

non fia opera del fale, che in alcaltco, daacetolocam-

biofli nella piecipiiazione del difciolto lolimato per ope

ra de'fifli fali ; perchè conghietturare a ragion fi potreb-

be.che ciò.chc nel mercurio purgala il volante tale, e-»

che'l fale acro altro non faccia , che accrefeer forza ali

operazione. , .. ,
avvalora grandemente lamia conghiettura .1 vedere,

che'l zucchero di Saturno, nel quale tutto che l'aceto la

rdato abbia affatto coli* uni! fi alle particelle del piombo

la fua acetola acrezza , e cambiatala in un mitiHimo dol

ce, purga nondimeno di fotto,e di fopra con grandiffima

violenza ; si come nell'acquaia qual dicefi d Efculapio,

fDeiTo,e con mortai danno talora di chi fé ne vale,tutto 1

giorno fperimentafi . Adunque ne l'acro degli alcali, ne

facro dell'acetofo fi è quello , in cui propriamente conta

fle la purgante facoltà ; perciocché s. fatti tali altro non

panche operinole non fé trar fuori da'nunerali il volan

te fale purgativo; anzi ne meno nelP arfenico par, che ha

la pu, gante virtù riporta nell'acrezza .-perciocché noiy

avrebbe potuto quella minima particella dell arfcmco, la

ouale appena agguaglierebbe la millefima parte dum_

era nello di fenape, penetrata entro al fangue del narrato

fanciullccolla fua infusibile acrezza , si è tanto 10 pur

gando adoperare. .111 >•
Confermafi quanto Io dico; imperciocché col toglier

li all'arfenico, o tutta, o tanta parte almencche baiti a-t

non lar conofeere a'fenfi l'acrezza , a privar quello non fi

viene della purgante virtù; Si come avvuafi aJtaricne con
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irreparabile danno dell'infermo,di cai preparato ai fenico

fi Vagliouo i Cerufici.mefcolandolo negli unguenti. _,
Ma che i purganti operino per alcuna delle menziona- ~ e ***

te cjualitàto per lo volante Tale , come è nollra conghiet- y"a aver

rura,ne di quello, ne di quello avendoli contezza, fé non'' "r'**^',,

fé univerfale,confufa,cd incerta,aver non fé ne potrà mai ", 7?0*"
per quante indultrie,e diligenze s'adoperino intorno alla ' * natj

natura,ed operazione di quelli certezza tale» r ' * *

Ch'ai ver nonfin pur comefogno,ed ombra. . »
Quinci avviene.che non fi polla cofa mai di certo flabili- JJ* ' ¥?r.~.

re de'purgati,ne dar legittima,ed efficace ragioneperchè "**"" i* '*

quelli ora più, ora meno , ed ora nulla adoperino;e tanto

più,die non mai fi trova la parte operativa del purgante

medicamento feompagnata da altre , ed altre parti di dì-

verfa natura, le quali a noi ne molto, ne poco conofeiute

tono; e perelTerue ancora foprammodo incerte»sicome_^

dimoflrato abbiamo , le mutazioni , alle quali foggiacer

portano entro al corpo degli animali le purgative medi

cine; perchè apertamente fcorgefi,che la faenza di quel

le cofe > che appartengono alle purganti medicine in si

rimo(ib,ed inacceffibile confine è riporta,

Ch'in van giungervi {pera uman pen/tero. ,

Perchè dalla fola fortuna convieu.che guidar fi faccia. ~** ■*"*-

no coloroiche voglion determinar la quantità, nella qua- '"* fir,u'

le,o quello , o quel purgante fi debba piefcrivere ; ne in "* cenv'"t

altra cofa più della medicina la fperienza cotanto fallace «he guidar

riufeir fuole; ed oltre a quel,che recato n'abbiamo, Io so, * l""'*n»

eli' un Padre della Compagnia di Oiesù per votare appe- ftior"'c f-

na le fecce,non era giorno.che al pefo d'una intera dram- **£''*" de'

ma non prendeffe la Scamonea . Racconta il Falloppio ttr'*in*r

diperfona , ch'avea in ufo di prenderla al pefo di mezz" <{ua"t,ta

oncia , fenza riceverne nocimento niuno . D' un Frate di . PUJ~

San Francefco narra il Daudeni , che da quando in quan- gatt" m '

do avea in collume di purgarli colla Gottagomma al pe- '""*

fo d'una dramma fenza trarne mai orfefa ; ove allo incon

tro poi, si come cutto giorno feorgefi , a pochiffime gra

nella dell'una,e dell'altra fucceder Cogliono copìole.e mo-

lerte oltremifura,e pericolofe le vacuazioni.

Similmente fa rnefriere nelle mani della fortuna ripor-c*' *'*"*

re la preparazion delle purgative medicine ; ne vai opera w***\5«

d'iiiecgnoio dì mano , eke vi fi adoperi a renderci ficui i, «*»*''/",i/"*,-

Y 4 «h* mtt
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ch'abbian quelle pollo giù la velatola qualità, la quale il

par con legami inditlolubili congiunta con quella del

purgate. Vedefi ciò primieramente ncll' Elleboro bian

co. Immaginano alcuni , che felice molto riufcilTe agli

antichi Ja preparazione dell'Elleboro bianco ; e chela—»

maniera da Un tenuta nel prepararlo, o che vciiiiTc da lo

ro a bello (hidio iufcofa,o per altra cagione, a noi perve

nuta non fia. Muovonfia ciò credcie dal confiderare_j,

che in quo* primi tempi si frequente di quello era 1" ufo»

ch'eziandio i fani I pinti da qualche cagione, foventi volte

aliai lieve, le ne valevano; si come fi vide in Cameade , il

quale non peraltro purgar col bianco Elleboro fi volle-»

che per avere a difpucar con Crifippo . Ma le talmente-*

flato fi folle preparato l' Elleboro dagli antichi , non_»

avrebbe per certo recati que'tiavagli>e que'pericoli,cht-»

vengon riferiti da'Gieci,e da'Latini autori;e fpezialmente

da Minio ; il quale fra l'altre cole, dice,che meltier facci

talora a trar si rabbiofo, e fiero veleno del corpo fuori ri

correre a'crilfei, e ad altre vomitive medicine ; echefo-

vente (cola non so fé più degna di compaffioncche di ri»

lò)ii tentava coll'aprir le vene ciò fare. Ne giovava pun

to a celiar la ferocità del bianco Elleboro il mefcolarlo

con varj fughiio'l darlo dopo'l cibo ; perchè timidi oltre-

mifura refifi quegli antichi medici , il folean dare in po

chini ma quantità ; del che forte ripigliati vengono da_»

Erofilo. Ai cificioia poi,ma non ficaia molto e la prepa

razione, che i medici Greci de' tempi più a noi vicini im-

prelero a far del bianco Elleboro per opera del rafano;

colla facoltà vomitiva del quale , eredeanfi forfè render

più agevole, e più piana la ftrada all'Elleboro da tifarte

ne del corpo fuori; e'1 medefimo appunto Ci par, che pro-

curalTero i medici d' Anticira col mefcolarvi la Scfamof-

de . li cuocer l'Elleboro bianco poi infieme col pane, che

coftumavafi daaIctini,fcemarforfe,ma non toglier del tut

to può il fuo malvagio colliime. Finalmente ne meno a"

Chimici è (lato unqua potàbile di render ficuro l'ufo dell*

Elleboro bianco;comechè'i tentaiTero digerendolo lunga-

mente.e poi faccndoncio tintura, o citratto» ora col vino,

ora col fuo ipirito,ed ora con altri licori,mefcolàdovi alle

volte la radice della Brionia, e deLCiclamino, la Scarno-

nea,ed altre, ed altre cole adatte smuover di/òtto , e di

lo-
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1 opra . Ma a dire il vero molti pochi fono flati quelli fri*

Chimici, ch'abbian voluto impacciarli con si fatto medi-

camento.

L'Elleboro nero alla rozza, e femplice maniera antica-» Che niuna

apparecchiato col cuocerne le radici entro alle mele co- induftria^

rogncsi come dimoftrafi per prova » non men del crudo fia baftante

ralora rielce vclenofo ; e vana trovali l* opera della marti- afar depor

cedei cinnamomo, de'femi del finocchio , e dell'anifb > i re alt elle-

quali vi mefcolano ; poiché, ne poco > ne molto riparano boro nero*

al veleno dell'Elleboro , e tanto folo , quanto grand di lufua mal-

zucchero,chc vi fi mcfcolaffe vicrerebbeche l'amarezza», vagì» {«*•

dell'aloè, ò dell'allenilo , o del fiele non offendere la lin- Afri,

gua, e'1 palato ; e comtchc pur moflri l'induitria dt'Chi-

mici effere aggiuuta a qualche fegno nella preparazione

dell'Elleboro nero, nondimeno l'elperienza n'addita , che

in qualfifia modo apparecchiato l'Elleboro, ove men lo ti

credi , difeopre il natio fuo feroce coftume, il quale fi pa-

rea,che in tutto egli avello depofto,ed abbandonato ; e-»

fuole cagionar oltrea'flulfi fmoderati del corpo , infiam-

magioni, battimenti del cuore > apopleffie , foffogazioni,

fpafimi,ed altri moki dì que'mali,chedal non preparato fi

temono ,' e fé ne può veder più d'uno efemplo appo gli

Scrittori; e noi l'abbiam non ima fola volta oflei vato.an-

zi i Chimici medefìminon fi afficurano dalle loro prepa

razioni ; poiché vogliono, che alle loro tinture, ed eftratti

s'aggiungano alcune cofe di quelle , le quali credonfi ef>

fere opportune a riparare a' dauni > che fuole 1* Elleboro

crudo apportare . Seuzachè elfi ben dimoftrano di non_»

aver contezza certa d«l vero modo, e fieni o , col quale—*

s'abbia l'Elleboro a preparare, poiché ora avviandoli die-

ero all' orme degli antichi vi adoperano le fofhnze aceto-

fe; valendoli de'fughi del granato, e del limoue , e dello

fpirito del vicriolo,o dell'aceto diff illato ; ed ora fi fervo

no del fugo delle rofe,- ed ora dello fpirito del vino.Laon-

de eziandio del nero Elleboro , e fia pur quello per qua

lunque artificio Chimico lavorato , fi potrebbe dire ciò*

che Cornelio Celfo diffe del bianco, con quelle parole-».

llludftire oportet omnt e)ufmodi mtàicameiitum-, quod fa

tui datur mgrit no nfemper prode]fe,/èmper nocere/anir.Se

molto più, e di gran lunga l'ufo di si fiero,e barbaro me

dicamento agl'iiifomijche a'fani , sj per cagion delle for

ze,
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te>si per altri rifpetti ancora notevole non riulcifife ; co

tiche per l' artificio de' ferteggianti il contrario fo venti

Volte fi dia a divedere . E nel vero non Colo i nocumenti*

che per tal medicamentoima per qualfifia altro purgante»

c'huom infermo riceva , foglion quelli attribuire » e age

volmente ciò fi crede, non già -Ti 1 medicamento prefo,rru

al male, che di fua natura avanzato in forze , e in malva-

J'ità egli fi fia ; fenzachè non mancai) mai loro altre feu-

e> che volentieri anche trovan fede « da coprir i falli de*

medicamenti ; si come.per tacer d'altro > aperto fcorgeli

qualora a purgagione « o a lai affo piggiorato l' infermo»

perfuadono al vulgo non efferfi in altro adoperati quegl1

innocenti rimedi ■> fé non che in ifcoprir,e render matiite.

Ito il perverfo coirume della febbre/il quale a lor dire,

C$me in belfrato tr*'fioretti,t Ctrb*

Giaufo-vtnie angui maligni afeofo, 

no a *'w-■ già uall fecoii pjjny, parimeote detto effer 1' Elleboro

ih l- (incende egli fempre del bianco allor.che lenza giunta ne

gif ir Pai'la) Pcri'colofo **&"«> si come 0llcll° • che fPafimi ca*

/"//e- giona>aveffe ciò avvifato per ifpaventare, e diftoglier co-

jempremat ioro>che pcreffe[ fani huopo non ne aveano,dall'ufo,che

i noeume. freauenteera j; „ nocevole medicamento; ed avea ciò

ajant. 2nco[1 ajcra v0]ta Ippocrate univerfalmente parlando di

tutte purgagioni avvifato allor > eh' ei diffe effer malage

vole il purgare i fam\e che predo diffolvonfi i fani , che-*

purganti . Ma che che fia di ciò,la ragione recata per Ip

pocrate non fi panche giuftamentc conchiuda ; ed affai

più fi dee temere per certo degli fpafimi negl'infermijche

ne'fani corpi a cagion dell'Elleboro . Ma non punto pili

valevoli fono le ragioni apportate da Galieno per prova

re l'altra propofizione gii mentovata d'Ippocrate . Dice

Galieno,che non trovando la purgativa medicina ne'cor-

pi faui.o nera,o gialla collera , o flemma , o acquofa fo-

ptabbondanza, ch'ella fecondo la fua proprietà appetite

di trarre.fa meitier.che rifolva il fangue, e la carne » ac

ciocché ella poi l'umore a fé convenevole ne tragga; ma

riferbifi ad altro tempo il dfvifare intorno a si fatte cofe.

Non guari divwfameate dì quel > che fi è moltrato, ctf
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abbiati fatto i medici nella preparazione dell'Elleboro) fi

par,che porcaci fi (ìeii'cglino in quella della Colloquimi- c» .

da. Soleao già confettarla Colloquintida i Greci colla . ..

mulfa>col mele cotto,colla mirra>e col nitro . Gli Arabi j^JL „e ,-

vi adoperavano l'olio delle rofe» eia mucilagine della-» CLmc- un

Tragacanta»e del Bdellio,e ne facean trocifci . Ma ne per auema ■

le preparazioni de'Greci,ne per quelle degli Arabi celiar „iitnrer\ a-

fi è veduta piai la Colloquintida dall' u lato fuo fiero co- preJarar /„

ftume di cagionare con acei biffimi dolori moleftilflme-» ttUoauintU

piaghe alle vifeere. Ne è quello fuor di ragione f- con- .^ .* m9jf

ciofiiecofa che quelle pingui,e mucilaginofe foitanze,fe.> » depili*

ben valevoli fi foflero ad acquetar la rabbia della Collo- aveife /^

quintida,coirmceppar le particelle del fuo purgante fale, tua ferocia

tua cosi rozzamente con quella mefcolate,che pervenute 'iu aÌportar

appena allo itomaco, allrette fono a fepararfene . Cono- _r4*^ W4,

feeodo i difetti > e le mancanze di sì fatte preparazioni [fri

della Colloquintida i Chimici>e ridendoli della vanità dì

coloro>che li danno a credere poterfene mitigar 1* afprez-

xa>non con alerò, fé non che folo col ridurla in mmutiffi-

ma polvere: e della bell'aggine di quegli altri all'incontro

ch'immaginano,che a ciò confeguire fufficiente, anzi ne-

cefiario fia groflamente penarla: imprefero a toglier dal

la Colloquintida ogni velenofa qualità per opera d' una

lunga digestione ; ma variali pure non poco eglino nel

diviiar del meilruojcol quale s'abbia la Colloquintida a->

digerire . Si vagliono alcuni dello fpirito di1 vinone fino

a tanto vogliono,che fi debba digerire > che affitto fpo-

gliata rimanga dell'amarezza ; ed in si fatta maniera al.

cun vuole > che compollo venifle lo fpirito della vita au

reo del Rolando; ma fuor d'ogni ragione per certo; cou-

ciollì ecola che lo fpirito aureo del Rolando muova il vo- . •

mito. Nella deferizione poi dello fpirito aureo » che-» ^^ lg *.

va fotto nome del Rolando > non già la femplice_-> ^itt gjfì'

Colloquintida » ma i trocifti menzionati di quella fi _ . „_„-
• .. . ,, r ■ • •■• *r j r "Vita aureo

mettono a digerire collo fpirito del vino ; peritandoli ^ £,/«.

feioccamente l'autore di tal preparazione » che la tintura (ig

di quelle mucilagini allentar potette l'impeto di sì furio-

fo medicamento . Vi fon di coloro « che fi vagliono dell'

acqua fempliee a digerir la Colloquintida ; ne mancai._,

pedone, che l'acqua femplìce»e lo fpirito del vino inficine

mefcoUti vi adoperino . Immaginali coitero aver nellv»

Col-

— - .^A
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Colloquilicitla due parti > nelle quali la facoltà purgante

riporta fìa ; folfurea l'unge l'altra (alina . Non fi confi*

din però i Chimici tanto ne'loro apparecchiamenti, che

non ricorrano ad altri argomenti per ifpogliar la Collo-

quintida del veleno,- perchè configlia no, che fi aggi unga

no alle loro tin ture,o eftracci, l'olio della maflice, della >

noce mofcada,e del cinnamomo/ ma non perciò ne viene

a cefiare dalla ina malvagia natura laColloquintida ; si

come a più d'una prova manifefto ci fi rende.

Frequente oltre ad ogni credereegliè flato Tempre»

mai l'ilio della Scamonea; ed al prefente eziandio ella , o

per fé fola , o in compagnia d' altre purganti medicine—»

viene ad ogn'orada'medici meffa in opera ; ed appena ri

trovati comporta purgativa medicina di qualche pregio»

Che non in cui la Scamonea noti abbia il primo luogo . Quinci in

ptffa»o am vaij,e vai) modi a gara fi fono fludiati i medici d'ammen-

mendarfi i dare il nocevole coflume di fconvolgere fopramrtiodo il

•vtoienti ef- fangue.e di turbare in peffìma maniera le vilcere > roden-

fetti , *Ae_ do gl'inteftfni » e flrabocchevolmente facendo votare-».

frtduconfi Immaginano alcuni ciò avvenire per aver parte nella—*

dalla iv<a- Scamonea il fugo del Titimaglio,-ma vanno cofloro gran-

mone*. demente erraci ; perchè anche quella t che a più d'un fi

glio efler pura dimoftiafi,vedefi ne più,ne meno cagiona

re i medefimi nocimenti. Ne ha punto del verifimile,

ciò \ che narrali , che la pianta della Scamonea nata ap

preso a quella del Titimaglio dia fugo più dell'altre-»

violento,e velenofo; poiché tutra la Scamonea,chc a noi

conducefi,!* mrdefimi effetti produce.

Ne men ragionevole nel vero anche fi pare > ch« agli

Chegli an- antichi più pura, e di miglior condizione di quella» che-»

tichi ne* a noi fi porta>rccata venifTe la Scamonea ; e le gli antichi

men giun- foperchiarono a darla nel pefo, ciò avveniva , perchè efli

fere ad am n'adoperavano il fugo non tanto condenfato « e rappi efo»

mendacia . quanto ora fi adopera .

A render piacevole l'operazione della Scamonea avea-

Comefire» no in coftume i più antichi medici di darla,o col fiero, o

dea fiate- col latte ; e tal'ufo anche ferbavafi ne' tempi di Galicno»

■vale r ufo che in sì fatta maniera fé ne valfe nella cura della moglie

della Sta- diBoeto.

monca aa- Celebre era parimente appo gli antichi la preparazi'ort

gli antìthì. della Scamonea fatta ccjUe mele cotogne» la quale &n0 *!
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tempi noftri nelle botteghe è in ufo ; avvitando però ì Quante

Chimici, che eia imperfetto molto tal modo di confettar f0fft celebre

la Scamonea^ per cui alle volte toglieafene affatto la pur- /a prepara.

gante facultà, e talora non meno di no;a recava, che fe_j ?,tne dell*

confettata non folle , altre più artificiofe confezioni (tu Scamonea*

diaronfi di ritrovare ; nelle quali non poco però variaro- fatta dagli

no ; traendone alcuni la tintura co' fughi acetofì del ce- amichi eoa

dro.e de'limoni ; ed altri collo fpirito del vitriolo , e coli' ie mele re

olio del folfb > ne mancò chi Io fpirito del vino vi adope- togne,e eoa

rafie; e chi di quello > e chi da quello uniti infieme lì va- altre conte

lefle . E manitefto poi a ciafeuno il modo di preparar la fiotti.

Scamonea cogli acetofì aliti del folfo . Ne è da tiapaffar

lotto filenzio,che (limarono alcuni poterli mitigare il ve»

len della Scamonea,coi fugo della Regolizia.o con quel

lo delle rofe roffe,o damafeene, col fiero del latte , e con

altri fomiglianti licori.

Ma anche in si fatte guife preparata la Scamonea nt-»

lafcia colle medefìme incertezze intorno al ino operato,

tutto che vi fi aggiungano le perle, i coralli, i fandali, ed

altri molti argomenti valevoli, fecondo le immaginazioni

de'medici,ad ellinguere la rabbiofa fua malvagità, le qua

li a dir il vero tutte, intorno a tal convellente

So» fole di Romanci, e jogni,cd ombra.

Troppo tardi per certo s'ebbe a conofeere la purgante j„ („item,

facultà dell'Euforbio;ritrovaro,come narra Diofcoride-» p0ìt ^a c^,

ne'tempi di Giuba Re della Mauritania ; anzi , fecondo ritrovo/hi*

Plinio, il medefimo Giuba ritrovollo, ancorché da Filone purgante_

ciò s* abbia per favolofo . Ma potea certamente far di fatuità del

meno il Mondo d'un si atroce,e furibondo medicamento; i'£Hforbio.

intorno alla cui confezione molto variar fi fuole da' me*

dici.

Malagevole imprefa parve al Quercetano l' avere a_» $**nt0 "

rammorbidar la fierezza all'Euforbio »• imperocché non... $?eJcf'.a~r

miga pago egli d'averlo fatto cuocere ridotto in mimi- 'l0?",,, *
tiflimi pezzi entro alla concaviti d'un cedi 0,0 d'un limo- /' dell ap-

ne» il mette a dfgeltire , ora col fugo del medefimo limo- p*r<cch*a~

ne, ed ora coli'acqua delle cotogne impregnata collo fpi *>""' *f

rito del vitriolo , e coli' olio del folfo. Altra voira feio- *'««/"*»«•

glie l'Eufoibio nell'aceta rofato, indi di nuovo rappre'fo-

lo,e lavatolo nell'acqua delle 1 ole, il folve più volte , e'1

rapprende collo fpirito del viuo . 11 che fa vedere quanto

il
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Il Qu.rcetano dubitaiTe d-li' apparecchiamento dell' Eli-

forbio,- laonde ninna fede merita egli allorché cotanto il

commenda; e nel vero creder più tolto lì dee in ciò illa__»

tellimomanza del Sala,il quale forte uè bi afima le prepa

ri* ne-, ia2'ol"'e ^u^°'

jt t Tediofo oltremifura riuscirebbe il difeorfo fé s* aveffe a

purganti , ragionare di tuu' altri vegetabili purganti . Badi folo

the men m a^un(lue fapereche ne men di que'jChe men nocevoli fti-

tfutli ili- manfi ne polliamo promettere, che non abbiano a recar

man/i »e_, noc'mentoin qualfifia maniera, che confettati ne venga-

telham prò n0 " ^e ma' ne' vero 'a ^ena ' 'a M-nna » e le Rofe di«

menerei, venSon s' piacevoli per artificio, che non cagfonin talora

the non ab fconvolgimenci»edolori,o piaghe nelle vifeere, ofpafin:i,

biano a re- e<* °'Cle a qucl»cne -e *e «tende,non purghino . Ne per

tar necu- lunSa digeilione» ne per forra di meitrui > ne per cofa del

MMM .« mondo , che vi fi mefcolt fi può render l'Aloe cosi imio-

qualunque cenicene alle parti,di cui il tacere e bello,moleltia, e uo-

modo che-, cumento non picciolo non fé n'abbia a temere.

prepàra„ Non lafcerò però d'avvifare, che la piineipal inreniio-

fiano, nede'Chimici nella preparaiion delle purgative medici»

§è*'al fiofi nc ^ ' ^' feParaic 'a purgante dall'altre pirti del compo-

/* princip* '••» e<^ immaginando eglino, che in r.Lcuni purganti con-

le intendi» ^"a queHa nel folfo,ed in altri,che fia nei fale,inertono in

ne de' Chi °Pera vari melimi, e qualora in dubbio (fanno , fé 0 nel

miti nclla_ f°'f° > ° ne' ^e riporta fia la purgativa virtù del medica-

prepara- mento,o credonfi>che in ambedue confitta, me/colano in-

Zione delle fieme » meftrui . Non confiderano però il graviflìmo

purgative fallo.in cui agevolmente poflfono incorrere nel far cotale

medici**, fcevcramento; perciocché elTer potrebbe perav venturi-»

che in alcun purgante medicamento tal parte abbia , che

o contraiti la malignità di quello, o'I renda più agevole»

e acconcio all'operare.

Guanto In oltre fi perfuadon fermamente eglino effer coirume

fallace fia^ mai fempre degli acetofi fali il fiflar que' de'purganti , e

Ufilfar con con ciò rendergli men moleftUe meno nocevoli nell'ope*

gì' acetofi rare; e quantunque ciò alle volte vero fperimentifi tanto

fri* que'de' *• ne talora appa;a,che gli acetofi fali lor tolgano affatto la

targanti, purgante virtù : nondimeno però non avvenir fempre-/

nella maniera medesima > anzi renderli fovente più mole-

Ila,e più gagliarda la facoltà del purgante medicamento

per opera degli accCQÙ iilit ne fi molta chiaramente nel .

U
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la Sena,nella Manna»nel Riobarbaro,e nel Polipodio,ove

quelli fi mefcolino col Tartaree col luo Cremore ; ma_#

fopratutto nel Mercurio ; in cui fi [veglia la purgante

vìrtù>e rendefi foprammodo fìera,e violenta dagli aceto!!

foli del nitroidel vitriolo,del fai comune,e del folfo.

Che che fia di ciò > egli è fuor di dubbio > che mal fi

confanno colle vifcere, e (penalmente cogl'inteftini i fali

acetofi,ed allora più importuose nojofi divengono» cht-»

s'accompagnano co'pui ganci , i quali oltremifura com-

movendogli, fatinogli penetrar alle tuniche . Vedeficiò

aliar » che ritrova il purgante medicamento nello (toma*

co,o negl'inteftini acctofi umori; che ove quelli pnma_»

recavan poca,o niuna moIefiia>aH'aggi unger ivi poi della

purgativa medicinaifoprammodo , e*n si ltrana, e crudel

fuifa infierir fogliono,che oltre a'dolori atiociflimi,verti*

giijijfpafimi» ed apopkflie alle volte vengono a cagionar

re.

Ma forfè,che migliorie men fofpetta almeno è l'opera

de'Chimici nel lavorare i purganti minerali.' Certamente ematite fi

che nò; e quantunque la colà non fi polla recare in dnb- [ptttafia_

fcio, noi pure trattando d'alquanti (arem > che maggior- f9pera jt>

mente fi renda manifelra . £ cominciando dalle prepai a- chimici mi

zioni de'purganti del mercurio: manchevole oltremodo>e lavorar* »

fcarfa in vero fu la conte2za,che ebbero gli antichi di co- purganti

cai minerale ; e fino a 'tempi più balli ignorava!!, che egli minerali.

fofle nemico a tutti metalli . £ nel vero fé Diofcoridt—»

ciò avelie laputo » non avrebbe detto confervarfi quello

nc'vafi del piombo,dello (lagno, o dell'argento ; nondi

meno fi par * che conofeiuta folle qualche proprietà del

mercurio a Plinio allorché fende in favellando delle mi

niere dell'argento: Eji & lapis in hit «rai;< cu)ut vteiic*

liquori* eterni argtntum vìviti appellatur,v*nenum, me-

tallorum omnium . Si pare adiinqiie,chc Plinio aveffe ol

tre a ciò conofciuto,che'l mercurio ancorché a cambiarli

venga talora per opera degli artefici iu mille > e mille.»

guife>non fi parte però mai dalla fua natura > e ripiglia-»

finalmente le primiere fembiauze.

Per quel , che appartenga all'ufo del mercurio nella-*

medicina fi par,chc non fi fa pi il e ; fé non quanto Paolo

da Egina prima di qualunque altro medico Greco narra»

che dava/i il macinio abbruciato oelja colica; ma come

ab-
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Che il tner

(urto niu-

mm fattili*

aiti* nel

purgare.

Come si

mercuri!

acquiflar

foga la fa.

tultà di

purgare.

abbruciaffefi » e quale effctt o quello entro al corpo degli

animali faceflc tacendo egli, dimoftra effer colà conofciu-

ta in quel tempo,e che molto prima dovcttefi mettere in

opera sì fatto minerale . Ma venendo al propofuo no-

ltro,iI mercurio per fé fteflb non fi par, che abbia Lenità

niuna di purgare ; e prelo per bocca le ne cala giù per

gl'in teftinifenza cagionar vacuatone , ne altro icnfibil

movimento di forte niuna; le pur non folfe contro a'ver.

mini; i quali egli fembra,ch'uccida,o difeacci > ove nello

UomacojO negl'interini gli ritrovi.

Maagginnto,che s'è il mercurio agli acetofi fali, o del

viti io!o,o del uitro,o del fai comune,o del folfo * pi end.:

immantinente qualità di purgantc,e di fotto.e di lbp. »_»

valoroCamente muove,e con grandini ma violenza . Se ■>

nel mercurio veramente trovifi tal purgante qualità,o fo-

pita>o nafcofa,la qual nìvegliata poi venga,o per me' di

re,natta dal centro alla circonferenza per opera dell* a-

cutifume particelle, che compongono gli a ce refi l'ali : o

pure i fali acetofi fien quelli , ì quali percfferfile loro

particelle frameftate co'corpiccfitoli del mercurio diven

gali pui ganiiicgli è molto da dubitare . Ne può folvere

il dubbio lo Tperimentarfì talora, che'I mercurio femplice

prefo in pochilìima quantità per bocca lo fpazio di molti

giorni continui, foglia, olt: e del provocar la faliva,lolvere

il ventre ancora: e che ciò parimente avvenir foglia dall'

unzioni,e dal fummo del femplice mercurio;poichè allo

ra forfè col mercurio li è accompagnato qualche acetolo

fale (invile a'menzionati, il quale entro al corpo fi ritrovi.

Ne meu lo folve certamente il vedere , che '1 mercurio

fiffo,e precipitato per opera del folo fuoco , abbia pari

mente virtù di purgar di lotto,e di lopra.imperciocchè fi

potrebbe dire, che non le fole particelle componenti del

fuoco fian quelle, le quali Sflino , e precipitino il mercu

rio; ma le particelle ancora di qualche acetofo fale,che_>

con quelle del fuoco accompagnate fi fieno, vi concorra-

no,anzi abbiano in ciò la parte maggiore.

Il veder non per tanto , che'I rapprefo mercurio ezian

dio allora,che cambiato han natura i tali acetofi , non_»

meno di quel,che prima fi faceiTe,di fotto,e di fopra pur

ghiamo fare ragionevolmente credere,che la purgante—»

vu cu fu propria del volante fale del mercurio» tratto , si

COt
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come dicemmo»per opera degli acecofi Tali dal cencio al

la circonferenza; e che cosi quello lì rimanga poi, ancor

ché gli acetolì fali murati fi lìeno.

Se colpifcano veramente il legno le prefenta" noftre—»

conghietture » in niuna fatta maniera ficuri render ce ne

!io/Tramo; certo però>e ficuro egli fi pare» che no'l colpi-

cono punto»anz ine meno vi s* avvicinali di gran lunga

quelle conghietture , che aver fi poflbno intorno alle-/ _ ,. , .

urane operazioni del purgante mercurio . E nel vero, <*?". * «/"
oltre a quelle , che cogli altri purganti medicamenti egli ma* '»"'

ha comuni»ne tiene altre particolari ancora; e fopi atutto ". •
muove violentiflimamentelafaliva;e cagionando irrepa- ' ?ur£an

rabili danni fconvolge bene fpeflb interamente l'econo- m*r(Ur'0 J

mia delle parti tucte ; e fi rendon vane il più delle volte, ", r'aj'm

ma tempre incerte dell'avvenimento le diligenze,che nel */„,- ",'_

prepararlo» ed tifarlo i più valéti artefici vi fogliono ado- ? * ' "

perare; e di poco, anzi di niun momento iémpremai prò- .' * *"* '•

vali ad attutar la rabbia del precipitato il macerarlo lun-

gamente,e'l lavarlo coll'acquefempliciiodiftillate : e'1

diftillarvi più,e più fiate fopra lo fpirito del vino . Il me-

fcolar poi il prccipi tato,per reprimerne la violenza» colle

confezioni del giacili co>e della grana.tati to nel vero ado

pera 1 quanto farebbon redini di fottiliflìmo filo a rat tener

la foga d' imperverfato deftriero . Inquanto aHa triaca,

che vi foglion parimente alcuni aggiungere 1 recar pò-

trebbeanzi danno,che nò ; si come quella, che dimorar

farebbe maggiore fpazio di tempo cotal velenofo medi

camento entro alle vi(cere,onde più gravemente avelie--

a nuocere ; concioffiecofa che il contrario di quel,che-»

fcorgtfì nell'altre purgative medicine avvenir foglia nel

precipitato . Quelle quanto più debili,e fpoflate rendonfi

nel purgare,tanto meno molefte,o di pericolo fono;ma_»

il precipitato ove non isfoghipcr opera della purgagione

la fua rabbia, e prettamente non ifgombri il coi pò: tratta

in peflima gaffa le parti anche più nobili; e non altrimeii-

tinche far foglia quel male, per cui ufàto egli viene > ca

giona puzzolenti, e maligne piaghe , eloventi volte ac

cende ancora acuciflìma febbre.

Quinci fi pare non effer lontano molto dalla ragione che per *r

il configlio di coloro, i quali accompagnano col precipi- gomento

tato la Scamonea» 9 altra purgante medicina; mafperi- niun» tro-

K»(.IJ, X mcn- <v*r
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vnrppoft* mentali > che alle voice non è punto valevole tal compi»

/ituriTgju gnia a fai che ceffi il precipitato dal fuo malvagio ope*

nelle prefa tut . Finalmente più ricche più preziosa > ma non già

ragioni del più iiuira,e men nocevole riefee per certo la prepaiazio-

le purganti ne del precipitato,allorché al mercurio li aggiunge l'oro

mediane, o' inlìeme co'l mercurio,o lenza di effo calcinato ; avve*

gnachè il Tuo peffimo collume i Chimici a tutto lor po

tere adoro bi ai lì Itudjnp > chiamandolo con iipcciofo vo

cabolo > oro della vita. 11 medelimo egli è da dire de'

precipitatiine'quali in vece dell'oro,rargenco>o lo flagno

al mercurio s'aggiunge; ne d'altra maniera parimente è

da divifàre di limili altre preparazioni dei mercurio , che

comunemente fono in ufo . Onde è da conchiuderc, che

per argomento niunp»ficurezza trovar li polla giammai

in ti fatte purganti medicine.

Incertezza non minore di quellai che veduto abbiamo

Che egual nel mcreili io , s'incontra nel divifar l'opra la purgante^*

fia l' inter- virtù dell'antimonio . Da chi,ed in qual tempo veniffe—»

teXX* *M" introdotto primieramente nella medicina l'ulodcll'anri-

la virtù moniosper quanto Io invelligato l'abbia non mi è venu-

furgantc* to fatto d'aggiungere a fapere . Si pare nondimeno,che

dell' ami- prima d'Ippocrate, il quale come dì medicamento cono»

nonio > «- feiuto ne fa menzione, veniffe praticato da'medici fanti*

queliti del monio . Che che fia di ciò,piplcoride attribuendogli fa*

mercurio: e co]ta empiaftica,e riftrignente, e reprimente la crescenza

the tfeuro (jeiia cai ne , e mefcolandplo colla cerulTa alle cotture del

fi* tinvelh fupeo, cofe , che dovean certamente per più d'una piova

gir da thi, conofcerfi , da chiaramente a divedere edere flato an-

td in qual tjco , c frequente il fuo ufo . Egli fembia non per tatuo,

tempo ve» cjrc gli antichi averterò l'antimonip per medicamento,

fiijje fri- p0|] g,a ,ja prenderli per bocca,ma da applicarli folamen-

trucramen- tc ja fuori» e che abbia feorrezione in quel luogo d' Dio-

teimrpdof fCOrìde da noi già recato,in cui diceli,che fi mefcoli coli'

to nettami elaterio l'antimonio; e phe in vece di ^fA^ttut egger vi fi

*'"»* ; ufo jjjjbj gX^7Rtt^ . E nel vero non mai già l'antimonio>ma

nton »** '* bens' 'a ^enaPe °,Mn gì' antichi mefcolar coll'elacerìo;

? . ,13, 0]trechè oirtmoit kggefi nella detenzione d* Adromaco

della confezione dell'elaterio riportata per Galìeno , lu

quale li pare , che la medefima veramente fia, chequclla

di Dio feoride . E certamente fé tifato folTeii allora den

tro rantimonjp, palieno , il quale dopp Dipfcoride ne-»
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trattò allor» che dille aie l'antimonio freddo» e letto, e

adoperarli nelle medicine degli occhi> foggiunco avrebbe

qualche paiola del Ino ufo dentro ; ne meli fi farebbe ciò

tacciuco da Paolo.da Aczio,e da Oribafio, ove favellaro.

no dell'antimonio > e più ch'altri ne avrebbe fatto men

zione Attuario » il quale av vifa oltre a ciò » che ne differ

gli altri» efferfi m. li' antimonio lavato diminuita la virtù

del riltrignere.

Si potrebbe nondimeno fofpetrare, che non (blamente

foire conofeiuto a Diolcoi ide l'ufo détro dell'antimonio; c"f fcr(* a

ma che gli folle ancora pervenuto qualche córezza della D»»/rt"**

facilità purgante di quello; poiché egli dà per configlio, g">ntaJuJ-

che nell'abruciar dell' antimonio non 5' avanzi troppo il f*, ia """'

fuoco, acciocché non venga quello a cambiar natura . E yi" !"nJ*"

certamente a troppo fona di fuoco l'antimonio purgati ° "clt "J°

te di fotto>e di fopra diviene . Ma Diofcoricie puthiflimo fntrodei'

feorto nel veio di si tatto mineiale,cicdette,che a fover- . an"mo~

chio di fuoco in piombo fi cambiarle l'antimonio; ingan- *""' ,"'* * "
nato a qualche appartine fimiglianza» che femb;a avere r£t ?

, 1 1 ■ f k.i t- j li» {acuita pur
il regolo col piombo . INon fi par dunque, the 1 antimo- J *..

rio a'Greci medici di ninna fatta maniera conofeiuto ve- *
niffe come medicamento dentro > fc non che a Nicolò 1ue

Mireliio,il quale fiori dopo Medie in quel tempo,che era

gii all'ultimo dichiiiamcnto aggiunta la Greca medici

na . Ma ne il Mirc-ilìo , ne altro Greto,o Arabo Scritto

re,per quel,che Io fappia,ebbero ninna contezza della—»

fatuità purgante di tal minerale.

Ne vi è memoiia alcuna,che conofeiuta ella folle ■> ne cfo agreci

meno a coloro , che fra gli Arabi davan optra alla Chi- Wf,/„, di

mica; anzi fi pare, che 1 Chimici di quella nazione non la ntU>,a >**-

fapelfero altrimenti ; perchè Mefue allor, che celebra sì nteracono-

altamente le preparazioni Chimiche delle purgative me- faute w

dicine,non fa menzione di quelle dell'antimonio; ondt-> niffe Vanii

creder fi dee» che dopo che dall' Arabia fi condurle l'arte monte come

Chimica alle noltre contrade > avvilata venille nell'anti- medua-rea

monio la po(Tanza>che egli ha nel purgare . Ma the oltre t0 dentro*

a due fecoli fopra quello, in cui fumo al prefente ciò co- da Siccolò

iioftiuto fi fìa, feorger chiaramente fi può ne'iibri di Ba- Mire/io in-,

(ilio Valentino, huomonel vero più ch'altri mai fi folle» fuora; bin

imelo della proprietà » e delle preparazioni dell'antimo chè ne jue-

uio ; quantunque egli pur talora v'inciampi ; si cornea jj,,no altro

• X Zi quau- Ara.
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'Arabo Chi- quanuo fi fa a crederei che l'antimonio crudo Cj veleno*

mito ime- lo all'huomo . Ma come fcopiir fi avelie dapprima potu-

[tiuta un- teche l'antimonio > il qual crudo purgante in modo v:-

aue mai a runo non è , per opera del fuoco tal ne divenga » egli è

•velie la fa malagevol molto per certo a conghietturarc;è però affai

tultà pur- ragionevole, che calcinatoli l'antimonio per qualche aio

tante di ài Chimica compofizione > a cafo a trovar fi veinfle aver

tal mine lui per la calcinazione acquiftato virtù di purgar d; io:-

rate. t0»e ai f°pra> ma comunque fi fia tal conghiettura > ve-

Come di nendo al piopofico noitio, come fu detto già del mercu-

fapriljtyche lioili pare liniilmente)chc la parte, in cui fi contiene li_»

/' antimo- purgante virtù dell'antimonio fi diliberi ancora, ed ope-

7iio,il quale iati va fi renda per opera degli acetofi fali . Scorger! ciò

trudv pur- primieramente nel Croco; nella cui preparazione abbru.

gante non- ciandofi l'antimonio col nitrose particelle, onde acetolo

i,per epera è il nitro penetrando all' antimonio fciolgono si , e tal

del fuoco mente quellcjche compongono il volante fai purgativo,

tal ne di- che atte le rendono all'operare; ma abbruciato poi altre

vengbi, hate 'I nìcro fopra il già fatto Croco , il file acetofo di

quello s'infinua di si ifretta maniera nel fai volante pur

gativo dell'antimonio,che fiilandolo in gran parte, a lpo-

gliarqiiafi affitto lo viene della purgante facultà . Dico

quali affàtto,perchè l'antimonio diaforetico,quantunqrie

inermee del tutto fpofiato fi paja > ferba tanto,o quanto

nondimeno, e ritiene

Gli Jpirti ancor di quei -valor primiero.

Tertiè Pan E ben il da talora egli a divedere facendo votar di fetto,

timonio di ed eziandio di fopra, comechù ciò molto di rado foglia-*

aforetico avvenire. Solve il ventre l'antimonio diafore tico , per

nella Re quanto Io abbia avvilito, più che d'altro tempo,in quel-

gitafredda lo della Magione più fredda : forfè, perchè vietato allora

più the in. gli vegna di far ufeire per la pelle in fembianza d" aliti le

mitre tem da lui fciolte foftanze , Qui mi par d' avvitare intorno i

pefeioiga il quel,che fu detto della credenza del Zuelfero , che per

ventre; e—» aver egli forfè qualche volta avvifato muoverli dal l' anti

ca» vero monio diaforetico violentemente il vomito , venne fo-

non fia tiì fpinto a immaginari-,che fpofto quello all'aere apertoiii-

the erede., pigli col tempo interamente le maligne proprietà, cbe_*

il ^uelfero da lui lafciate già furono per opera delle replicate calci-

the l' anti nazioni ; poiché a dir il vero non mai fi è veduto da noi

monio dia- qui.per t%l cagione 3 ciic l'antimonio diaforetico abbia_»
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cambiata natura ; le fori* pure ciò nonavvegna in quei firetitofoó

paefi, Li,dove abbian miniere di forte talcche t lor cor- fu all'aere

picciuoli portandoli per l'aere cagionino nell* antimonio aperto ritte

diaforetico la mutazione menzionata dal Zuelfero Ma qui/li /e_i

che chefiadiciò,ncIlaguifamedefinufembra,cheafIIo maligne^.

fofar s'abbia del mercurio della vita , nella cui compofi- proprietà,

rione vengono fciolte da' legami le particelle del lai vo- Ufctateper

lante purgativo dell'antimonio per opera di quelle de'fa- epera delle

liacetofidal fai comuncedel vitriolo , i quali trovanti calcinaio,

entro al folirnato; e perdei! poi l'acquiltaca virtù nell'ari- ni.

timonio per opera de'fali acetofì medefimi , che fon nell*

acqua fortete nello fpirito del nitro, i quali congiungen-

dofi «rettamente con elfi imprigionano di nuovo > e ren-

don rido il volante fale purgativo.

Nella compofizione poi del regolo fi adoperano pari- Qj,e B?//^j

mente gli acetofi fali del rartaro,e del nitro; e fé colla fola compo/i^io,

operazione del femplice fuoco fi fannoiiion folo il regolo „e /e; ^„,

ma ancora i fiorite'! vetroiche avanza tutt'altre medicine ufìadope-

dell'antimonio nella violenza,han pure in ciò la maggior r;„B „/,- ace

parte i fali acetofi; non folo quei , che s'accompagnati—» tufifall del

col fuoco;ma quelli ancora del medefimo antimonio dal- tàrtaro, e*

la forza del fuoco fciolci dagl'impacci deglialtri corpijcfce jt{ nitT9.

gì' impedivano l'operare . Ma (iianfi nelle loro incerte/-»

ze queire,ed altre conghietture.che far fi potrebbono in

torno alla purgante facoltà dell'antimonio : fono si va

rile si (Iranije si incollanti negli avvenimenti i fiori.il ve

troni regolo,il croco,e l'altre tutte purgati medicine.che

compongonfi dall'antimoniotche certamente conviene

Come per dubbio calle huom muove il piede»

che dall' orror di caliginofa notte foiprtfo fi trova in_»

viaggio» che timido, e dubbiofo il medico proceda allor,

che di prefcrivergli fi prenda ardire ; ed avendone Io a_»

fufficienza altre volte favellato, me ne rimarrò al prefen-

te.

Egli è conofefuto per lunga prova cfler proprio de* fa- r$e rsb

li acetofi la foluzione de'metalli ; perchè ragionevolmeiv propTi0 jj

te è da credcre,che allora quando fenza adoperar meirruiy-a/,- aCetoft

colla fola operazione del fuoco calcinanfi i metalli , che-* /4 filuzien

ciò fi faccia , non tanto perle particella componenti del de'metalli,

fuoco,quanto ancora per quelle degli acetofi (ali, che ten

gono lor compagnia; le quali e'fi pare certamente, che-»

X ì fan
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fìan qiiclletche rendono i fiori,e la fquama,e le ceneri del

rame di fotto,e di fopra purganti ; si come del mercurio,

e dell'antimonio fu detto.

Cosi parimente egli Lmbra , che s'abbia a filofofàre-»

del feno,e del rame medefimo, dell'argento.dello /ragno,

e del piombo; allor, che i'ciolti per opera dell'olio del fol-

foi dello fpirito del vitriolo, del nitro, e d'altri licori ace-'

foli fi rapprendono in vitriolo ; il qnal non meno de'gii

narrati purganti muovono di ibtto, e di fopra ; ma quei

del ramee dell'argento con violenza maggiore . Ne vero

provafi ciò ch'alcun dice, che'I folo vitriolo dell'argento,

in cui abbia qualche parte di rame,fia quello,che muova

il vomito . Finalmente con iftrabocchevole violenza di

fotto.e di fopra purgano que* dello llagno.e del piombo.

Non differiice adunque il vitriolo naturale dall'artificiale

_.,,., fc non in quanto il naturale contiene, oltre a'fali acetofi,

in the 4tf- ej a'metaii;, una i„np,da folbnza terrena ; e che varia al-

jerijca il qUant0 ]a maniera dell'ingenerai fi dell'artificiale da quel-

•vintolo n* la del natura|c; imperocché il fale acetofo del folfo alla-»

turale Ani. fcmDjai,7a j; iòttiliflimi aliti difeorrendo per li meati del-

mrnjuiA- ja ttfira,ed incontrandofi ia miniere di ferro, o di rame le

feioglie in mimitiflìme parti , con le quali per efler elle-»

alcaliche {(rettamente s'unifee , e si avverrebbe parimen

te nelle miniere dello ftagno» del piombo, e dell'argento,

fé ivi follerò quegli acetofi fali,che valevoli fouo a difeio»,

gì ierg li.

Alquanto fimile pei òr alla generazione del naturale-»

vitriolo fi è quella , che vien per opera degli alchimifti

fatta nclia calcinazione de' metalli , la qua! chiamano va-

porofa. In oltre fi pareche differifea ancora Snaturale

Che nel mo vitriolo dall'artificiale , in quanto quello non folo de'fali

do dell'ope- acetofi minerali iugenerafi,ma ancora de'vegetabili;sì co-

rare, ed in me è l'jceto,e licori fimiglianti , che nelle vifeere della—»

'fpeXÌe ntl teira non trovanfi; con tutto ciò nel modo dell*operare,e

purgar^, fpezialmente nel purgare non molto difumili 1* uno dall'

non molto altro riefcono.e tutto'l giorno fcorgefi,come alrra volta è

differire*.- dctto.ehe'l vino in cui lungo fpazio di tempo abbian fatta

••• dimoia le polveri dell' acciajo purga di fotto , e di fopra

aflai più vìolentemente,che non fa il naturale,o l'artificia

le vitriolo formato dall' acetofo fale minerale . Ma ritor

nando al naturai vitriolo, quello, perreftimouianza di

Dig;
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Oìofcoride,adoperar già foleafi a purgar di fotto,c di fo-

pra; e fé degno di' fède è il Paracelfo > purga affli più va- ,

Lorofàmente,che Ja Colloquintida,o la Catapuzza, o TEI- c"e *****

lcboio.o l'fifola . Reca il Paracelfo di ciò la ragione, di- ral yitri'\

cendo , che quelle , e fimiglianti altre medicine purgano lo "doperò^

per una cagioil fola,ma il vicriòloper due iiifieme accop- 'vafiapur-

piate ; ciò Tono per Ja purgante fiia propria virtù , e per 8*' difin*

quella dell'acetofo Tale, il quale va congiunto nel vitriolo, edtjtpra,e

coll'acrezza, e mondificance qualità. Comunque ciò va- '*' P'f "*

da: manifefta appar rilicertezza,nella quale involto fi tro- fi"n'tt""t*

Va il Paracelfo in divinando del vitriolo ; poiché vuolt-» ** **' Pa'

egli» che dar fi debba con molto ritegno,ed tri molto pò- ràttlfofitu.

ca quantica , cioè quanto per lei volte prender fi polU-t /"* •?■-"*".

nella pinna d'un coltello^ fciolto còllo fpiritOdel vino,o t0 "' altr*.

pur coll'acqua a'debili di cómpleflione; e non fucceden- pu'Za,,Jve

do la vacuazione,ordina,chc fi replichi a darlo due fole-/ medicine.

altre fiate nella medefima quantità. Ma fperimencafi al

le voltcche'l Vitriolo anche in quantità maggióre prefo»

he di fotto, ne di fopra purga ; ed allo incontro dato in_»

quantità minore , con violentiflìino impeto purgar fuole.

Preparafi comunemente il vitriolo con ifcioglierlo coli4

acqua femplice,e dopo d'averlo purificato , di nuovo poi Còme co-

rapprendendolo ; Tal preparazione Io non fo fé danno, mUnalmtn

o pur utilità rechi; poiché con purificare il vitriolo gli fi te ,-/ vitri*

Viene à togliere quella cerra,che Ocra dicefi , valevole-* lofi prepari

molto a raffrenar l'impeto del purgativo volante lalc, on

de è , che tal preparato vitriolo riufclr talora foglia più

violentò liei purgare . Il contrario però avviene al vi*

ertolo dalla preparazione , colla quale follemente fi fanno

a credere alcuni averne cavato il fuo legittimo fale , poi

ché in quello alla gran forza del fuoco il purgante fale

del metallo» o più , o meno fooflato diviene , per efferfi

tnolto flrettamente unito, e filfo coll'acetofo , perla cui

opera egli già diliberato s'era da quelle parti, eh - gii erau

d'impedimento all'operare ; Ma le fatta fiafiqual fi con

viene j tal preparazione , in dubbio mai fempre rimane»

confiltendo quali in un punto il grado della calcinazione

del viti iolo,la quale a ben prepararlo é dovuta; laonde il

làle,che dicono del vitriol» , fbggiace alle medefime in *

certezze dell'altre purganti medicine.

Pf fcjsomc S'è veduto, fi ita cotanto in dubbio della.»
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Guanto natura, e dell'operazioni delle femplici purganti medici-

fiafigrande ncqti.il certezza aver mai potrafiì di quclk-,le quali colla

r incerte*.* rrrefcolanza di più femplici purganti infiemevengon_»

za delie compolle.' Senza fallo conviene,die,o dalla fortuna,o pur

purgami da un'errante , e fallace ragione condur fi facciati coloro,

meduine—, che imprendon tal* opera . Ne folo in ciò piegan dal di

ci* con la~ ritto ftntiero i volgari medici • ma eziandio i più celebri

mtfcclan- fra quelli > i quali fi vantali d'andar colla feorta della—»

"%a di più Chimica

fempliet Spiando le più otculte interne partii

purganti Che ne'fitte ti fuoi natura afeonde.

infieme ve. Avvifafi apertamente ciò nel celebre riformatore delle

gen tempo* volgari compofizioni de' medicamenti Giufeppe Qucr-

fte. cetano. E vagliali vero , da qual concludente ragion il

moffe egli nel comporre l'eftiatto, che egli giudica vale

vole a purgai la collera, a mcfcolare infieme il Riobarba-

i o,la Sena,e la Scamonea? £ come f«ppe egli poi,chc del

Riobarbaro s'averte a mettere al pefo di mezza libra:del-

la Sena d'oncie quattro? e della Scamonea d'oncia una_>.

Taccio della Spigauardii del Cinnamomo > del Sandalo

Citrino>deTrocifci de'Berbei i,che e'vi mette, e del fugo

delle rofe pallide,co! quale egli fa la digestione: per efler

eglino mal ficuri aigomcnti a temperar la violenza de*

purganti, che egli appai ò dalla biafimata cotanto per luì

volgare medicina . Nefo Io indovinar finalmente per

qual cagione egli mefcoli al fuo eftratto ugual parte dell'

eltratto dell'Aloè . Ma più manifefta avvifafi la maniera

fuord'ogni buona ragione nel comporre le purganti me

dicine tenuta dal Quercetano nell'eitratto Cartolico;in_»

cui egli ad imitazione de' più rozzi Speziali unifee infie-

mcvau'ando a capriccio nella quantka,quei purganti,che

a creder de'volgari medici purgali la collera,la flemma, e

la malinconia : follemente immaginando , che ciafeun di

, quelli,quaiitunque con gli altri confufe, e mefcolato per

**"/r- m,n,me Part' fi fia» abbia a trarre il deteinato umore. Ad
anuvalje » ammendai poi la violenza de'purganti , non parendogli

querceta- i\,fljcjent; \\ Cinnamomo,!- Garofani, gli Aniu , ricorre

no peram- al|e {pnk dcl Diarodone dell'Abbate, ed al Lattovaro

*"'". ar '* rallegrante di Galieno . Ne avvedimento maggiore di-

>vie *»^«_ moflrag jaj Quercetano nell'altre fue purganti compofi-

- purgati. 2,-gnjt Il medefimo appunto egli è da giudicar dicolcjj
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ro j che han voluto por fomigliantemente mino in si dì«

fperata imprefa» non avvifando, che d'incerte , efcooo-

fciute cofe non fi può mai cofa aggiungere a comporre>Ia,

qualeisi nella natura>come nell'operare incerta parimen

te^ feonofeiuta non fia . E nel vero , ove ragion non vi

avelie di ciò. la fperienza almeno dovea rendergli (torti;

poiché col mefcolarfi infume purgative medicine* manì-

fertamente appare>che ora a crefeei e, or a feemar » ed or

del tutto a mancar ne viene la purgante virtù ; e con vi

cende si varie > che non vi fi può stabilir fopra determi

nata regola ninna.

Ne altrimenti avviene di quelle cofe , che unifeonfì

colle purganti medicinco femplicii o comporti; , che fi

fieno per ovviar a'danni , che fé ne temono . Egli è ciò

affai manifefto nel Polipolio > nella Sena > efopratutta

nella Cuffia ; la quale ove s* accompagna co' fimi del fi,

nocchioso degli anifi,o col cornino, o colla cannella) più

molefta.e più nocevole fovente allo ftomaco, ed agl'inte-

rtini fi fa fentire ; e con ciò Ih detto a baihnza della in»

certezza delle purgative medicine, si evidentemente] a_»

mio ci edere,dimoftrata, che fé ci ha pure alcuno , che'l

contrario fi* pei iiiada, non è cofa si incerta , e dubbia al

Mondo,ch'egli come certa, e indubitata non fé la porta-*

perfuadere . Rimane ora a divifare intorno alla incertez

za dell'altre generazioni de'medicamenti; ma la materia-»

è si vafla>che per riftrigner» che fi voleffe, farebbe decor

rere troppo ampio fpazjo, che l'ora tarda al pi eieute 11911

permette.
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A.

Accademia degli 'nveftigami,ond'ebbe cominciamene»:

140 .perchè tale appello^* qualefu il metodo-, che in

quella/i tenne.141.

Acqua,che contienefecondo Elmonte. il. perchè non può fa-

perfi lafua natura. 11. per qua' me\zJ apprender/!può.

^.perchè di continuofi muove. 13. perche dice/tumida^,

r^.come/ia la fuafigurafecondo vari Vìlofofi.x^Jmfua^

figura non può tn altra mutar/Une meneféfiagghiaccialo

riduce in vapori, i<. corrifponde allaflemma fecondati

Gliffonio.^.^uantefoftan^einfi tomitnt.%%.come deve

difJillarfi.M.

Acqua ardenteguarifce la rifipeta,e perchè.^.

Alcarotto malamente proibito da Melanefi.i 1».

Alciato riprefo^e perche.66.

Aleffandro Magno , che fece perfar difpettO ad AriSiete'

le.1%6.

Alicarna/fco.Dionigi come chiama ilfilofofarde' fuoi lem*

pi.iì9.

Alterayone,che fia per Ariftotele.174.

Anaffugorà a torto biafimato da Ariflotele.tp}.

Angioli come muovano $ corpi. 178,

Anima,come open per lo Campanella. 18. ckefiaperfenti-

mento dimenane. 184.

Animali perchè nelle cime degli marnififuffoga»a.i <..

Antichi perchè temevano di morire affogati nell'acque. 1 8 % .

Antimonio vietato nelle (ebbri. 108. A che fi rajfomii

glia. in. che cofain fé contiene. 113. crudo non muo

ve il vomito. 113, perchè talvolta il muove, 1 ij . An

noverato fra i femplici dell' Antidoto del Giengiovo.

1 1 4.dato a tempo quanto gioviti if./uo vetri, thefia-, e^.

fuoi effetti. 1 16. fuoifiorifono veleno/! 1 16. fuo regole.

1 16.errore del Villi/10 intorno ad effo.l zo.diaforetico im.

pietraio nello flomaco di alcuni, ne. contiene la parte

arfenicalefiffa. 1 io.

Apollo uccife Lino Medicone Poeta, f ?

Arco celefte è flato enervato maggiore di mez.%0 terchtOMf

Aria corrifpondt all'ilio per lo Gltffonii. 4?. di che fif m-

fnga&T. Ari*'.
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"Arlotto a ttrto riprefo dal Cafielvetro.iìn. malamente dì-

fej'o dal Magoni, l 54.

Anflofane , the dica degli Ateniefi interne alla mediti.

■MI- . , .

Arifiotele.efuoierrori.14i.bia/1mato da Origene^ da altrt

m.erra intorno alla Terra.i jo.alla Galaffia. 148. all'

origine aefiumi. 147. al ragnatele, ifi.al Camelo. 1 5 1.

al Lione. IJJ. incerto , e dubbiofo nelfilofofare. ijo.

fuafilofofia, e che[sa. I jo. di che -viene accagionato da^

Timeo. 1 j I . /»«» amori. I f6. *#» /« «»<*/» *"» »«»-

MM, 1J7. abbandonato da' fuoi feguaci. 157. rifrefe

a torto dal Patrizio. 16 1. antepone Democrito a Pla

tone. 163. fua metafifiea che fia. 164- fertile colti'

mò lafilo[0fia apparente. l64-fuoi prìntipii tonfufi » *x«"

fterali.l66.bia/imato da S.Ba/ilio.iói. nonfi dovevafer-

•vire di vocaboli ambigui nelle co/e appartenenti alle^

fondamenta dellafuafilofofia. 1 7 » infelice nellofpiegart

la natura del moto. 17 i.fi'no a 179. erraintorno alton-

denfarfi.e rarefar/i d'un torpo. 179. tome thiamato da-,

S.Ambregio.i&o.fua dialettiea , come chiamata da Ter

tulliano. 180. ftufate dal Mastiti. 148.

^r(« s«f« 4#//a chimica.-;6.

Afinio Potlionefcriffe contro Ari/iotele.Tff.

Ateneo fi avvide delle bugie di Artfiotele.l S f .

Ateniefi ira/curarono la medicinali.

Atomi di Epicuro, chefi pojfino dividere. 194.

Averroe lodaftravagantemente Anftotele. i8l* trtdeva*,

fiù ad Arifìattir ,eh» a Moie . 1 8 1 ,

B.

BAlfàmo naturalezze cofafia.l}.

Balfamone Patriarca di Antiochia fi avvide delitti

manchevolezza della medicinali.

'Bambini nati di otto me(ì non pojfono vìverefetondo Jff-

trate.66.

Sa/ìlio Valentinofu il primo ad opporfi alla medicina di

Calienoitd a quella degli Arabi, z.fu fuperflirtofo 1 e_-

vano ntlfilofofart.}, fuoi ammaestramenti* ed errori. 4.

fuofitlema impugnato.ì.^Àa (hifu tradotto dal Tedeft»

al Latino.u

**}
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Xenedetti.Gio:Batttfia come meri. inj.

■Bcrrichio^quali folìanx.e ritrovò neiracqua,%$.

C Ampani Ila. Tema/o poco ftorto de'medicamenti. io.

the gli aveffe nociuto nelfilofofare. 1 5. erra. 1 j. fuo

fiflema.i y. impugnato. l6.da/enfo alle co/e inanimate^..

17. iodato. %o.

Caldee fu e proprietà. 1 6,

Capitano non de ve mai perderfi d'anime. 7 T .

Cardinal Gufano conobbe l'incertezza delia medicina. $3.

Carpi . Giacomofece netemiad' un'infermo alla fua cura-,

cornineff0.60.

Caos di Efiodo.%9.

Carne di vipera non è <veleno.zo.entra nella compofiQone

della triaca, e perche, zo.

Carrara.Rafaele > perche lafciò f efercixjo della medici. .

na.%A.

Cafaubono riprefo.\%l.

CajftaManna-,e Rofe, hanno ilmtdefimo veleno ielC ar,ti'

monto. 1 19.

Calìello.Roderico erra nelfuofìfleina.za.

Cenerebbe/ìa.83.

Chichermannit efua (luria.99.

Chilo per dove/i tragitti.^ 5 .

Chimica in quanto pregiofìa » * quanto alla medicina gio-

vevole.76.fino a ìji. ella fola è valevole a di; coprire i

•veleni afeofì nelle co/e. 78. perchè non fi fappiailfuo

frincipio.So.e un'antichi/fimo ritrovaio.io./uo uficio.il.

quali notizie per opra fuafi acquiflano.i^. querele, chti^.

contro di lei s'adducono. 10 1.fino a 104. abbondevole di

medicamenti. 1 oy.loaaia anche da Galienifti.l il. da chi

è fiata difefa. 1 1 1 .quali medicamenti ella cavi.l 2 1 .per

che necejjana al Medico. 1 3 1. ragioni per le quali è ne'

teffana. 13 r.quanto vaglia all'arti più utili algenere-,

umano. 1 Si.

Che far debba chi apprender la vuole. I 3 i.Maeslri,che deb,

bono infegnarla,e come.\3n.è arte daperfefola. 81. di

quante fpeciefia. § j . ntcejfaria a/piare la proprietà de]

Cleaa'

r
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Cleante ojfervò alcune azioni delle formiche. 191.

Cornelio Celj'o avviti Fincerteìga della medicinali.

Cretone. Giovanni introduca la Chimica in Vienna, i $ i .

Croco de'metallì men 'violento degli altri -vonntivi.li6.an.

the pericolone perche. 117.

Cujaeie riprefo,eferche.66,

£>,

Democrito tome chiamato da Seneca » e da Pctronìco,

1 59.conobbe lafa/eia del latte incielo non effer al

troché moltitudine di Stelle jtjje. 149. jue opere furono

bruciate da Fiatone, e perchè. 159. fu perite in Chimi.

ta.%o.

Diocleziano bruciò i libri dell'arte chìm<ca,e perchè. j6.

Prebeitiformo la barca per navigarfono acqua.%7.

E,

E Lomenti di che qualità fiano tempoili per le Mejfo-

«m.44.

E/monte > efuo parere intorno alloftioglimento de'corpi.9.

fuefpericnz.e.io.fuot vani divifamenti.i<. bia/ìmato da

ClijfoniOte perchè. x6. lodato d'Andrea Cellario , e da..

Hiccolo Vranchimonte.XT .non manifestò lefue medicine.

%-j.lafcii la maggiorfua opera imperfetta. 17. non filojefò

tene delJacquo. 11. nel modo del medicare tutt' altrifi

laftio addietro. 16.

Smpedocle conobbe l'incerie%z.a della medicina.*, J,

fpicuro chiamato Dio da fuoifeguaci.1%%. altro non fece-.,

the trascriver Demecrito.l88.fuoi errori.\o'9-fi*o a 195.

ttajìo. Tomaffo perche ammali un' infermo. 98.

"Erbefole adoperate nel Meffico,e nella Cina. 94.

"Strigo Quarto Re di Francia ordinò 1 che i Medici dove(fcr

feguire fopinione d'Ippocrate.Cj.

"Budemo diffe la materia ejjer corpo. 167.

FAIcri. Pier Giovanneofuofiflema impugnate. %S. futi

vani medicamenti. ip.fuo parere intorno a'falajp. So.

- ' teb'

■ -
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fetère thefiafecondo il Campanella. 1 8 .giudicata avventi

re per cambiamento d'aria,onde/ia cagionata. 8p. pefli-

lenziale, come s'ingeneri. 89. terzana come s'ingeneri

fecondo il Villifio.37.non fi dee turare col Salaffo, e per-

che,37.neirefimera, * Sinoca putrida nonfidee trar Jan

gue per lo Villifio,* perche. 58. da chefia cagionata per

lo Silvit.+i.

Federigo lmperadore,e fua legge intorno a'mediti.199.

Vi la del ragnatele ondefiformino. 1 J l ,

filofcfia rimafia oppreffa,e quando.i.

filofòfia naturatele morale neceffaria allò medici , eper-

the.74.

Tilofofi Greci riprefi da S.Giuflino, e S.Clemente d'AleJfan-

■ dria.iyf,

fiumi da thefiano cagionatifecondo Arìttotele.147.

Tormtta, e loro maravtgliofa induflrta. 19O,

Treddo,e fua proprietà. 16.

Iuoce,ckefiaperlo VUHfio.3 sfigura delleJut particelle-,

qualefia fecondo il Silvio. 4 l.corrifponde al Mercurio per

lo Glijfonio.ty.fefia umidOiefectofecondoArtflotele.no,

9,

G Alieno,e fuofentimento intorno alli Stoici. 188.

C alienali, e loro erroriper nonfaper di chimica, 99,

jino a 101.introdujfero le prime crepe nella Irancia, e^

nella Tranfilvania.60.

Galileo a chiparagona i Loie,'. 71.

Geometria è la vera norma delfillegi77are.7l. neceffaria

a'Medici, ed a'Filofifi.73.

Giardino de'femplici neceffario nelle Città. 1 84. Autori te-

Ubriache di quello dì Padova ebbero cura.x ? 4.

Gliffonio impugnato. n%.fino a j%.più tofto ofeuròt chefpiegò

la dottrina degli Arihei.49. niega e/fervi pori nella no-

ftra pelle. 50. attribuifee conofetmento alle cofe infenfate.

io.incollante nelle fue opinioni, fi. sfornito di rimed).

ji. vanamentefludiafi accordare Ari/tot eie tonPara-

telfo.w.

li.
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I.

IUdioi thefi*fecondo penane. 1 8 1 . eh*fecondò Epicuro.

ifìtCome naturalmente cono/ciato. 191.

Impedimenti ch'hanno arrefiato il cor/» della filofofia.19%.

Jppocrate bruciò iatture' ia di Gnido. 59perche paragono il

Medico filofofo ad un D10.7 f . perchefermò f opinione de'

quattro elementi.9j.poct limato dagli Arabi. 1}&,

L.

LAttughe afeondono uno fpirito ardemte.79.

Laica quantofia necejfaria alli Medici. jz..

l,uce è la natura delle cc[e -fecondo ti fabbri. zy.

M.

MAcometto attribuire alle Parche temperie deltuni-

verfo^e perche.1%6.

Malattie come s'ingenerano fecondo Paracelfo. 1 1 . come fe

condo il Campanella. 18 . come fecondo il Me/fonieri. 47.

quelle che avvengono per cambiamento d' aria da che

jiano cagitnate.90.

Mannafu proibita in Sapolicon una prammatica.66.biafi.

mata da'Galiemfli. 1 07.

Matematiche necejfarie al comune. 1 ; % .

Materia prima chefia, e fue qualità fecondo il fabbri.ii.

Medicamenti compofli non ujati nella prima eta.9z.c0me-.

debbanfi adoperareper lo Campanella.19. come debbano

effereper lo Paracelfo. 1 i.come cominciarono.91.

Medici come debbano portarfi nel infilare gli ammalati.

5 6. uff 0 modi illeciti per antiporfi agli altri.%7 guada

rono i bagni di Poz^uoliie l'acque medicinali della Val

le d'Anfanto.17. come furono definiti da Pietro d' Apa.

no, ed altri.] 7 .e f8..Rovinarono gli ordigni della Strono-

min, e le fucine cbimicbe>iX.Prodi,ed altrefcellerate£%e

th'han commejfe.if.fino a 64. hanno fempre goduto li-

èertà nelle di loro varie opinioni. 64. de-vono avvalerfi

de'probabili argomentitche glififanno avanti.70. de-ue>^

ne e£erGeimetri.7}. Ignoranti dilla Chimica nondeon»
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trainare chimiche medicine, i jo. Convintati nel Collegio

di Hapoli,0 di Salerno pojfono per tutto il Regna medica-

re. 199.* vecchi deano più toflo efaminar/t, che igiovani.

lOo.deonofapere la maniera di lavorare t medicamen

ti^ perche. 95. quali furono coloro, che di propria mano li

lavoratine* 95. devrtbiono lavorate t medicamenti chi'

mict.iiu

Medicina rimafia oppreffd,e quahdo.i.nòn fi ì potuto flabi-

lire un fuo faldajifiema.^z. cernete da chi fu riptjìa nell'

antica libertà. 1. di Galieno priva di ragioni, e di efficaci

medicamenti.! fuo mefìieri interdetto dalla Chieja atli

Ckerict.<ji.

MegAraSrancefco, efuofiflemà. 47, da chi fu introdotteti

nelle fiutile l.tfua dottrinaci.

Mercurio, efue qualità.i.ove dimora , e the fìafecondo il

Meffonieri.44. «45. nonpuò trarfi dall'arena, e dalla^

felce,e perche, io.

Meffonieri. Labaro, e fuoi priricip) . 44. quali cofe égli dica,

thepano mantfefiamente calde, 0 fredde,e quali occulta

mente tali. 45. erra nell' afftgnare gli ufic) alle partì dtl

tarpo umano.46.fua maniera di meditar e. \f.

Mefue,efuo configlio. af.

Miele, die Jale contiene. 91.

Minerali ufàti da'Medici antichi. 10Ì9 non fono veléni. top.

Mitridate, e Triaca medicamenti divenuti a cafo giovéVO'

li.94.

Mobili corpi difuguali dipefo difeèndono uguali in veloci-

tà.tAóé

Mollezza donde nafea fecondo il Mef)'interi.4 J.

Mondo come generato fecondo benone. 18 f.

Montagna. Michele, rifiutòfemprt i medici. 54- fu* rat-

tonto.6Ji

Mori tomefi turano. 1$.

Movimento,the fiafecondo Arinotele. 171. quantefi'ano /d

fu e fpecie.176.

Mujìca neceffaria allò meditifecondo Galiene.73

N Spente commendate da Omero,* perth*,j6.

Uotomia nttejfaria alh mediti .7 J,
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O.

OVori donde nafconoper lo Mejjonieri.tf.

Otto ha duefatici d'oro quando deve ufarfi. 1 14. M-

mefaldi le ferite quello di Portogallo.né.

Operinofi ribellò d* taracelfo.ia.

Opinioni fnife nonfan •vantaggiare nellafilofofia.196.

Oro potabile non deve adoperarle perohe. 1 14.fulminante)

che operazioni faccia.%4.

Oflane Min fu tn Egit10.81.

PAracelfo,efuofiflema impugnato, fino a 1 f .ìnfegnòfole

a -voce ifuoifornimenti, n.lodato da Andrea Cellario

17.perfeguitato.60.

Varchi. the credute dalli Stoici. 186.

l'epe-che fali in fé nafconde.ox.

Pereira. Benedettole fuoìfornimenti incorno alla dottrina

d'Ariftotele.iji.

Peripneumo/iia comefitura fecondo il Fabbri.zg.e Jo.

Platone incolpato da Arifiotele.161. trafeurato 161. impu

gnato. 161.fino a \6*.filofifa allagroffa. ìéi.fuo dialogo

del Timeoutfia.lói.perche compofe l'operefue informa

di dialoghi. 164.

Principi della medicina di Bafilio Valentino > e Tevfrafio

Paracelfofilmati vani ì.

Principi incorporei della natura qualifiano per lo Campa-

nella.\6.

Principi nonfiprendono briga dellegare de'medici.6^.

Privilegio ottenuto per un medico da Teodorico.tf.

purganti btafimati dall' Elmonte » e perche. 16.come fipre-

ferivano per lo Campanella, 10. quando non debbano

vfarfi.i i8.malamente adoperati daiytllifio.39.delfanti-

ta medicina quali. lai.

R
Abalefio. Trancefco gittò le prima fondamenta dell' e-

refia nella Francia. 60.

e(e
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Rè de ITapui vogliono effere della fihiera de"Mediti (.<-.

Renaio delle Carte,che dica de" medicamenti chimici. io%.

Rimedi come debbino corwjterji fecondo BafilioValentinv.^.

Romani antichi noe curarono di apparare la medicina.]}.

Ko/e,e lorofpiriio.79.

Rofjt. Agolhno,e [uà ricetta per lo malfrancefeio.

Ruggiero Hormanno,e fua legge intorno a Meuni. i v\

s.

SAlaJJì di/predati dall'Elmonte,e perche. z6. adoperati

dal Vtllifio nelle febbri intermettenti,* perche. 37.

iale> chefia fecondo ti Paraetlfo. 8. figura dellefue parti

telle. }+.ove dimora fecondo il Mefjonieri.n^. delvitrio.

lo quantofia pericolofo.99.di argento,chefta,c perche non

debba adoperarfi. 1 14.

Sambuco . Oliva,efuoflìema impugnatoci.lodata.}!.

San Bernardo protbt l'ufo de*medici a'fuoi Monaci. $4.

Sapone perche toglie le macchie dalle velli. 19.

Sapori donde nafeeno fecondo il Mejfonieri^%.

Sciente riforte. e quando. 1 .

Scala. Domenico dimofirò a'fuoifcolari la vanità della me~

ditin*.%*.

Scala. Giufeppe nell'ultima fua infermità rifiutò ìmedi-

«54.

Storpiane perche guarifea laferita da luìfatta.li.

Scuola di chimicitperche necefjarta in Napoli. I36.

Scolari, che debbanfare dopo ejfere intejì difilofofiay chimi»

ta,emedicina.igS. .

Scoppio , e tuono dell' oro fulminante creduto avvenir per

opera de'diavoli, r oc»

Setto Empirico conobbe Cincerte^a della medicina. $}.

Silvio. francefco,efuoi iluduno.fuofi/tema impugnato , 41 .

Jino a 44.quanto avveduto fofje infiiofofia. 4 1 . fuo/isle-

tna non è, che una ben compojta novella.+ }.fuo modo di

medicare.^}.

Siffemi della vecchia medicina del Campanella 1 ?. del

Volemmo.}.del Paracelfo. e . del Villi/io. }x. del fabbri.

zS.delGlijfon10.4S.deWElmonte.11. del Meara. 47. di

Oliva Sambuco.} 1 .

Stlfo^hefia fecondo il Pantcel/o.s.chejecoado il V'ìl'j">ìì.

Y 1 fi-
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figura delle fue particelle .3 4. non può trarfi dall'art»*,

0 dalla felcete perche, lo. fve dimorafeconde ti Mejjo-

nitri. 44.

Spedali de quante ttfe abbifognano. zoo. deano fapere la-

naturale proprietà del fuoco,e perche, io I.

Spirito,che/ja feconde il Villi/io. }i. 'votantefi ritrova in.

tutte le to/eper lo Fabbri. iS.tome,e quando nafte ne'tor-

pi. 19. non è dell* fltjfa maniera in tutu le parte del

corpo. ig.

Spirifi "vitali,td animali,thefia»o,teme operino ,e di thefi

nutrichinofecondo il Mejjonieri.^6.

Statuto del rtoflro Regno intorno all' infegnar la mediti-

na.lì7. •

Stefano Vefcotio di Tornai conobbe l'incertezza doli* me-

Mietuti,f}.

Stronomta neteffaria alti Medici,* perche .7 } .e 74.

Sudori freddile vijcoji ujcttiper opera dell'antimonio, 119.

■ T-

T diete diede fenfo alle cofe inanimate 1 e percbe.17.

Ttmperamento-.chefia per lo Mejfonieri 44.

1 • mogi perche Appararono lajilojofi* d' Anjlutfle. 1 80.

Tevjrajlo come mori io».

Terra tumfponde alla Terra dannata,ed alfale fecondo il

' Glijjonto.nqM thefigurafiajtcondo Arinotele. Ifo.

Tertulliano riprende A>.flotele.\io.

Ticene penht perde lagraz.ia delfuo R*> e la Signorìa de'

fuoi Stanai Juoifentimenti intorno al Paracelfo.6.

Tinture di toralliydi perle. e d'altre gemme non fono vere

tinture. 1 1 j. perche fogliono mult>piccare le cagioni delle

malattie. ni.

Triaca da thi fatta tomporfi dagFlmperadoti Komani.iti.

V-

Mia. Lorenz.» fu il primo a liberar la filofofia dalla

fer-vitù tf Arinotele. 18&. che dita de' peripatetici.

. 6 1.diede la dwifion degli enti d'Arinotele. 1 79»

Yilli/io.e fuoi principi. }z. cjualfia ilfuofi/ofofare. 3f. fu

molto avveduto in nciomi».}}-}* fetocco nella maniera^

del
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del medicare.36.malamente fìimó tjjtrt ateuni mali ef

fettive non (agione dellefebbri. }6. filtfefò malamente^

dellefebbri intermettenti. 37 .della Sinoca. }6. delfuoco.

33< più "'gli effetti de'mali > che nelle cagioni dt quelli

s1 indugia.} 7 . f'uccife egli mede/imo confalaffi.}^. fu in'

avveduto nelle purgazioni, ed altre fue regole. 39, iodate

4o.fuofifiema impugnato.31.fino a 40.

Vino, e fuo fptrito.yz.

VuUst loro fpirite.79,

Viltà come fi facci Jecondo ^enone.ì87,

Vmidoìtheftafecondo Ariftoiele.169.

Vmori prtnctpaliiche fono ne'corpi degli animalifecondo il

Silvi0.4i.c0me operinoci.

Vomitivi antimonialitperchefono pericelefi.i \6.

Vomo comefi compongafecondo il Campanella. 17.che cefo*.

fiate come le fu* partifi nutricano fecondo D.Olivafam-

buco.3 1 .donde lajua vita, t 'morteprovengafecondo la^

fleffa.3 1 .donde fecondo UMeffonieri.^6. per apprvfittarfi

in medicina deve avervi una naturale inclinatone. 7 1 .

Voffie padre erra. 1 J x.Voffio giovane erralo.

z.

ZAbarella malamente difende Arifhtele. 1 70.

%enonefu ilprimofondatore della fetta Stoica. 18$.

juo jiflema impugnato. \Z3fin0 a 1 8S.frra.184. 18 J.i $6.

e \Z7.n0n è vero ciò che di lui dice Cicerone. 1 3\.non in-

tefe i /entimemi degli antichi. 188. in chefumanchevo.

le.iHS.

7ue*aro. Mario. Dime/Irò a' futi fcolari 1 la vani là della*

medicinale.

Y 3 TA-
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De" tre ultimi Ragionamenti intorno

alla incertezza de*medicamenti*

ACctofì fali rendon fovent e , più moietta la facilità

del purgante medicamento. io 5 .

Acetofi fughi fon cagione del doloie.24.

Acetolo,ed Auftero rendono fpoffata la fona delle pur-f

ganti medicine.95.

Acetofìtà,è effetto noti cagione della digeftione.j 3.

Acetofità è effetto della digeftione.j j.

Acrezza deli'acetofo,c del falfo>che fiano.8. in che diffe

rita d.U['acetofità.4o.

Acri coipi,quali particelle abbiano. S.

Acro non può produrre Io fcioglimento dalle purganti

medici ne cagionato.e perche.ox.

Aloe quali umori purghi. 86.

Amaro fapore onde avvenghi.8.

Amaro non può produrre lo fcioglimento dalle purgan

ti medicine cagionatole perche.91.

Anima come s'attrifti al feotimento del dolore. iz.

Ad ma dt'Bi uti, che fìa.46. e 47. qualunque Ha non può

da noi comprenderli.46.e 47.

Animali perche fubito dopo il mangiare riftorar fi fenta-

no.j 1.

Antichi ebbero fcarfa contezza del Mercurio.10J.

Antimonio conofeiuto agli antichi.108 . diaforetico non

diviene vomitivo come immagina il Zuelfero. 1 10. fi

rende purgante per opera degli acetofì l'ali. 1 io.

Arabi di quali purganti medicine la Grecia arricchirò»,

no.84.

Aditotele malamente {piegò la generazione degli odori,

iy.erra intorno ai fenfo del tatto. iS.al fuoco.16.

Arfenico anche pollo nelle piaghe cagiona vomiti > ed

ulci'tc mortali.96.

Arterie>e vene perche Sano molte nel mefenterio , e ne-

filVnttfliiu'.éo. Afcle -
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Afclepìade volle che gli umori'iche votanti per opera de*

pui ganti vengano incenerati da'purganti mcdcfinii.ag

Avoltoi fentono da lontano l'odore de'cadaveri.i -.

Auftcro fapore di quali particelle venga originato.?.

B.

B Rodeo onde creda avvenire la mo!ta,o poca evacua

zione,^ la fcamonea Tuoi cagionare. 3 5.

C.

CAldo non può produrre lo fcfoglimento dalle pur

ganti medicine cagionato^ perche.91.

Cardialgia da che s'iiigciieri.14.

Cameade perche fi purgò coll'elleboro bianco.93.

Chilo come fi perfezioni nelle glandole.tfj. foggiace*_-

mutazioni nel lacco latceo.64. come fi crafmuti in fan*

gue.66.

Chimica non ci fa conofeere la natura de' medicamen

ti,ìt.

Chimici che fine abbiano n.l preparare le purganti me

dicine. 104.

Chimico ilh'umentoin vano fi afTaticaifciogliendo i cor

pi aggiuguere fino a'primi lor componimenti.; 1.

Cicerone>e Tuo avvilo intorno alla confervazioue della—»

fallite. 7 j.

Colchico quantunque dolce, è ve.lenofo.39.

Collera non fi ritrova nel fangue degli animali fanì. 71.

dovere come s'ingeneraci» iua generazione cagiona-*

mutazione alle parti falde, e difeorrenti del corpo. 7*.

Colloquintid.i quali umori purghi.36. come dalli Greci*

e dagli Arabi fi preparava, tot. come dagli Chimici

fi pi epara. 101.

Corpi ìu i,< ti acttofi riputati ca!di.8. che operano. 8. non

han che fare coll'organo del gulto. 8.loro forza del più

o rht no operare onde nafta.?*

Cofe che han l'ifteiTo faporce diverfa virtù,4.che han di

vello faporce l'illclla virtù.4.«on fi inoltrano a noi per

li lenti tali tqtiali veramente foRO.4.

Ci iftei fatti con vino, perche fogliono recare gravezza dì

tetia.edubbtiachc2za.6i. P-u-
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D.

DAudenì,e fuo racconto 971.

Digeftione,come fi faccia fecondo varj. f 1. non fi

la dagli acecofi liquori) e perche. 5 J. non fi fa dalla-»

malinconia. *4. non fi fa dalla falìva . f*. come

veramente fi faccia. $6. conte render fi poffa difec-

tuofà.78.

Digerivo formento,perche s' abbia a rriefcolar colla m u-,

ciiagine.59. s'ingenera pur nelle glandole dcgl'intefii-

ni.60.

Diofcorideerra.iof. * «

Dift illazione non fepara affatto 1 Corpi comporti. 1 4.

Divifamento delle pruove dell' incertezza de' medica

menti.!.

Divifione delle parti degli animali fatta da un'andco.47.

Dolcejonde proceda fecondo Galieno.j8.

Dolce fapore viene dalle particelle del corpo piane , e ri*

tondcie che muovonfì leticameli tc.9.

Dolore in che modo s'ingeneri, zi» come fia da'eorpi dì-

feorrenti cagionatoci, quali fali poflbno caufario. 14

E. . i

Elleboro non muove il vomfto alle capre, ed alle co-

tornicì,e perche.44. bianco perche tenuto in iftiiiu

dagli antichi,8 j.fuo ufo ne'primi tempi era frequente,

anche ne'fani 98. fuo veleno come dal corpo fi traeva.

98 .come dagli Medici Grecite da altri fi preparava.^.

Nero come dagli antichi preparavari. 99. non depone

mai la fua malvaggia qualità. 99. non preparato qua'

mali può cagionare, yy. come fi prepara dagli Ch imi*

ci.99.

Elmoute perche vieta il latte a'fanciulli. 4 *• pone il fag

gio dell'anima fenfitiva nello ftomaco.49.

Erbe perche pajono propri cibi degli uomini. 78.

EfTcre dell'animale in che confitta. 18.

Euforbio da chi»ed in che tempo fu ricrvvaco.ioj.come

fi preparava dal Quercecano.ioj",
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F.

F Acuità refolutiva de'purgantì in che confifìa.oj.

FjJioppioiciuo racconto.97.

Kg "o creice in quegli animali» a'quali è Hata tolta la_>

milza»? perche. 70. di quali foftanze fìa compoho.71.

fua cotti uttura.71.

Fìlofofi amichi 1 come filoibfarono della materia de' fen.

fi.4-

Filofofia ha avuto il Tuo primo cominci amento dal fenfo

del tatto. 10.

Fomento digcftivo ove fi prepaii>ed ingeneri. 57. s'in

troduce ne'cibi a gmi.i di vapoie. 59.tormento ingene

rato nelle glandole degl'interini giofli.6j. per dove-»

nello ttomaco fi porti.; 8.

Formentofanguifico ove s'ingeneri.e^.che pofla intorno

ad eflb conghietturarfi. 67.

Freddo che fu. 17. quale fu la figura delle Tue particel

le. 17.

FuocofC fuoi femi di che schianta fiano fecondoTimeo.8.

come operi non può £iperfi>e perche.} 1. e ji.fua ope

ra in che confitta.33. come feioglia i corpi nella diltil-

lazionc.j*,

GMìeno erra intorno alla cognizione della natura-*

de'mcdicamenti. 57. vien coftretto a ricorrere a*

p incipj di Democrii o,e d'Eptcuro>e d'Afdepiade.37.

38-c-i ra intorno all'oppio.j«.airacro.j9.airacetofo.40.

ma lamente fiioibfa de'fapori. }g.

Glandole dello itomaco come fian fattele loro officio. 58

GlifTonio avvisò la vena lattea nello lromaco.49.

Gotto è fentimcnto d'utilità grand«,c la fabbrica del fuo

yrgan» è iucompr«nfibile.6'.

In?
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I.

INfetti ritengono il fenfo del tatto.i 8. fon privi di ca

lore fecondo Ariiìotck-,e Gal/tuo. 51.

Ippocrate perche vietò 1* ufo dell' elleboro bianco a' fa

llì. 100-

Iftromeuci della chimica qusli fiaiio.j 1.

L.

LAtte a quali mutazioni foggiacela nelle vìfecre degli

animali.4?.

£icc*r-del fiele ofli.-rv.uo difeorrere allo ftoinaco, ed al fu»

periore venere di alcuni uccelli. %6.

LucertolcLumache, Teftuggin»> Serpi finaltifcono la-*

terra>e le pietre.52.

M.

MAlattfeonde traggono la prima oiigine.77. quelle

avvenir pollono dal congiugnerli inficine moki

globoletti del laii^uc. 65. perche la loro natura non—*

pofla comprenderli^.

Manna fu conofeiuta dagli antichi Greci. 84.

Manna>fena,e rofe anche fono pericolofe. 104.

Medicamenti ricevono mutazione nella milza. 70.'

Medicamenti mutar fi pofibno per opera de'fughi,che fo^

no negl'inteftini. 61. non fi pofiono conofeere di qua!

natura fieno per mezzo de'loio odori.18.loro virtù co

me fi conofea fecondo vai; Autori. 41. loro opera J

*ione,perche non può da noi faperfi. 44. ragioni per le

quali appare l'incertezza delle loro operazioni.76.cam-

biamento > che pofiono fare mentre fi conducono al

fangue non può iapei fi.6o. per quali Iliade al fanguo

fi conducano.éo.purgauti cagionano naufi»>ed abbor

diti enco> e perche. J.

Medici di qualunque fetta>fouo concordi nella vhsà > ed

efficacia de'medicameiui.r.

Medicina perche fempre fi fia mantenuta in iftima. t .

Mercurio privo di fapore,e di odore. j 5.è nemico di tutti

i metalli, ioj.da chi fu il fuo ufo introdotto.105.non_*

ha fccojtà 4i purgare. 106.come può acguiftarla.106.

•' £ § Mer-

MCIWfTM
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Mercurio precipitato > perche purghi di fopra , e di fot-

te. 96.

Mtlanerfo di quante membrane fi compongaci.

Meftrui » e liquori folventi fi mefcolano,in parte>coIle-»

parti del corpo fciolto. j 3.

Milza fi toglie aVani acciò fiano più veloci nel corfo. 55.

fu tolta da Fioravanti ad un'uomo, il quale lungamen.

te poi vifle.j y. perche dalla natura formata. 70. il pre

mere può a'fuoi mali giovare. 71 .è difficile a compren

derti l'oficio delle Tue glandolatele perche. 69. iioa->

contiene aceto/o fugo. 5 4.

Movimento continuo fi ha da tutte le cofee perche. u.

Mucilagine del ventricolo a che vaglia. 59.

N,

NAtura de' medicamenti fé fia conofeiuta , non fa_i

che fi conofea l'operazione di elfi entro gli anima-

ii«44.

Naviganti verfo le Spagne onde conofeono la vicinanza

del Lido. 15.

Notomia non ci fa conofeere la natura de' medicameli-

o,

ODori onde fiano cagionati, it.non ci fanno conofee

re la natura de'medicamenti>e perche. ij.

loiiio.ifici coi'picciuoli, quanto fiano piccioli, ij. 14. di

quante fpecie fiano fecondo var) ftlofori. 15. come fi

generano fecondo Platone. 16. in che difrerifeono le

particelle del foave da quelle del molefto. i6.in che con.

iiltono, ij. e 16. pervengono agli animali da 'luoghi,

molte, e molte miglia lontani.1 3.

Odorofi corpi hah grande il movimento dilatante. 17.

Olio della menta.che conticue.8 .

Operazioni chimiche fono fofpetee d'errore.? j.nel lavo»

rtfrei purganti minerali quanto fiano fofpette. ioj.

operazione delle purgative medicine, fecondo il Parar

cclfo.89. ^""\.

Opinione di Galieng incorno alle quattro focprime qua*

. , - -v liti
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liti rifiutata. 37.opinioni diverte intorno alla digeftiort

de'cibi nel ventricolo.? 1.

Oppio cagiona freddezza negli animali.z£.

Organo del gufto non lì sa quale,e come fatto fia. 6. or

gano dell' odorato è più gentile di quello del gufto.

11. fua fede ove fia. 14. quello del tatto non è molto

femplice.iy»

P.

PApavero aggrava la tefta.42.

Paracelfo vuolejche la digeftione fi faccia dagli ace-

tofi liquori, ji. perche difle,che nella milza fia l'umore

acetolo.jj. .

Particelle che compógono i fali volanti purgativi in che

differilcono > da quelle che gli altri /ali volanti com

pongono. 9}. particelle de'corpi fé ben fuflero cono-

lciute non recherebbero certezza veruna intorno a'

medicamenti. 36. particelle del l'angue qual figura ab?

biano.6*.

Pcfci non fi riscaldano per l'ufo di' quei cibi , che gli altri

animali rifcaldar logliono.ió.

Piante raffomigliate agli uomini,da Platone.41.

Platone avvisò eflere infinito il numero de'fenfi.4.fi fmar»

li in trattando della generazione degli odori.i 5.

Plinio conobbe la natura del Mercurio. 105.

Polipodio quali umori purghi. S6-

Precipitato mercurio > ove non sfoghi la fua rabbia per

opera della purgagione è molto nocevole.107.

Princip; chimici non pofionofcpararfi.j4.

Purgante facoltà dell'antimonio non fu conofciuta da'

Greci, ne dagli Arabi. 109.

Purgante facultà non confifte nell'aero degli alcali , ne-»

nell'acro dall'acetofo.96.

Purgante medicamento nou può per qualità niuna aTe

trarre alcuno umore.87.

Purgante qualità onde avvenga al mercurio.?.

Purgante fàle apre nello llomaco> e noli' inteftinì le ftra-

de.94.

Purganti che meno notevoli ftjmanfi non fono ficuramen.

je di ufar«.i*f,

» Pur-
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Purganti medicine come cominciarono.8i.loro ufo è an-

tichiflimo. 8i. da chi fu nella Grecia introdotto, sj.

quale fu la prima>cheli Greci adoperarono. 83. loro

divifione.84. tirane maniere,che tengono nell'operate.

8 f.in che modo operino fecondo Ippocrate. 85. in che

modo fecondo Felice Cratere 87. come fecondo Lo-

renzo G1uberti.1i7.come fecondo AfcIepiade.88.come

per lo Paracelfo.89.in quali luoghi operino. 89. quali

effetti facciano ne'luoghi ove operano. 90. compofte

non fono meno dannolced i'icei teche le femplici.i ! j.

fciolgono le foilanzr,nellt quali fi mefcolano,e le ren

dono lottili. 91.alterano^ corrompono le cofe,che vo

tano facondo Afclepiade 88.panano colla lor violenza

alle discorrenti» ed alle falde parti del corpo, $>o.perche

cagionano lo fciogliinento.ji.e 91.le più velenofeio-

no infipide. 91. quando non operano lofcioglimenro»

onde avviene. 93. e 94. perche indugiano molto nelle

vene.94.col folo aprire le iliade del ventre poflono prò

durre l'evacuazione^?,non può fi perii la loro natura,

e modo di operare. 97. nel preferivere la loro quantità

bifogna porli in mano della fortuna.97.

Pum delie foftanze fciolte dalle purganti medicine onde

avvieue.91,

Q

R

Uantità de'purganti non fi può determinare .97.

R.

ugnatelo ha il primo vanto nel fenfo del tatto. 19.

Rofe anche fono pericolofe.104.

S.

SAle di vitriòlo è incerto nel l'operare. 1 1 j.

Sali purganti qual movimento cagionano nell* infi-

nuarfi ne'ìiighi,e nell'altre foitanze.9$.

Saliva giova alla digelrione de'cibi. j j.

Salzo non può produrre lo fcioglimento cagionato dalle

purganti medicine.eperche.94.

Sangue nel mefcolarfi»che fa colle discorrenti foftanee ri-!

cevs nuovo movimento.70.

Sanguineo fermento ove s'ingeneri. J7Ì

Sam
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♦ani perche non dtv< no purgai fi fecondo Galieno.ioo.

Sanità come chiamata da Er.ifiltrato,e da Pittagora.76.

Sapori quali Mano caldi, e quali freddi fecondo Galieno.

39. non ci fan conofeere la virtù deTmedicamenti. 41.

come variano in alcuni coi pi. n.quali fiano. 7. pingue

come opera.7.come i\icro,l'acetofo,e'l falfo.7.1: (.come

l'amaro. 3. aulleio da quali particelle vien caufato . 9.

da quali il dolce.j.non può comprivdci fi come in noi

fi facciano. lo.fapor differente in cofa d' egual virtù. 4»

fapori avvengono da' fall. 11. fapori quanti fieno. io.

fapori fimigliantiin cofedi diverià Virtù.3.

Scamonea quali umori purghi 86.non poffouo ammen-

darfi i violenti <.rruti>i.he da cfla producoufi. ioi. co

me dagli antichi fi preparava. loi.comc fi prepara dalli

Chimici. 1 03. comunque fia preparata ci rende incerti

del fuo operarci oj.

Scipitezza che fia. io.

Scrittore degli epidemi in quante divida le parti degli

animali.47.

Segnature non fon fegnal: della virtù de' medicamen»

t.11.

Seriazioni onde nafcono.5 fenfazione particulare nello

ftamaco.;.

Senfi non fono vale oli a comprendere ciò che giovar

poffa,o nuocere alla falute . 3. in che differifeano da_1

quello del tatto.j.non ci fan comprendere > che la fu-

perficie delle cofe.30.

Senfi tutti conlìltono nel catto/4. fenfi particolari 110A-.

fono altro, che un tatto più eiq uifito. 5. perche dati a

gli animali, j.fono molto più di cinque. 4.

Senfo del gulro non ci rende avvitati della natura de'me»

dicamentijeperchcé.fino a 11. fuo organo in che con-

fifta.6.

Senfo del tatto non ci fa conofeere la natura de' medica

menti. 18. (inoaiS. coftruttura del fuo organo non

può conofeerfi. 19. ove iti più perfezione fi alloghi .

io.non ci fa conofeere la natura del freddo.17.

Senfo della villa non ci da contezza della natura delle-»

cofe.29.

Sentimento della naufea da che fia cagfointo.17 . non ci

fan ventre in cognizione della natura de* nudicamen-

£•»?* So.
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Solimato,ed arlenico come operino, oj. '•

Soihnza digeriva da quali particelle s'ingeneri. j8.

Sortame che fi ravvifano nel faiiguc.<54-e ój.che concor

rono alla fiia generazione.68.

Sperienza fove'hte c'inganna .80. non ci rende ficuri della

natura de'medicamentiSe perche.80.

Spiriti del vino.c del (ale armoniaco quando più>o meno

/Vaporino. j8.

Spirico aureo d.i Rolando, eli e iìa.roi.

Stato dell'uomo come variar fi pofla.74.

Stomaco di quali parti fia compofto.48coftruttura delie

tuniche<che lo compongono.48. e 49. come chiamato

da Galie1io.40.parn che compongono le glandolette-»

delle Tue tuniche non poflono conofcerfi.jo. Stomaco

degli animali il par che abbia un lento particolare. 5.

Strumenti principali della Chimica.31.

Sugo del fiele , e pancreatico non fono uniformi ne'corpì

lani.61.

T.

TEmperamentode'medicamenti mal conofeiuto da_»

Galienoper mezzo dc'fapori.j8.

litimaglio>cfuo fugo> ebe operi mefcolaco colla fcamo-

nca.8 5 .

V.

VAcuazioni fpontanee come accader poflano.04.

Uccelli perche fi trangugiano le pieire.55.

Virtù purgante a quali fali conviene.gj.

Vitriolo artificiale in che differifea dal naturale. 11 1',

Ulofone nafeonde in fé qualità velcnofa.4.

Umori che fi votano per le purganti medicine fecondo

Ippocrate.8?.

Uomini perche fiano dì differenti coftutni>ed inclinaziq;

ai.7ì-

2.

ZUccIie,e melloni accrefeono rfdropefia.4 -'■

Zuccaro di Saturno purga con granditfima vi*9;

lenza.?*.

I S !!!!6' ■
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